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SETTE  LIBRI  D E_ 

CXTH  A L O G H i arie  cose 


A|P  PAR  TENENTI,  NON  SOLO 

antiche,  ma  anche 

MODERNE; OPERA 
VTILE  MOLTO 
ALLA 


HISTORIA,  ET  DA  CVI  PREN« 


C' 


dea  si  PO  MATERIA  DI  EAs 
▼ E L L A R B D*0  G N I P R Oa 
POSXTO  CHE  CI  // 


^SS3H 

CON  PRIVILEGIO. 


VINEGIA  APPRESSO  GA 
GIOLITO  DE*  FERRA 
E FRATELL 


I 


fùe 


ALL’ILLVSTRE  SP' 

GNORE  IL  CONTE  GIOVAN 

PAVLO  CAVR.ZYOLO* 


MMIRANDO 

io  a di p^Jf^^i  rara 
bellezza  di  alcune  mo 
derne  Signore;uenne^ 
mi  in penjiero  di  note 
re  in  poca  carta  rammemorare  tutti 
queiyche  nei  tempi  antichi  bebbero  tito 
lo  di  bellezza  ,*  ^ fatto  che  cid  hebbi, 
trapajjai  ad  altre  coje  di  non  mtnòr  de 
lettatione  « o* perche Jo  che fempre  fb 
Jlegraue  ijlimatore  delle  belle  coje^ì 
noi  la  prima  parte  de  miei  Cathalogt 
dedico^  ^ conjàcro  \ fperando  che  ej^ 
Jer  ut  debba  un  tejlimonio  della  benino 
glienza  mia  uerjò  é uoi^cui  confejp)  ef 
Jer  molto  tenuto^ 


TAVOLA  DI  QUANTO 

S I CONT  lE  NE  NE^  PRI. 

MO  LIBRO* 

Ì&ÉSS 

ATHAtooodf/  quei  c'hebbtro  /<t» 
md  d'ejjèr  belli . 

Cdthdlogo  dei  brutti  » 

Cathdlogo  delle  piu  notdbilimeree 
trici, 

Cathdlogo  delle  donne  cafte  er  pus 

diche . 

Cdthdlogo  de  quei  che  hebbero  eccellente  memoria, 
Cdthdlogo  di  quei  che  hebbero  diffetto  di  memoria, 
Cathdlogo  degli  adulteri , 

Cdthdlogo  delle  adultere, 

Cdthdlogo  delle  donne  dotte, 

Cathdlogo  delle  donne  bellicofe,cr  che  furono  di  uiril 
animo, 

Cathdlogo  delle  guerre , CT  altri  malefiàj  daUe  donne 
cagionate; 

Cathdlogo  delle  done^che  furono  cagione  di  alcun  bene , 
Chdthalogo  degli  homini  beUicoft  crpcr  molte  uetto* 
rieiUufiri, 

Cathdlogo  di  queiyche  forti  fimi  furono  prefente 

fono  di  corporal  fortezz*  • 

Cdthdlogo  di  quei , che  morirono  per  fouerchia  letitia 
CT  [moderate  rifa, 

Cctthdlogo  degli  iracondi fiegnofifO"  colerici.  ' ' ^ 


IL  PRIMO  LIBRO  DE  1 

CATHALOGI NVOVAMENTE 
COMPOSTI  A VTILITA 

DE  GLI  ST  VDIOSI.  " 


CATHALOGO  DI  Q^VEI  CHE  HEB» 
BERO  FAMA  D'ESSER  BELLI  TRATTO 
DA  POETI;  HI  STORICI; 

ET  OR  ATORI. 


• I A MA  RIL  LID A» 


ON  hdfleri  Virgilio  col  fuo  teflinto 
4 farci  credere  che  di  belle  fatez» 
ornata  ftiffe  AmariUida  : poi  che 
eglidiffe  al  pajlore  ch'egli  infegjnaud 
felue  rifuonare  la  bella  Amar  illi 
: Formosam  rejjònare docci 
AmanUtda  Siluas. 


DI  AtESSI. 

Idt  fe  noi  gli  crederemo  di  AmariUida  > perche  non  an» 
che  creder afi  di  Alefijhauendo  Virgilio  detto  che 
Coridone  Pajlore  ardeua  per  amore  ch'egli  pera 
tana  al  beUo  AleJ^ii 

DI  EGtS  NXMEHA. 

Qvejlafu  una  beUanimphai  di  cui  faueUando  virgU 
Ho  i dijjè , ch'eUa  era  bella /opra  ^tate  le  naiadi^ 

A Hi 


6 DEI  CATHALOGL 

AECLE  NAIADVMPVLCHER.KIMA,  QVijU 

fono  U ifleffe  parole  del  Poeta , 

DI  ATHAL ANT  A * 

fuquejia  Athalanta  una  fanciulla  di  Archadia  caccia 
trice,  cr  fgliuoladi  lafio^ornata  di  beUezzu  ra 
ra*Ouidio  neU'ottauo  libro  la  dipinfe  con  leggia 
dromodo:  Attui  ricorrete(fe  ui piace) 

DIARIADNA* 

Vrouo  io  che  ella  era  figliuola  di  Minos  i di  uifo  molto 
giocondo  { cr  per  la  jua [ingoiar  bellezza  Bacco 
laprefe  per  moglie  i cr  la  corona  fua  ornata  di 
flette  portò  in  cielo . Catullo  di  lei  er  di  Thefeo  leg 
giadri  uerfi  compuofe  : leggeteli  quando  odo  bau  ete 
di  potergli  leggere  * 

DI  ANTIOPA. 

"Ella  era  figliuola  di  N/Vfco,  er  moglie  di  Lieo  Re  di 
Thebe, bella  [opra  le  bette  to'  perciò  fu  da  Gioue 
amata  cr  di  lei  generò  ’Zeto  cr  Amphtone,  Proper 
tio  di  lei  faueUa  honoratamente  * 

DI  ADONI. 

Era  figliuolo  di  Mirrha  : cr  per  la  fua  bellezza  fu  te 
neramente  amato  da  Venere.  Proper  tio  il  chiama  di 
neuecompoflo  narra  come  fendo  fiato  uccifo  da 
una  fiera , Venere  ne  faceffe  con  i capei  jparfi  un 

. amaro  pianto . Virgilio  con  Ouidio  tefiimonianza 
fanno  detta  coftuiuaghezzu.quetti  uedrete  nel  prò- 
prio  fonte. 

DI  aventino* 

Ver  far  fede  della  fua  bellezza  ; udite  ciò  che  Virgilio 
nefcrijfe  : v i c x o r e s V*  ofientat  equosì  fatui 
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LIBRO  I. 
ìlmuU  pulchro  ; Pulcher  Auentims* 

DI  ASTORE. 

Virgilio  ; ( che  fu  pure  giuditiofo  moho)cojì  fcriffe  di 
luiySequitur  pulcherrimus  Afiur»  Aflurequojìdens 
cr  uerficoloribu  s armis, 

DI  A TH  IS, 

Leggo  deUd  coflui  beVtzzd  prejfo  di  Ouidioìdi  CdtuUo 
cr  di  Palladio  Sorano  ; cofe  che  poffono  ottimamen» 
te  far  fede  che  nell' efjèr  bello  pochi  pari  hauefje  : 
'tacque  egli  m Phrigia  i cr  focofamentefu  daCim 
bel  amato, 

DI  ARCIA. 

Jilarrafi  che  ella  fujfe  figliuola  di  Adrajìo  Re  de  gli 
Argini  i cr  moglie  di  Polinice:  Statio  di  lei  faueUò 
nel  a , della  fua  Thebaida.  aUui  n'andate . 

DI  ANTHIOCO  BITIIINICO. 

Di  leggiadro  uifo  cr  di  belli  fimo  corpo  formoUond:» 
tura  t à tale  che  Adriano,  che  fommamente  lo  amò’ 
gli  fece  dificare  un  tempio  prejfo  di  Mantinea  cr 
una  città  gli  dificò  uicina  al  Nilo:  di  piu  fece  fcoU 
pire  fopra  delle  monete  la  fu  bella  imagine, 

DI  ENDIMIONE, 

Queflo  è quello  Endimione  ; dei  cui  leggiadri  occhi  CT 
rilucente  uifo  inuaghitala  Luna  ; tante  uolte  la» 
fciò  il  celot  crfe  ne  uenne  in  fui  monte  Lathmio,do 
ue  egli  dimoraua  a pafcolar  il  gregge,  pa  di  cotejH 
amori  aperta  teftimonianza  Ouidio  nel  terzo  del» 
Parte  dell' amare  s cr  Propertio  nel  fecondo  fmilnie 
tenefaueUa, 


• • • • 
A titt 
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DI  HILA  FÌGUVOLO  di  TIODAMAMTB, 

HtrcoU  fuifceramenU  amò  quejlo  ììiU  * cr  feco  nel 
menò  con  gli  A rgonauti  ; Andando  una  fiata  il  uez 
zofo  fondilo  p attigner  acqua^aggrmato  dal  fouer 
chto  pefo  del  uafo  cadde  nelle  acquei  cr  affogofii.  fa 
di  ciò  fède  Valerio  Fiacco  nel  terzo  deU'Argonaum 
• ' ticaMui  fatte  ricorfo{fe  nonni  t mole  fio) 
diagina. 

^ JLf^o  che  ella  fuffe figliuola  di  Afopo  Re  di  Beotia  et 

. per  la  eccellente  brezza  fu  amata  da  Gioue  er  con 
elfo  lei  giacque  carnalmente  fiotto  forma  di  fuoco  fi 
come  ei  giacque  già  con  Danae  fiotto  forma  di  oro, 

PIBRISEIOA^ 

' La  cofiei  bellezza  accefie  di  tal  maniera  il  petto  ad 
AchiUeichefiopra  tutte  le  altre  fanciiiìle(quantunque 
fieruafujfe)era  da  lui  amataiO"  cara  tenuta* 

DIAGARISTA* 

. f Scritte  Herodoto  ch'ella  fujfe figliuola  di  cUftene  ; C2T 
tanto  bella  cr  de  modi  cr  di  prefienza  > che  per  ba^ 

. uerla  in  ifpofiat furono  celebrati  gratiofi  fpettacoli 
et  conflitti  mirabili,  doue  ne  capitarono  i piu  bei  gio 
- uani  di  tutta  la  Grecia. 

DIAVGVSTO. 

: Scritte  Sefio  Aurelioi  che  Augufiofiufiè  non  fiolo  piaceuo 

le  grato  cr  di  ciuil  animo  : ma  anche  in  ogni  parte 
del  corpo  bello  ^benché  piu  negli  occhiai  quali  riluce» 
i r uano  aguifadiduefieielucentifiime» 

. DI  A L F HO» 

‘ Scriue  Saffo  Grammaticoich'ei  fuffe  figliuolo  di  Gigaro 

r Re  de  Dami,era  fi  beUoiche  a tutti  daua  fiupore , 

I,, 

i 
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iJpetUlmente  nei  capelli  appariua  la  fua  belle zz<i 
hauendogli  fmili  all’argento . 

DI  CALATHEA  N I M P H A. 

Scriue Ouidio nelxii  i.  la  beltà  di quejla  l^imphatdi» 
cendoch'ejja  era  piu  candida  della  neuei  cr  del  ligu 
Jìo,piu  florida  di  unfiorito  prato;piu  flilendida  che 
il  uetroi  piu  lafciua  che  non  è un  tenero  capretto , 
piu  dolce  che  non  è la  matura  uuaipiu  riguardeuole 
di  qualunijue  alto  platano. piu  molle  che  non  èillat 
te  prefjoytj  piu  bella  che  non  c un  horto  de  molti  rif 
ornato  * 

DiGtICEKA. 

Horatio  nel  primo  libro  de  fuoi  uerfly  afferma  che  il  ua 
go fplendore  di  QUcera^lo  abbruciando  ffllendore 
dicopm  puro  dd  marmo  Variojo’  altre  cofe  tocca 
che  gli  aumentauano  l'ardore  à tutte  l'bor e, 

DIIASONE. 

Quaito  coflui  fufjè  bello , riportiancene  alle  parole  di 
Medea  ilaquale  prejjb  di  Ouidio  in  cefi  fatto  modo 
parla . Et  bello  eri,cr  i miei  fati  mi  traheuano,  ^ » 
i tuoi  occhi  m'haueuano  tolto  il  lume  dcUa  ragione» 

DI  LAVINIA. 

Tanta  fu  la  coflei  btUezzaiche  uolcndola  per  ifpofa 
Turno  cr  Enea,àgarauennero  cr  tra  lor  nacque 
fiera  nimifla  « 

DI  N I R E O. 

Leggefì  ch'ei  fujfe  figliuolo  di  Qaropo , cr  di  Alagia  : 
nacque  in  Hi^Oyet  dipinfero  la  coflui  beUezz<t  Ome 
royìiordtio,  Ouidio  nel  libro  detto  di  Ponto,  cr 
Propertio  nobile  poeta* 


IO  dei  cathadogi. 

DI  NISO  RE  DE  MEGARESI» 

Molte  parti  del  corpo  hdueua  belle,  anzi  tutte:  ma  nei 
capelli  fuperaua  qualunque  di  fua  etàior  era  fama 
ch'egli  hauejfe  i capei  d'oro, 

DI  NARCISO* 

Leggejìch'eifuffè figliuolo  di  Qephifo  o‘di  Liriopa 
amato  da  molte  belle  j^imphe  per  la  incredibil  beh 
Uzza  del  corpo  fuo^cr  morendo  er  languendo  le 
l^imphe  per  de  fiderio  che  di  lui  haueuano , ci  fu 
tramutato  in  fiore, che  il  nome  ritenne  fempre  * 

DI  OMPHALE» 

fu  Keina  dei  Lydi,  er  di  fi  riguardeuole  faccia , che 
à leifi  fottopofe  il  forte  aercole  . Fropertio  nel  ter 
zo  molto  honoratamente  ne  ferine:  leggetelo  fe  a uoi 
piace, 

DI  PHAONE* 

Acccordanfi  tutti  à dire  che  Phaone  fuffe  il  piu  bel 
huomo  che  mai  nafcejje.  Venere  lo  nafeofe  un  gior» 
no  frale  latuche,z!r  gli  diede  un  uafo  di  Alabafiro, 
pieno  dipretiofo  unguento, delqualeungendofi  diuen 
nefiftremamentebello,che  tutte  le  donne  dei  Mvthi 
lenei  l'amarono  ardentemente,^^"  ifpetialmente  sa» 
pho  poeteffa  er  figliuola  diScamandronico , 

DI  PREGIA. 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  LucuUo:  effèr  fiata  in  Ro 
ma  una  f emina  di  marauigliofa  uenuftài  laquale  tal 
mente  legò  il  cuore  di  Cethego;  che  niuna  cofa  far 
poteua,fe  eUa  non  glie  la  commandaua, 

DI  PANTHEA, 

Er4  moglie  di  Abradato:molto  nobile  preffòdi  Perpa» 
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ìli:  cr  fu  fatta  prigionera  da  Ciro  t i/pugnato  che 
egli  htbhegli  Aftrij  : Sendoabfente  Abradata  occu 
pato  inAmbafciaria  preffo  de  Battriani,fu  data  afer 
bare  ad  Ara/pe^Medoiil^ualediffè  a Cirro  che  atte 
ra  non  era  nata  ne  era  fata  ritrouata  in  tutta  Apa 
la  piu  bella  donna  di  Vanthea . 

DI  ROSSANA. 

Narrafi  ch'ella  fuffe  figliuola  di  un  gran  Sattrapa  Bar 
baro:  moffela  cofiei  bellezza  Aleffandroatorfela 
per  moglie^ilquale  era  aUhora  uincitore  di  tutto  l’O 
rienteicr  fia  tante  proutocie  non  ritrou  ò chi  per 
heUezzà  fuffe  da  preferire  a Kojfana , 

DI  SISIGAMBI. 

Scrìue  Q.  Curtio  che  Sipgambi  tenne  il  prindpato  fia 
le  belle  di  fuaetà.hauendola  Aleffandro  in  fua  pofi 
fanzaihebbe  tanto  di  riuerenza  aìlacelefle  beltà,che 
non  hebbe  ardire  di  molarla , ne  permife  che  alcuno 
la  uiolaffè . 

DI  THEODETTE, 

Scriue  Paulo  Diacono  i che  ne  fuoi  tempi  fu  in  Koma 
una  fanciulla  chiamata  Theodette^di  miracolofa  bel 
Uzza  ì che  hauea  i capei  d’oro  ^ pendenti  fino  a i pie 
dUzT  che  della  fua  fiamma  beUezzd  inamor ofii  di  tal 
^maniera  Chuniberto  Ke,ch'ein' hebbe  ad  impazzi* 
re  per  fiouerchio  amore» 

VI  ALCVNE  antiche  donne,  che  TITOrf 
LO  HEBBERO  DI  BELLE. 

P^phe:  AriadndiBerenicei  Hermione,  Penelope, Uer» 
filia;  Kero;virgini(ii  Anaxarete;  Antigone,  CP" 
altre  molte  ; 


1»  DEI  CATHALOGI. 

Vokttào  horA  defccndere  Ad  Alcune  moderne,  io  non  jl<t 
rò  A [ay  lungo  CAthAlogoi  mA  fola  per  mìA  fodisfat 
tione,  di  quelle  fAueUAròìche  a gliocchi  miei  fono  pa 
rute,et  paiono  beUeiriprendA  chi  uuole  il  mio  giudi 
tioiio  fo  del  certo, che  maggiore  confolatione  [ente 
il  cuor  mio  quado  quefle  di  cui  intendo  fcriuere,con 
tempio;  che  altri  forfè  non  fentiua  nei  piu  antichi  te 
pi,  mirando  Cleopatra, Chdia,  llia,  Arachne,  Are 
thufa*,  Arfmoe,  o IocaJìa, 

DELLE  MODERNE* 

hafcio  da  canto  quelle  che  fono  a noflri  tempi  da  altri 
tenute  bcUeìpereffèr  fiate  copiojhmente  regifiratt 
dal  Franco  er  dal  Domenichi , er  fol  di  alcune  po 
che  dirò  * 

DI  helenr  angiolella» 

Non  nacque  mai  in  Verona  alcuna  Donna  di  piu  alta 
cr  proportionata  fiatura:  dei  piu  uezzofi  modi,cr 
di  piu  reai  faccia:  Quelle  lodi  che  Statio  tribuifce  ^ 
ViolantiUa  moglie  di  Stella  Poeta  lacofiei  ottima^ 
mente  jì  conuengono  : a Statio  adunque  ricorrete 
per  fapere  qual  fia  il  pregio  della  beUezZ<^  di  que* 

‘ fia  gratiofa  donna» 

DELLA  SIGNORA  HIPPOLITA  TRIVLZA 
FIGLIVOLA  DEL.  MARCHESE 
DI  VIGEVANO. 

Combatte  in  cofici  la  bellezza  del  corpo  con  quella  del 
animo,  cr  hi  congiunto  molta  religione  con  molta 
modeftia,fì  che  degna  lareputòdel  Cathalogo  della 
gloria, non  che  del  Cathalogo  delle  beUe  danne  c'hog 
gidiuiuono» 


J 


L I ( R O 1*  i> 

DI  donna  isabella  GONZAGA  DA  GAB 
ZVOLO  SIGNORA  DI  PVVINO. 

Tdc  mi  pure  U beUezz<i  di  quefla  nobil  donnei  che  io 
penfo,(<mzi  del  certo  tengo)che  fe  eUu  fufjh  flutd  i 
tempi  di  Cornelio  GdUoiò  di  Tibullo  J)  di  CaUim<i= 
cho,  che  fi  altiere  non  andrehbom  nelle  lor  dotte 
carte  L^con:  ÒLyda,coinealprefentene 

uomo. 

Di  DONNA  LVCRETIA  gONZAGA 
DA  G A Z V OL  O* 

NO»  fo  come  piu  ftendermiin  lodar  la  bella  dijfiofitio^ 
ne  di  quejia  gentil  Signor  difendo  ne  di  pafiati  fiato 
fcritto  un  copio  fo  Panegirico  da  un  faconde  Profa* 
torcimi  quale  le  fue  diurne  bellezza  fono  fiate  con 
finifiimi  colori  dipinte,  hà  dunque  ricorrete  che  tro 
uereteche  nelPejJèr  bella  nonhà  chi  con  ejfa  fion* 
teggiar  poffa: 

CATUALOGO  di  QJV  B I c’h  EBBERO 
NOME  d’eSSER  BRVTTI, 

Perche  non  ui  manchi  argomento  di  poter  confolare  et 
huominiyCT  donnesche  deU'effer  brutti  fi  ramaricaj 
feroì  ferino  il  Cathalogo  di  quei  che  brutti  furono  i 
ty^che  duanzarono  di  bruttezza  quei  della  farm* 
glia  de  Baronzi  > cr  da  Brotheofarò  principio, 

DI  BROTHEO. 

Cofiui  fu  figliuolo  di  VulcanOyGT  di  l\ineruadifidi^ 
forme  uoltoiche  à chiunque  lo  uedeua  moueua  rifoi 
cr  effò  per  gran  cordoglio  che  di  ciò  prefe , gittofii 
. in  una  ardente  catafia  di  /egne,cr  abbruciofiiiFa di 

. que fio  duro  cafomentiom  Q4dio  .nel.Ubro  ch'eiin 
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fcrijfe  in  ìbin  » 

DI  HIPOWATTO  POETA, 

SoUui  fcriuere  acerbifiimi  Idmbi  : cr  era  di  fi  fcon^ 
do  corpo  i che  mente  piu  : Ld  ccjìui  deformiti 
fu  ejpreffd  dd  Bubdloie^"  Anterino  Pittori  iUufiri , 
cr  puoferonldin  publico  luogo,perche  fuffe  del  con 
tinuo  fchernitd.  il  che  rifapendo  Hippondttoifcriffh 
dd  grdn  [degno  commoffo^  contrd  d’cfi  fi  aj[ri  idm»  , 
bii  che  furono  cojiretti per  gran  dolore  dmmendue 
dd  impiccarfi  per  Id  gold  , 

DICQRITHEO,  ; 

Dicefi  frd  dotti  fcrittori  efferci  flato  un  certo  Coritheo 
dinotabilbrutezZdiilqudle  molti  figliuoli  generò 
dUui  fomigliantifimii  cr  ne  nacque  il  prouerbio: 
Bgli  è piu  brutto  di  Coritheo, 

DITHEKSITE, 

Scriue  Omero^che  dei  qua  ti  neuenero  a Troiamo  ui  fuf 
fe  il  piu  fozzo  di  Therfitteiej  dal  capo  a piedi  gens 
tilmente  lo  dipinge  > non  tacendo  i uitij  deU'anU 

" mo , di  maniera  che  dir  fi  po  che  in  f )Zzo  corpo/oz 
za  anima  hahitaffcicr  ne  nacque  il  prouerbioivifo 
di  Therfue:  panne  mentione  Ouidio  nel  quarto  lis 
bro  de  Ponto  tam  mala  thersiten.  prò 
hibebat  forma  luterei  quampuUhra  Nireus  conjfii 
tiendus  erat, 

DIDAMONBPEDANTE, 

Deforme  lo  faceua  Vejfer  flremamente  zoppoi  cr  ha» 
uendo  un  giorno  perdute  le  fue  pianelle  conuenien» 
ti  a fuoi  torti p'ediipregò  iddio  lefaceffe  quadrare 
ai  piedi  di  coloro,  che  rubbate  U haueuano  • fa  di 


L I B R O I» 

do  fede  Celio  • 

DI  ESOPO  PHRIGlO • 

Superò  Efopo fcrìttore  di  f duole , quante  ne  furono 
mai  al  mondo.Era  le  fue  molte  bruttezze , egli  era 
negri  fimo:  la  onde  Efopo  fu  chiamatoi  ne  differen 
za  alcuna  è fra  Efopo  cr  Ethiopoiera  anche  fcri« 
gnuto  a guifa  di  DelphinoiVero  è chela  natura  ri 
compensò  tutti  quefti  difetti , col  dargli  felicifimo 
ingegno^zr  tenadfima  memoria  : 

DI  GALBA  IMPERATORE* 

! Scriue  Macrobiosche GalbafufeGobboìCT per  tanto^ 
fozzo  fu  in  que  tempi  giudicato  da  chi  lo  uidde  fe% 
dere  neW imperio, 

DEL  EPITTETO, 

Fu  gran  Philofopho,cr  pereffer  zoppo  fu  annotterai 
to  fra  i brutti  da  chi  prefe  cura  auanti  a mesdi  raa 
cogliere  fmili  effempii  iquali  recano  molta  luce  alm 
la  intelligenza  della  fioria, 

Ecci  prejfo  di  Macrobioun  Dijiico  di  ft  fatta  fenten^ 
tia.  $ E Rv  V $ Epictetus gcnitus  fum  corpore  Clau 
dus^paupertate  lrus,dijs  cr  amicus  ego, 

DI  COLOMANO  re  DE  PANNONI. 

Et  chi  no  lo  porrebbe  tra  i brutti  fendo  flato  di  florta 
bocca,  lofeo , zoppo,  gobbo,  cr  fcilinguato  f 

DI  HERMIPPO  POETA  ATHENIESE, 

Euofero  gli  antichi  queflo  poeta  fi- a i brutti  huominiiet 
flur  non  leggo  altro  difetto  del  fuo  corpo  fuor  che 
deWefJèr  flato  flnza  un'occhio,  co  fa  che  à molti  tut» 
to  di  auuiene,^  non  però  brutti  fi  ftimano  ♦ 


I 


1 
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DI  POLIPHEMO  CICLOPO» 

Tu  di  SicìlU;cr  Vìrgiliò  ntoftrala  fua  deformità  cofi 
fcriuenio,  monstrvm  horrenovm.  In» 
/orme,  ingens , cui  lumen  ddemptum  : Ylijjè  afiuto 
per  ufcire  dalle  fue  branche,  lo  imbriacò:^  poi  con 
un  palo  acutogli  traffe  l’occhio  ♦ 

DI  VVLCANO. 

Tauoleggiano  i Voeti  di  Vulcano,ch’ei  fuffe  zoppo  er 
in  tutte  le  parti  del  corpo  brutto  » cr  che  perciò  chi 
lo  generò  non  gli  rifein  bocca  ne  lo  amnufe  nel  fuo 

letto,  Cvi  NON  RISERB  PAKENTES. 

DI  PHILENE. 

Scriue  Martiale  efjèr  fiata  philcnelofca,c^ [gocciolar 
gli  del  continuo  l’uno  degli  occhi  fuoi, 

DI  vetvstina. 

Il  medefimo  auttore  nel  terzo  libro  fcriueiche  yetuflU 
na  haueffe  folamente  tre  denti  in  beccai  tre  capelli  * 
in  capo,  un  petto  di  cicala,  una  gamba  di  formica , ^ 

mammelle  che  pareuano  tele  di  ragno,  la  fronte  pie^  j 
na  de  folchi^  la  bocca  fìmile  a quella  di  cocodriUo , 
gli  occhi  di  ciuetta,  il  cantare  non  diuerfo  a quello 
delle  rane,cr  delle  zenzare,con  odore  di  becco  * y 

DIGELLIA. 

No»  fapendo  Martiale  come  piu  honeflamente  dire  che  . i 
GeUia  fuffe  brutta,diffe  che  ella  non  haueua  mai  ma 
giato  lepre, per  cicche  fi  credette  già,  che  tutti  quei 
cheperifpatio  di  fette  giorni  mangiafftro  carne  di  ^ 
lepre,  haueffero  a far  fi  belli , brutti  effmdo  da 
prima,  | 

T>i  Xoilo  . 1 


ff 
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libro  I, 
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DI  ZOILO , 


llmeiejìmo  Voet4  nel.xu.libro  defcriue  la  deformiti 
del  fuo  Zoi7o,co  dire  che  egli  fuffe  di  roffo  capello, 
di  negra  boccdìdi  piciolo  piede  ,cr  dì  occhio  firanam 
mente  offefo. 


DI  SOCRATE, 

l'^èg^P»(^he  Socrate  Vhilofopha  haueffe  il  nafo  fchiacm 
ciato,  la  ponte  calua,le  fpaUe  pelofecr  le  gambe 
florteiil  che  fapendop  cr  per  brutto  conofcendoft  : 
diceua  A "Xantippa^cr  a JAirrho  fue  mogli  come  co 
fi  per  me  litigate  : cr  fiete  diuenute  gelofe,  hauendo 
mi  natura  fatto  di  fi  moftruofe  fattezze  • 

VA  LTRIPHILOSOPHI, 

"Pochi  ne  ritruouo  che  belli  fujfero  ; impero  che  leggo 
ejfer  flato  Speufippo  di  coUo  torto:  Arato  di  frate 
troppo  eleuata,  Zenone  di  fronte  troppo  contratm 
ta.Vepicuro  troppo  di  corpo  flefo:  Diogene  haues 
ua  la  barba  ftnza  mifura  folta:  Ariflotele  haueutt 
U braccia  ftnza  modo  longhe,et  le  fpaUeincuruate, 
Xenocrate  era  di  gamba  molto  raccolta:  Her adita 
haueua  gliocchi  pel  piato  quaft  che  chiufì:Demccri 
tp  troppo  fmafceUatamente  ridendo  haueuap  fatto 
là  bocca  troppo  aperta,Cryfippo  haueua  i diti  trop 
po  coftrettiiEucU(k  troppo  larghi  cr  Cleante  trop 
poconfuntL 


DEI  MODERNI, 

Tediofa  imprefa  parerebbemi  a uoler  regiflrart  i ma 
derni  che  di  fparuta  prefenz^  fono.  Chi  ha  occhi  m 
capo  li  pò  uedere,no  dimeno  per  non  guaflar  leardi 
ne  che  era  di  fatto  guingereimoderm  agli  antichi^ 

B 


\ 


t8  -r  DE  I CATHALOGI 
ài  uttfotofducUero, 

DI  OKTBKSIO  LANDÒ* 

Ho  cercdto  d miti  giorni  molti pdtfijt  nel  Leudnte,come 
dnche  nel  Ponente j,ne  mi  è occorfo  uedere  il  piu  dif 
forme  di  coftui,non  ui  è parte  alcuna  del  corpo  fuo 
che  imperfettamente  formata  non  fa , egli  è fordo 
0enche  fta  piu  ricco  di  orecchie,che  un  aftno)t  mezo 
ìofco,piccolo  di  flàturaiha  le  labrd  di>  EthiopoS  nd 
fofchiaccidtoje  mani  forte, et  è di  colore  di  cenere, 
oltre  che  porta  fempre  Saturno  neUa fronte . 

CATHALOGO  DELLE  PIV  NOTA 

BILI  MERETRICI  CHS  HAVESSS 
MAI  L*ANTICA  ETÀ* 

Souietmi  hauer  ffeffe  fiate  udito  dire  che  ben  fatto  fan 
rebbe  che  le  meretrici  fi  fcaccialJèro,quafi  che  fieno 
moderna  cofa,e:r  che  nei  piu  antichi  tempi  non  hab 
Uano  fatto  maggiori  acquifii  er  confeguito  maggio 
reauttorità  di  quello  che  alprefente  fi  uedeiUemen*  ^ 
do  adunque  che  di  tale  opinione  uoi  anchora\  quann 
tunque  giudiciofo  non  fiate') ferino  que fio  Cathalo» 
go,nelquale,uedrete  non  hauer  la  età  nofira  mere» 
trici  di  tanto  fauore  quanto  hebbero  i pajfati  tempi, 

DIRODOPE* 

ì^deque  in  Egitto,cr  tante  ricchezze  col  proprio  com 
po guadagnò,  cheeUa*puote dificare  fenzaVaU 
ttuifoccorfo;unafuperba  Piramide:  Sapho  Dorica 
la  chiamaìcr  amica  di  Carajfo  fuo frateUoicofi  feri 
uendOt  ARsiT  iNOPs  FRATER  uictu5 mett» 
triàs  amoreimiftàque  cum  turpi  damna  pudore  tu» 
Ut,  Sonoci  alcuni  che  dicono  effèrci  fiata  un'altra 
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L I B R O I.  tp  - 

"Rhodope  di  ThrdcÌA,qud  'Xanto  Sdmìo  condufjc 
in  Egitto  cr  fdaU  pure  authore  detlA  Piramide  i cr 
fnudgia  infteme  con  Efopo  ( il  fauoleggiatore  di 
phrigid)aUaquaUopinione^parmi  acconfmti  Plinio 
rir/  X X X V i.libro  della  fua  hijìoriaidicoflei  famen 
itone  Plutarco  nella  ulta  di  Nicw,*er  Rerodotto  nel 
la  fua  Euterpe,  di  barina. 

Era  cojlei  Romana , er  non  molto  famofa  auanti  che 
Oratio  co  fuoiuerfila  lUuflralfe, 

D 1 L AID  A, 

nacque  in  Corinto,  cr  per  ejfer  inecceUentia  bella, aU 
lei  correua  tutto  il  fiore  della  giouentu  greca:  Ari* 
flippo  Cyrenaico  philofopho  hebbe  con  ejja  jlretta 
praticaicr  el)endoneriprefo,egUft  foleua  diffende* 
rea  quefto  modo,che  molta  differenza fuf^  fra  lui; 
cigli  altri  amati  cociofuffecofa  che  effo  haueua  lai 
dacr  gli  altri  erano  hauuti  da  effa  Laida.  Di  cofiei 
faueUano  Aulo  Gelio,M.acrobio,Propertio,  Ouidto 
cr  Lattoni  io  Pirmiano , > 

DI  T H A I D A* 

Accefe  cofiei  del  fuo  amore  tutta  la  città  di  Atheneice* 
lebroUa  Menandro  Poeta  Greco , cr  per  ciò  detu 
ne  fu  mnandrea  ,cr  di  lei  ftrijfero  Propertio  cf 
Martiale.Vi  fu  anche  un'altra  Thaida  la  quale  à 
perfuafìone  del  beato  Pannutio  da  uita  impudica  ì- 
pudicij?ima  fi  riduffe , 

DI  PHRYNE* 

EU  cofiei  diThefpl  città  della  Beotia , creffetido  chia 
mata  per  non  fo  qual  fufpitionein  giuditio,temendo 
la  dura  fententia  dei  feueri  Giudiciiolzqfii  i drappi; 
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C2T  fcoperfe  le  memhrd,àaUd  cui  beUezzà  commopi  { 
Giuiiciyliberd  cr  dfjblutd  Id  Ufcidrono  toritdre  dl^ 
lefue  cdfe.'Sdài do  memorid  Quintilìdno^dggiungè 
douitche  molto  piu  le  gioudffe  Id  beUezz<t  del  corpo 
cheld  difefd  che  per  lei  hdueud  fdttd  Hipperide . 
Fropertio  dileifcriuendocofi  diffè . nec  q^vae 
D E L E T A S potuit  comporne  Thebds:  Vhyrne  tdm 
multis  fdctd  bedtd  u iris  ♦ 

DI  FAVCOLA  CLVNIA* 

QUdntunque  meretrice  fufJeyCrd  però  mdgttdnimd,  C2T 
liberdle.eUd  fu  queUd  che  ceUtdmete  pafceudn  prigìo 
neri  mentre  Annibdle  tenne  Cdpoud,tdcciano  ddun» 
que  quei  che  dicono  effer  tutte  le  puttdne  dUdre, 

DI  FLO  R A, 

Hdto  dcquijlo  fece  col  proprio  corpo^che  puote  Idfcidr 
heredeil  popolo  Komdnoinel  cui  honore  furono  cÒfH 
? tuite  quelle  folenni fejle,  che  Ylorali  furono  dette  ; 

chidmofiper  dltro  nome  Ldrentidileggete  Aulo  Ge 
Ho  nel  Cdpo  vii.  del  vi.  libro» 

DI  GLICERIO. 

Fu  anch'ejfd  di  Thejpi , cr  hauendo  hduuto  in  dono  d<t 
Frafitele  nobile  pittore,und  tduoleUd  di  un  beUifià 
tno  Cupidine,ddUdqudlen'hdurebbe  potuto  trdrre 
moltd  mercede  ,moffd  ddgenerofo  Jpirito  (fi  come 
alle  ttoltefogUono  fure  cotdifemine)  donoUd  à The^t 
^ienfiifuoi  cittadini» 

DI  IEONTIA, 

Scriue  GéUio  effer  fiata  una  gentil  perfoha^c^  di  tanta 

» dottrina  infirutta,che  puote  fcriuere  contra  Theo» 
phrafiof^  farlo  rimaner  confufo^ej  ifcomato. 


Leggo  ch'cUa  fufJeutM  nobile  meretrice  cr  reputiti 
U piu  Ufciua  che  tal  ejjèrcitioficeffe  mai:  4 tdle  che 
per  fino  pilJare,dtro  non  fi  intender , che  Ufciuin 
rcicr  carnalmente  lujfuriare*  ^ 

DI  M ETK  A, 

Hauendo  il  padre  confumato  quanto  haueua  di  facultd^ 
fu  aflretto  di  porre  la  figliuola  in  guadagno  da  età 
però  uon  fi  poteua  confeguire  Vintentofe  nonfele 
donauano cauaUifiuoi,cr  altri  ampìj  doniì  non  ef» 
fendo  aU'horain  ufanza  di  donare  Rubini,  Biaman 
ti,Verle,^  Coralli . 

DI  NI  CETA  ET  AQJ^IlINA. 

dnefle  furono  due  foreUefamofe  nei  lor  tempi cr  furo 
no  mandate  dal  Re  Dagne  per  corrumpere  con  lelor 
lafciuie  il  Beato  Chrijloforo,  ma  la  cofa  pafiò  altri 
mentijpercioche  furono  daUui  conuertite  aUa  uera 
fede , cr  per  commandamento  del  Re  furono  de» 
capitate  ♦ 


DI  M INTH  A, 

Biconoi  Poeti  che  con  Mintha  fi  foleua  trafiuUare  Vlu 
tone,crche  Proferpina  (la  mogUefia  ingannò, cr  co 
uertiUa  in  quella  menta  che  fta  negli  horti fi gioue» 
mie  a ftomachi  cr  fi  grata  a chi  la  fiuta. 


DI  H ERNIA, 

A quefia  meretrice  Arijlotele,per  fouerchio  amore  che 
le  portaua  fecele,quei  facrificij  che  far  fi  foleuano  al 
■ la  Eleufina  Cerere  ,del  che  fendo  accufato  da  Euri» 
midonte,ouero  da  Demophilo,abbandonata  Athene^ 
doue  trenta  anmhmena  UttOjandoffene  in  Calcide; 


aa  DE  I CATHALOG  I. 
eofiboUtto  preffò  di  origeneAdmantio, 

» •DI  PYTHONI  C A, 

Vlutdrco  neUduita  di  phociom  dice^àftUdfujfe  putdn 
ndìO"  Hdrpdlo  domeflico  di  Akfpmdro  ne  fufa 
fi  fi  foprdmodoinudghìtoche  ne  mendudfmdnid, 

DI  XHIMANDRA, 

Scriuéilmedefìmo  Auttore  che  Timdndra  fufjc  dtnicd 
di  AlcibiddcyCT  che  per  ejjère  nel  putanefmo  moU 
to  dottd , fuffe  daUui  tenutd  molto  card  yCr  ne  fu 
moltobene  contracambiato  poiché  effk  gli  fece  fare 
il  fepolcro  affai  magnifico(per  quato  comportarono 
lefuefacultà')  di  philene» 

Tenfo  che  ella  fia  quella  che  fu  per  non  fo  qual  cagione 
jlranamente  lacerata  da  Philocrate  poeta  Grecoydi 
^uefia  ifìeffaifece  etiandio  mentione  Martiale  nel 

'VltJibrOt  DI  ALTRE  PV.TANNE, 

Tutanne furono  Sapho  di  Lesbo(non  dico  la  poetefja  ) 
lAdnuUiayLicifcdyCaUidena,ChionayCr  altre  molte, 
come  chiaramente  ueder  fi  può  preffo  de  Poeti , 
cr  GrecijO"  latini» 

DI  A P H R A. 

Attdòcojiei  partitali  da  remoti  paefi,con  tre  fole  fan» 
tiyàoé  Bugna  E«nwmrf,cr  Eutropiaiajiarfìin  Cre 
tiyZT  lui  a qualunque  uoleua  fi  fottoponeua  » PinaU . 
mente  fu  ella  rìuoltada  Narcifo  Vefcouo  GerofoU 
mitano  a miglior  jlradairinuntiò  per  tanto,  tutte  le 
earnali  delettationitO*  innammorofi  di  Chrifto,per 
amore  delquale  fofferi  duro  fupplitio, 

dimariaegyttiaca* 

n*  dodici  anni  abbandonò  i fuoiy  cr  uemc  in  ateffan»  ; 


LIBRO  I.  ij. 

irta  àout  per  tritio  di  xvn . dmi  effèrcitò  il  ptt 
Untfimes' [ufi  ài  poco  rigudr dolche nonhduendò 
und  fidtd  dd  pdgdre  il  nolo  d bdrcdiuoli,offerfe  loro  " 

il  proprio  corpo  per  mercedcifinalmcnte  toccoUe  id 
dio  il  cuore,  e:yneuol(>dl  cielo  conl'dkdelpenm 
timento  . d i l 6 e n a. 

QJiefid  fudi  tdntdconlidntid,che  perniund  forte  de 
tormenti  ft  puote  mdi  indurre  d mdnifeftdre  Hdrm 
dio  er  Anflogitonio  tirdnnicidi , cr  forfè  ciò  fece 
per  imitdxe  Andf Arco JUqudle^efJèndo  per  fmulcd»  * 
gione  tormentdto^mozzofi  U lingudcrgittoUd  nel 
Id  fdccid  de  tormentdtoYÌ,et  di  queftofcifi  fede  pref 
fo  di  P/imo,cr  di  Ldttdntio . 

DIASPASIA* 

Ver  amore  di  cojìeifcriue  vlutdrco,cbe  perule  ijfum 
gnaffe  i Sdmij,fu  queUd  dnchord  che  riempi  tutta  U ~ . 

Grecia  di  putdime» 

DELLE  MODERNE» 

A me  non  dd  il  cuore  di  regiflrare  le  moderne  putdnne 
pdrte  perche  ella  mi  pdrrerebbe  und  fatica  intoUera 
bile  ey'  farebbe  cerne  uolere  annouerare  le  fieli  e dèi  . 
cielo  fparte  etiandio  perche  uogliono  le  noflre  donne 
tffer  putanne , cr  non  uogliono  che  fi  dica  o che  fi 
fcriud  cr  però  io  taccerò* 

CATHALOOO  DELLE  DONNE  CASTE 
BTPVDICHE. 

Sapendo  io  quanto  fempre  douerebbe  piaeerui  la  cafiiik 
quanto  amarla  ey  quanto  por  cura  per  che  in  om 
gni  luogo  fi  ferbi  Hó  penfato  di  farui  cofd  grata  fé 
raccogliejfe  gli  efjèmpi  deUe  donne  cafìe, 
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D r P E N E L O P E* 

Tu  figliuola  dilcaro,cr  da  lofmghe  amorofe  non  mai 
fi  lafciò  cofrumpere  banchi  fteffc  da  lei  abfenteil 
marito  p i/fiatio  di  uenti  anni^di  cofleiparlàdoOuì 
dio  nel  terzo  delle  Elegìe  Jiffe , pnelope  manfit 
(quamuis  cufiode  careret)inter  tam  multos  intemea 
rata  procos:ne  di  lei  tacque  Claudiano  che  honoratd 
mente  non  ne  fcriueffè, 

DI  DAPHNE* 

Tra  Daphne  figliuola  di  Peneo  ^ fu  tantoftudiofa 
di  ferbarfi  caftayche  [prezzò  tutti  gli  amanti jche  la 
uaghegiaffèro  mai  »cr  rifiutò  t amore  di  ApoUo 
che  era  fi  uago  da  uedere,di  fi  biodi  capelli,  CT  dota 
lodagli  iddijdi una  perpetua  giouinezz^t» 

DI  B IB  LI  A* 

Tiarrafi  che  ella  fujfe  moglie  di  DuiUo  Komdno,  ilqua» 
le  primo  triumphò  di  naual  conflitto,  o"  di  tanta  ca 
ftità,ornata  che  in  que  tempi  che  ella  uijfefu  giudica 
ta  la  norma,GT  lo  pecchia  della  pudìcitia  • 

DI  lvcretia  romana. 

Tdntofu  il  dolore ch'eUahebbe  di  effer  fiata  fiuprata 
da  Tarquinìo,cr  contaminata  la  fua  pudicitta,  che 
col  pugnale  fe  fiejfa  uccife.  Marauìgliomi  che  il  bea 
to  Agofiino  di  lei  non  habbia  migliore  opinione  di 
quella,  ch'ei-dimofira  hauere  nel  libro  della  cittì 
d'iddio. 

DI  SOPHRONIA  ROMANA» 

No/l  potendo  fchiuare  lo  fiupro , ^ la  uiolentia  che 
Decio(il  Principefie  apparecchiaua,di  confentirnenm 
to  del  marito  prefe  il  coltello , csr  cacciofii  Inanima 
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idcorpoicr  di  qucftoftfedc  Eufehio  Pumpbilo,' 

DI  ZENOBBIA  KEINA» 

Trono  ch'eUd  fuffe  Reina  de  Palmirei,cr  di  tanta  ca» 
flitì,che  eUa  ri/putaua  di  giacer  fi  col  proprio  mari 
to,cr  di  quefto  fa  fede  TrebeUio  PoUionc: 

DI  E TH  ELP  H RIDA, 

Leggefi  effer  fiata  Reina  di  \nghilterraicy  hauer  tanm 
to  di  buon  cuore  amata  la  cafìità^che  doppo  il  primo 
parto ymai  piu  dormir  uoUe  col  fuo  marito  quantun 
que  ajfettuojkmente  pregata  ne  fufjè  * 

DI  B A LDRACC A, 

nacque  la  fanciulla  in  burnii  luogo  peregrina  efpn» 

doiZT  Jbfferendo  necefità  di  molte  cofe,non  fi  puote 
però  piegar  giamai  di  uoler  acconfentire  a gli  appo 
titi  di  Ottone  imperatore  quantunque  i monti  d'oro 
le promettejfc^^  di  d v l a * 

VcUe  piu  tojio  DuUa  efjèr  amazx,ata  da  un  lihidinofo 
Soldato  yche  efferuiolata. 

DI  EVPHROSINA  VERGINE. 

Aleffandrina  fu^et  trauejiita  da  mafchio  fuggi  dille  pa 
terne  cafc  per  non  perder  lauirginità  col  fpofo  fuo 

DIDELTRVDAREINA. 

VLaritofi  a due  Re  di  coronate^  nondimeno  fempre  fer 
bò  il  corpo  fuo  fenzariceuereoffefa  da  l'altrui  libi 
dineianziindufjè  i propri)  conforti  aHacafiit'i  » 

DI  F AR  A . 

^TaunafanciuUairancefe,  nobilmente  nata , cr  uiffè 
mentre  Heraclio  fignoreggiauaihor  uolendola  mari 
tareyUagerico  , er  Leodegunda  dai  quali  nacque 
tante  lachrme  per  ciò  fpar fesche  ne  diuenne  ceca , 
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DI  iVL?ITIA  FIGLIVOLA  DI  PATERCOLO, 

Que/Ì4  c quella  SulpitUche  fu  trd  Unte  pudiche  don* 
neper  pudici fimaftìmatA,  & eletta  a dedicare  il 
Simulacro  di  venere^ 

DI  RODOPE  FIGLIVOLA  DI  DARIO* 

Morto  che  fu  il  primo  marito  ydmaTxò  la  balia  che  U 
perfuadeua  arimaritar  fi  forfè  pfua fa  cafla  non  po 
terfidirefoi  due  fiate  fi  marita  et  le  nojlre  uoglió 
no  effer  credute  cafte  rinuonado  piu  fiate  le  noKZe* 

DELLE  DONNE  Di  SIO* 

Scriuendo  vlutarco  della  uirtu  delle  donne , narra  che 
preffole  Biotte  mai  non  fi  ritrouò^ne  adulterio^  ne 
alcuno  illegittimo  congiungimento» 

DI  SYRITHA» 

Syrìtha  figliuola  di  Siualdo  Re  de  Dani  fi  pudicamen 
te  uijfeyche  fendo  per  la  fua  beUezz<t  da  molti  ua* 
gheggiataymai  niuno  mirò  in  uifoiYa  di  quefio  rnenm 
tione  Saffi)  grammattico  nel  nu  della  fua  fioria» 

DI  DRIA  FIGLIVOLA  DI  FAVNO, 

Talmente  fuggiua  Vafpetto  degli  huominiyche  mai  non 
uoUe  ire  in  puhlicOy(cr  fe  il  uerofcriue  Vlutarco!) 
fu  perciò  uietato  che  adi  fuoi  facrificijyìnafchi  non  uè 
poteffero  effere  prefenti, 

DELLE  DONNE  PADOVANE  ANTICHE* 

Era  altre  fiate  fi  memorabile  la  cafiità]  delle  donne 
Padouane,  che  mai  non  ufciuano  di  cafa  che  no  hauef 
ferocia  faccia  copertayfa  di  quefio  mentione  Celio  nel 
y lì, libro alcapo  xvn.er  delle pre fate  dÒnefauella 
do  Martiale  in  coiai  modo  fcriffe  t v o.v  o <x.v  b 
w B Q^v  I T I A s nofiri  lufus^libedi , yda  puelU 
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UgaSyJts  pdUum  lieti» 

01  H I P P 0* 

Er4  GrecijCr  prtfentendo  che  i nocchieri  della  barca 
oue  ella  p ritrouauaja  uoleffcro  molare  jgittopi  'net 
l'acqua  di  notte  jnauigando^et  piu  topo  uoUe  morire 
pudica^che  uiuere  fendo  uiolatajafii  di  ciò  fede  pref 
fo  di  Valerio  Mafiimo, 

DELLE  DONNE  ALENANE» 

EjfendoinpoffànzaJi  Mario Jo  pregarono  che  di  lor 
Pefjè  facejjè  dono  aUe  Vergini  Vepali,  affermando 
che  cofi  come  ejjèyferberebbeno  imiiolabd  capita,  il. 
che  non  hauendo  potuto  impetrare,! a notte  feguen 

. te  fi  impiccarono  per  la  golaifa  di  quePo  memoria 
piu  di f ufi  Valerio  ,er  dopò  lui,S,Girolamo  feria 
uendo  a Gerontia, 

DI  GIVDITTA» 

E ffendo  perfuafa  a rinuouare  le  nozv  prepri  cofei il 
cilitio  a qualunque  uago  ornamento cÒtrapuofe 
il  digiuno,aUa  libidine,le  uigilie,al  fonnoicr  il  traa 
uaglio,alPocio  cop  uolejjè  iddio  faceffe  una pgnora^ 
cui  ho  io  poPo  nome  Giuditta» 

DI  ANNA  FIGLIVOLA  DI  PHANVELLB». 

J^opòil  fettimo  annOycheeUa  rimafe  uedoua,perfeuerò 
in  uita  capa pn  a gli  ottantaquattro  anni  di  fua  uia 
tajnon  partendop  mai  dal  tempio  fempre  intenta  ai 
digiuni,^  aUe  orationi» 

DI  TIMOCtIA  THEBANA* 

offendo  Pata  per  forza  molata  da  unbarbaró  Vrinci* 
pe  de  Thraci^uendicofèìe  in  tal  modo»EUa  difimua 
lòi'odioycrdtfjèachi  puprata  Vhaueuadi  fape» 
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re  un  luogo ;ow  lieffè  nafcojio  molto  or oicr  cofi  lo 
conduffe  ad  una  profondifiimi  parte  della  cafa^cr 
pomndofi  boccone  per  inuefligare  doue  celato  fìftef 
je  il  thejbrOjThimoclia  che  gli  jlaua  di  dietro  gli  die 
ded’un  piede néUe reni yZT  fecelo cadere»  cr poi  co 
faj^i  animo/amente  ue  lo  fepelu 

DI  CIANE  VERGINE  SIRACOS  A N A* 

Bolendoft  che  il  proprio  padre  (fatto  ebbro  ) Vhauejfe 
priuata  del  fiore  uirginale^prefe  il  padre  per  i capei 
li^ey  lójonduffe  dauanti  aWaltare^cr  come  yatimei 
Vuccifeifa  di  queftofede  Vlutarco  nelle  paraleUe  * 

DI  medvllina  vergine  romana» 

il  padre  imbriacato,  al  buio  la  fuirginò^zr  efja  per  co^ 
nofcere  chi  la  fiuprauagli  tolfe  Panello  di  dito,  hor. 
hauendo  conofciuto  che  il  propio  padre  Vhaueffe  uio 
lata,lo  amazzò  dauanti  aU'altareùl  fopr  adetto  Aut 
tare  fa  anche  di  ciò  fede  ♦ 

DI  MARTIA  FIGLIVOLA  DI  VARROnE» 

offendo  cofiei  eccellenti  fiima  nel  fcolpire,cr  nel  pingem 
re,fempre  fi  afienne  dallo  fcolpirejej  dipignere  huo 
mini  per  non  effcr  afirettaa  ritrar  il  uiril  membro, 
tanto  era  di  fi  fatte  cofe  nemica, 

DI  evgenia  vergine» 

Ho  letto,  eh' ella  fu(fe  figliuola  di  Philippo  Vroconfole 
Aleffandrino,ZT  che  temendo  d'effer  fuirginata  da 
Commodo  imperadore,mutofii  cr  nome  cr  habito^ 

DI  LISIDICA  GREC  a» 

In  molte  fue  attieni  fi  mojirò  pudica,  ZT  iffietidmente 
quando  con  le  altre  fmine  a bagni  fi  ritroùaua  y 
in  fintile  attionefeoperfefietiandio  dagli  intendem 
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H àipuàicitid  Vhilotheta  donni  ftmilmnU  gnu . 

DI  THEANO  PITHAGORICA» 

icriut  Vlutirco  nei  precetti  Mitrimoniili  che  hi» 
uendofiTheino  per  non  fo  quii  iccidente  [coperto 
un  bnccioyun  libidinofo  il  uidde^z^  diffe,oh  che  bel 
hncciojcr  effi  rijpofe»  Se  è bello  non  è però  con 
tminito  di  libidmofi  opentione, 

DI  DVGNA» 

Scrìue  Vinto  diicono  nel  x v * delle  ficende  Komne 
che  mentre  Attili  ijjèdiiui  Aquile ii, che  Bugni  fe 
mini  nobilifiimi,  udendo  effèr  prefi  li  citti  temen» 
do  di  non  effèr  uioliti,diun*ilti  torre  gittoni  nel 
fiume  detto  N4ttij[p(,cr  coft  con  mcmorabil  atto  ter 
minofii  li  piuri  di  perdere  li  pudicitii  * 

DELLE  MODERNE» 

jAolte  ne  fono  i noflri  tempi  afte  il  pirigone  delle  An 
tiche,tn  quii  ui  è Aldi  Torelli',  crD.  Mirii 
Curdoni,mi  io  per  bori  foto  di^quejie  due  furò  me 
moriixoft  miefforti  i fire  non  foto  li  lor  uirtu 
manche  V obbligo  che  io  tengo  aUiloro  infiniti 
cortefii  * 

DI  D»  ISABELLA  ET  DI  D.  LVCRETIA 
gOnzagadagazvqlo. 

Sono  imendue  foreUe,cr  del  Signor  Pirro  furono  figli 
uole,crper  quinto  ho  io’ potuto  col  mio  debole  intei 
ietto  penetnre  i fecreti  di  lor  cuori,  er  per  quin» 
to  confidento  ho  le  lor  ittioni,fono  ugnili  alle  aiti 
che,cr  non  fono  inferiori  ad  alcuna  caffi fiima  moder 
naicofi  iddiole  conferui,Gr  le  rimuneri  di  cofibel* 
lo  eJfemph,comeil  mondo  danno,  Benmoftrano 
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effe  chUrdmentCjpoter  ftare  infiem  uniUmente  bel 

tk  cr  caflitk . 

CATHALOGO  di  OJV  EI,  CHe  HEBBERO 
ECCELLENTE  MEMORIA* 

A uoi  Signore  mdndo  il  Cdthdhgo  di  que  che  furono 
ne  gli  dntichi  tempi  giudkdti  di  piu  tendce  memoria: 
C queffo  fdccio  perche  di  tal  dono  ne  ringrdtidte 
iddiOfCome  dftche  de  molti  altri  fiete  tenuto  di  fare* 

Di  CINEA  AMBASCIATORE 
DI  PIRRO, 

Ejjèndo  ito  per  nome  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  amba 
feiatore  a Roma,in  uno  giorno  apprefe  il  nome  de 
tutta  Senatoriyla  prefentia  dei  quali  ri  feri  al  fuop 
gnore  effergli paruta  de  tanti  Re  cr  non  de  huomini 
priuati, 

DIMITRIDATE* 

Seppe  per  beneficio  della  momoria,le  lingue  de  uintedue 
natiom,quai  haueuà  fott&l  fuo  imperio  cr  faueUaud 
loro  fenza  opra  di  interpretejeggete  P/into,er  Gel 
Ho  che  di  ciò  parlarono  piu  ampiamente, che  ame  no 
tocca, 

D I T H E M T $ T oc  t E. 

Hebbe  tanta  memoria  che  fendogti  offerto  da  Simonide 
Poeta  l’arte  del  ramentarfi,rifpuofe  che  piu  tofto  ha 
urebbe  uoluto  l'arte  dello  feordarfi, concio  fu  ffe  cofa 
che  egli  fi  ricordafjè  le  cofe  che  non  uoleua , cr  non 
fi  potè  ffe  dimenticare  quelle  ch’egli  fi  uorrebbe  dime 
ticare,parla  di  queflo  M,Tulionelij.dei  Pini, 

DI  GIVLIO  CESARE* 

in  uno  ijleffo  tempo  dettaua  quattro  pi  fide, Plinio  nar* 

'V 
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ri  che  [olito  fujfc  Ccfm  di  leggere,  detUre,e^  dar 
udienza  <tcbi  k chiedeua, 

DI  THEODETTB. 

Eri  cojìui  difcepolo  di  ArìJlotele,cr  fu  di  eeceUentifi 
mi  memorU  ne  tempi  fuoi. 

DltVCVLLO,  HTDI 

' * . HORTENSIO. 

« 

Di»TuUo nel qudrto delle  quijiioni  Academiche  ndrr4 
che  LucuUo  hduejfe  una  memoria  diurna  deUe  cofe , 
mi  che  delle  parole  molto  magiare  l’haueffè  o^.Hor 
té  fio  peioche  pronuntiaua  una  oratione  con  quelle 
ifiejfe  parole  che  concepute  le  haueua, 

DI  SENECA. 

Seneca  di  fe  fejfo  parlando  fcrijfe  hauer  ottenuto  dal» 
la  natura  tanta  eccellenza  di  memoria,chenon  [oh 
per  fuo  ufo  gli  poteua  baflarejna  poteua  anche  ef» 
fer  reputata prodigiofa,era [olito  recitare  duerni*^ 
là  nomi  fecondo  Cordine  jche  gli  erano  riferiti , CT 
iucento  uer fi  incominciando  dall’ultimo  ([effe  uoUe 
recitò. hauendogli  una  fola  uolta  uditi, 

DIELIOADKIANO. 

^dccontifìchefujfe  di  tanta  memoria,  chef  ricor» 
daua  dei  nomi  de  tutti  i luoghi  doue  egli  era  fa 
to  9 de  tutti  i negocij  cb'ejfo  haueua  e[fequitl,ey‘  de 
tutti  i fuoi  foldati, 

D I C Y R R O, 

P»  tenuto  Cyrro  memoriofo  molto  per  faperei 
nomi  de  tutti  i foldati  ch'eIJh  haueua  neìl  ejjer» 
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OrCARMiDE* 

Scriut  Tlinio  che  tanta  fu  U cofìui  mmorUj:h'egUre» 
citaud  a méte  con  quella  prontezza  che  farebbe  uno 
. che  leggeffe  quanti  fcrittorifujferq,  cr  nelle  publis, 
che  cr  nelle  priuate  librerie» 

VI  ESDRA* 

' Hehbe  coflui  a mente  tutte  le  dottrine  cr  tutti  i Mijie 
rij  dejgliUebreL 

DI  PORTIOtATRONE* 

Ver  V eccellenza  della  memoria  non  rileggeua  mai  le  cqn 
fe  ch'egli  haueua  publicamente  a recitare,  quando 
fcriueua,egligiale.  haueua  aprefc  CT  talmente  reci 
taua,che  mai  la  memoria  non  inciampauaicommanda 
ua  gli  fuffe  nominato  qualunque  capitano  cr  efp>  in 
contanente  narraua  tutti  igeflifuoi  fenza  punto, 
fallire , 

DTSCIPIONE* 

Apprejfo  le  altre  miraculofe  fue  uirtu  quefia  anchoha 
ueua  ch'egli  era  dotato  di  ftngolar  memoriamo'  fape 
ua  il  nome  di  tutti  i faldati  che  neU'ejJèrcito  Koma. 
noftriritrouauano, 

DEIMODERNt* 

DI  ANTONIO  RAVIGNANO, 

Koflruofa  memoria  fu  quella  di  Antonio  Kauignano»^. 
uijfe  coflui  al  tempo  di  Antonio  SabelUco» 

DI  M ONS  I GNOR  Gl  O V IO, 

Mirabil  memoria  ho  comprefo  in  queflo  Reuerendo 
Prelato,ma  non  però  piu  mirabile  di  queUa,che  mi  è 
paruto  comprendere  in  Monflgnore  Cornelio  Mum 
fciOfUefcouo  di  Betonto,&in  D, Scipione  deUi  mòti 

prodigiosa 
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VroàigiofoVhowiutd  in  uno  fpoletino  grdnde  in 
marco  Ottauiano  F errano  milanefe  Philofopho  ec 
cdliUyinuidio falbo  uedutaetiandioin  M.Aluigji 
Grifalcone,  Bella  memoria  è nel  conte  di  Monta 
l*Abbate,cr  bella  parimenti  è in  Marco  di  Maidn 
Calaurefejorfe  non  men  bella  di  quella  che  giàfiom 
ri  nel  Conte  Giouanni  della  Mirandola,ne  meno  bei 
la  è in  M.  Giouanbatti/ia Schizzo  Senatore  di  Ca 
fare  neflo  fiato  di  Melano  fiupenda  èinM.Giouan 
' battlfia  Poffèuino^not abile  è nel  Theologo  di  Cofia» 
chiara,c'hora  è Vefcouo(fe  il  nero  mi  è riferito, 

DELLA  SIGNOK'A  DONNA  ISABELLA 
■ ' GONZAGA  signora  DI  PVVINO. 

non  credo  che  in  alcuno  de  i prenominati  fiapiu  confila 
te  memoria  di  quella ^che  è in  quefia  nobilifiim<t  Si» 
gnora,credo  che  ella  habbia  a mente  quatUo  mai  lef 
fe^nzi  partiti  che  ciocche  ella  ha  per  tuttofi  tempo  di 
fra  ulta  lettOyfe  le  fia  fiampato  nel  capo  piu  tenace 
mente  che  inmarmpoin  bronzo  non  fi  fiampoper 
alcun  teinpo.ìddio  le  accrefehi fi  bel  dono  et  faccia» 
lauiuere  jmpiternamente, 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  Pec- 
carono PER  DIFETTO  DI  MEMORIA'^  > 
ET  S memorati  ‘MENTRE  V I S« 

erro  fvro  no* 

A C c io’  nonni  hMate per  tmuenire'amcara» 
uigliare  fe  alcuno  de  uofiri  fèruidori  peccherà 
per  mancamento  di  memoria , uibo  raccolto  tutti 

C 
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quei  che  di  pocd  o di  nuUu  memoria  furono,  c ue  li 
porgo  defcritti  in  quejia  piccola  carta, leggeteli  qui 
do  non  hdurete  a leggere  cofa  di  maggiore  impor  * 
tanzd,che  forfè  ne  trarrete  profitto , 

DI  MESSALLA  CORVINO. 

J^arra  Plinio  , che  per  una  fopr tegnente  infirmit  i 
egli  perdeffe  di  tal  forte  la  memoria  che  fi  fiordo  il 
proprio  nome, 

DI  SAMBA  RE  DE  GOTTI, 

Heringio  fucceffore  di  Bamba,gU  diede  il  uelenojilquà 
le  fu  di  tal  natura, che  gli  tolfi  la  memoria, 

DI  FRANCESCO.  BARBARO» 

F«  molto  intimo  et  familiare  delfamofo  Hermolao  Bar 
baro,o‘  nella  uecchiezz<i  fuaft  fattamente  figli  in  i 
deboli  d finfo  della  memoria,che  fi  fiordo  tutte  le  Ut 
tere  gxece,ch'egli  haueua  apprefo. 

DI  CLAVISIO  SABINO» 

Scriue  Seneca  chUifujfe  di  fi  fragil  memoria  che  hor  di 
Achille, hor  di  Priamo, et  hor  di  V lijfe  il  nome  fi  fior 
daua,quantunque  optimamente  li  conofieffe, 

DEI  THRACI»  . 

Scriue  Ariflotele,elfere  i Thraci  di  et, tufifiimo  ingegno 
ardi  fi  fterile  memoria,  che  non  fanno  annouerare  ■> 
oltre  il  numero  quaternaro, 

DIA  TTIC  O » 

tu  figliuolo  di  HerodeSophifia,cr  fu  fi  di  niuna  memo 
ria  che  non  puote  mai  conferuarfi  nella  mente  tal* 
pbabeto, 

DI  ORBILIO  DA  BENEVENTO. 

Scordpfii  Orbilio  in  fua  uecchiezz<^  le  lettere,  il  medefi 
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moduuenned  Giorgio  TrdptT^mntio^  'Bmlo  del 
gran  Cdrdindle  Beffdriene,  ; /.  . : 

‘ ■ D'I  ' C V R I O N E»v.;u  ■ *ì 

Scriue  HA.TuUio  ch'ei  fufjè  di  fi  debole  memoria , che 
nel  Senato'  feordofii  tutta  la  caufa  ch'egli  haue* 
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udd  trattare, 

D i t h e-o  p h r a s t o*  > 


^ cr 


Hauendo  d orare  dauanti  al  popolo  Atheniefe  ; uennem 
gli  meno  la  memorUi^  non  femc/t  [corno  repenti* 
namente  tacque , ’ . 

DlDEMOSTCNe* 

j^ouendo  or /tre  dauanti  a PhiUppo  Re  di  Amintha  per 
de  la  memoriamo'  rimafe  jiordito , il  medefimo  aum 
uennead  Her ode  Attico  nel  coffietto  di  M,  An* 
tonto , cr  a Licyo  Sophifla  e^Ìa  prefenza  di  Seue 
ro  Principe, 

DE  I MODERNI.  ' 


■Vv^ 


-DI  bartholameo  sozzino 


- . - 

BiJèndo  ito  a Roma  per  nome  iella  Repuhlica  Senefe-, 
per  cogratularfi  co  Papa  Alefiandro^cadiegli  daUd 
memoria  quato  s'haueua  premeditato  di  uoler  direi 


DI  LAZZARO  DA  S.  VITO. 
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Bfftndo  uenuto  in  cótrafto  con  uno  citharedo  fuori  di  o 
gni  ejpettatione  feordatofi  quato  haueua  da  cantare 
nellacetra^mutolo  diuenne , 

DI  BARTHOlOMEOCAPRA. 

jyifendendo  una  caufa  con  molta  uehemenza  ey’elegd 
za  di  parole  J a memoria  non  fo  per  quale  accideri* 
tejo  lafciò  nel  mezzo  corfo  della  fua  beUifiima  ora 


ratione. 
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DE  I CATHALOG  I 

OICIK.IACO  VBLVTELLI,  , 

Ycledo  in  uno  publico  Thedtro  recitare  alcuni  utrft , 
A pena  yhebbe  incomincialo  che  U memoria  gli  uen» 
mmtno, 

- DlPROTESItAOcAtATRESE» 

Jiècitando  in  una  comedia  a pena  hebbe  detto  uenticin  a 
que  uerpyche  piu  non  fi  puote  ricordare  del  rima  a 
tientechehaueuadafeguitare» 

DI  BOC CHIS AN O evo  co  DEL  / 
DVCADISOMMA.. 

Uon  fi  uidde  mai  il  piH  fmmoratoje  la  mattina  fa  una 
manda  Ja  fera  non  la  faprebbe  rifare yper  quanto^ 
d'ora fegUpotejfe  dare, 

1 . . • » 

- CATHALOGO  DEGLI 

A D V L T E R.  I* 

t 

Ho' ferino  il  cathalogo  degli  Adulteri  dccio,cbe 
ueggendofi  l'accerbo,e7  dolorofofine  d'efiiyOgn'n 
no  fe  ne  haueffe  a guardare  cefi  fatto  a uoi  il 

mando, non  per  che  adultero  ui  flimi,Dio  mi  guardi 
ehe  di perfona  fi  nobile  io  hahbia  opinione  fi  malua» 
gia,ma  piu  tofio  do  faccio  perche  habbiate  nella  me 
moriaconquai  effèmpi  pofiiategU  Adulteri  da  fi  abo 
mineuolcofa  rimuouere  fiate  fano,e!r  amatemi, 

Ot'PA  RI  OE, 

Koh  merita  eglid'efjèr  pofio  fra  gli  adulteri  pofeià 
che  riceuutoadalbergOyda  Menelao  gli  rubbò  la  mo 
gjtie,ej‘  uiolò  le  fante  ragioni  della  UoJpitalità.Ouì 
dio  piu  frequentemente  di  qualunque  altro  fcrijfe  di 

- ) 
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que/lodduUerio  dalquakU  rouind  di  Troia , ne 
nacque,  . k .. 

''  1>I  D A.  VI  D* 

Adultero  fu  queflo  chiaro  lume  di  fantita  er  quefto  fa 
ero  Ipecchu)  di  Religione  giacque  egli  con  Berfabe 
moglie  di  V rie,or  per  giungere  colpa  a colpa  cr  fai 
io  a fallo, fece  amazz<treil  mi  fero  marito,  dai  quai 
peccali  ccmmojfefi  contra  di  lui  grandemente  Vira 
diBio,  T 

DICONRADINO  I M P E R A D O R ’ 'T 

Tu  figliuolo  di  Corado,et  p godere  della  moglie  del  C5  , + 
re  di  Caferta  i fece fenéiante  di  mandarlo  per  am» 
bafciatorejnon  fodoue,^  cofi  godette  la  beUtfiima 
Contejfa  di  Caferta  : Stratagema  ufitato  a moder» 
ni  tempi  da  neflri  Principi, 

DIEGICA* 

Hò  letto  ch'ei  fuffe  Re  di  Spagna,  cr  che  per  godere  la 
moglie  del  Duca  dì  TudaUof<ue(feamazzare,mem 
ritamente  adunque  porr afii  fra  gli  adulteri, 

DI  GIOVANNI  XII.  PONTEFICE.  A. 

Spogliatafi  ogni  bella  "hone/ià  de  coftumi , cr  /bandita 
da  fe  ogni  uergogna  , diedefia/iuprareborquejia . l 
hor  queRa,alle  quai  fceleratezxe  no  gli  mancò  il  de 
bito  fupplitio  percioche  ritmuato  in  uno  adulterio 
notabile,nifufenza  ri  fiotto  della  fuprema  dignità 
amazzato,  cefi  narra  il  Platma  cT  cofi  racconta 
etiandioil  SabeUico, 

,-P  JVC  L:I  K O Gl  O.N  Z A G A RR  * K CI  » B , 

DI  M A NTO  V A -, 

Tra  cònftantifima  opinione  djegU piu  fiate,  camalmeé 
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itgUctjft  con  ifibeUa  moglie  di  Luchino  Vifconte, 
cefi  nurrA  il  Volterrano  nelle  fue  jionc,cr  dice  che 
perciò  Luchino  gli  moffe  guerra  cr  diedegU  molto 
trauaglio»  y 

DI  LODOVICO  GONZAGA* 

Bffèndo  colto  in  manifelio  adulterio Ji  che  ne  celarlo,ne 
negarlo  poteua,i  Mantouani  lo  punirono  di  pena 
CApitaleXofi  uolejje  Diofaceffèro  tutti  i [oggetti  a 
quefti  mofiri,che  no  dominan  fe  non  per  uituperarli» 

DI  EVDSMO>BTDI  VBCTIO  VALENTE  MEDICO 

J^e  anche  nelle  cafe  dei  Principi  grandi  mancarono  de»  • 
gli  adulteri! cometegefi  prejjo  di  Vlinio  diEudemo 
che  [giacque  co  Lini  a di  Drujò  Cefare  et  di  Victio 
ualète  co  i^e|p^llna:beche  no  ne  andaffero  lÒgameto 

lieti,  DIALCIBIADE. 

plutarco  di  Alcibiade  Atheniefe  fcriuédo,éice,ch'ei  fuf 
fe  folitOydi  commettere  adulterio  éon  Thimea  màglie  ] \ 
di  Agide  Ke, narrando  di  piu  ch'egli  haueffe  un'inge 
gno  molto  inchinato  alle  dilettationi  carnali^  iffetial 
mente  aUe  cofe  amorofe, 

D I C,  S A L V S T I O,  ' 

M.Varrone preffo  di  Aulo  Gelio  fa  teftimonianzct,  co 
me  Saluftiofcrittore  di  hiftorié  fu  ritrouato  in  adul 
terio  da  Annio  mloneizr  perciò  flranamentebat^ 
tuto  cr  pagata  non  fo  che  fomma  de  danari^tié  fuffe 
lafciato  ire  per  i fatti  fuoixÒfermafi  ciò  per  lo  tejii 
monto  di  M , TuUioJlquale  li  rinfaccia  ch'ei  uèdejfe 
la  cafa  paterna  per  dechinar  la  pena  dell'adulterio^ 

D I P H A O N E. 

Scriue  Celio  che  coftuìfuffè  ardentemente  amato  dalle  i 


w.  .zr 

L I 6 R O f.  i9 

dorme  dei  MùhiUnei  cr  che  ritrouato  in  adulterio 
fufje  amazZftto* 

DIUOLVRO* 

llmedefimo  Celio  ferine  che  moluro  fuffeamiz.zd» 
to  da  Bipperto  Arguto  hauendolo  trouato  ftretta» 
mente  abbracciato  con  la  moglie» 

DI  PHOCA’imP, 

Quei  che  hanno  tolto  Vimprefa  diferiuere  le  ulte  degli 
httperadoriyfcriueho  chePbocafujJeper  molti  adul 
terij  infame, 

OlGtVLlOCESARE. 

Re  degli  adulteri  fu  Cefare  pófcia  che  egli  uiolò  illet»  • 
to  di  Seruio  Sulpitioy  di  Aulio  Gabinio,  di  Marco 
Cralfotdi  Gn,Vcmpeio,di  Boguda  Rc,er  de  miti  al  " 
trijfe  il  nero  rifferifee  Suetonio  Tranquillo  * • ' 

DI  AVOVITO  CESARE. 

Molti  adulteri!  commife  Augujio  cr  iffetialmentecon 
Liuiajaquale  ejfendo  diuenuta  grauida,p  cuoprire 
tal  fallo  auacciofi  di  far  le  nozz^,fe  il  itero  pero  ^li 
rinfaccia  Antonio^hebbe  a fare  co  TertuUiaco  Te* 
rctiUa  co  Brufilla  co  Saluta  con  Citifenrda^et  co  una 
feminaffofa  di  un'huomo  cofolarejqualaUa  presitia 
del  marito  leuò  dal  Triclinio  cr  poi  la  riduffe  alca 
Ulto  con  gli  occhi  rubicondi  cr  tutta  fcarmigliata, 

DlbAGOtPHOÀBEATE. 

Scritte  Saffo  nella  fua  Hijloria  effèr  flato  Dàgoiphoiti 
clinatiflimo  agli  adul  terij.  ' 

DI  DEMOSTENE.  ’ 

Adulterò. Giulia,  (cr  fc  U uero  fetiue  Mdcrobio)fu 

C i i i i 
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perquejlo  prtfo  Efopo  fuo  Uberto,  er  crudelmente 
tormentato  perche  confejfalJe  l'errore  del  padrone 
del  quale  era  confapeuole  ma  fempre  flette  /aldo» 
nanifèftandolo  poigU  altri  che  fmilmenteconfape 
uolirieram  effòflejfo  Bemojiene  conferò  Vadut 
terio, 

DI  G T C E . 

Zcrìue  piatone  nel  fecondo  deUaKep.cheGìge  adultero  \ 
ta  moglie  di  Candaule  Kede  Lidi»  ilche  pari» 
mente  fi  conferma  da  Herodotto,  cf  da  Marco 
Tullio» 

IDI-ARIPERTO  FIGLlVOLO  DI  C L O T A R 1 O 
RE  DE  FRANCHI. 

WU  aftretta  la  fua  moglie  di  far  diuortio  con  efio  per  li 
tanti  adulterij  del  marito» 

DI  PHAVORIN’O  PHILpSOPHO. 

fra  te  cofemarauigliofeche  fi  raccontano  dai  Scritto^ 
ri  fi  è che  Phauorino  tenuto  Eunuco  ftuprafjè  il  let 
to  di  un'huomo  Confolare  egli  è nero  che  fi  affermi 
th'egli  fuffe  dil'unojcr  i altro  feffo» 

DEI  MODERNI  ADVLTERI» 

Ss  io  non  temefii  che  mi  fufjè  danneggiata  la  peUejtrat 
tereide  i Moderni  adulteri  perciochemi  finto  haue 
re  ampijfiimo  campo  di  poterlo  fare,pure  io  il  faro,, 
ma  terroUo  celato,fìn  che  ito  fia  in  luogo  doue  poca 
éuttoritàhahbiano  gU  archibugi, le  Jpade,et  i pugna 
U,ne  fi  perdonerà  a Re,a  Duchi,a  Principia  Con» 
ti,a  Marchep,a  papi,aCardinaU,a  vcfcouiapreti. 
et  ad  Arcipreti,  et  qui  termino  il  Cathalogo  degli 
adulteri , et  a quello  dsUe  adultere^  me  ne  trapaffò. 


I B PL  O I,  "Alt' 

CATHALOGO  DELLE  ADVLTERE 

^ D'IHBLENA* 

SE  hahbiamo  incommincUto  il  Cathalogo  de  gli  adul- 
teri da  Varide^erche  non  in  cominciamo  quello  del 
le  adultere  da  Helena  che  fe  n'andò Ipontaneamentù 
con  l'amante, ct‘  abbandonò  lapat.ria>il  marito,et 
quanti  cari  haueua<  Di  leifaueUando  Ouidto  nelle 
Yifiolecofi  dijje,  sir  fa  c i e <x_va  m v i s in 
[ìgniiy Adultera  certe  eji  Deferuit  focios  hojpite  cA 
ptadeos  il medejìmo  dijjè anchora  Quid  petit ur. 
tanto  nifi  turpis  adultera  bello  f Afcoltifi  bora 
Qratio . lam  nec  lacenje  Splendei  adultera  la* 
mofus  Hojpes, 

DI  CLITENNESTRA. 

TeTjOntore  di  Egifto  col  quale  fi  foleua  trafìuUare  fece 
Ofnmazare  Agamennone  il  marito  che  da  Trotari» 
tornana,  faueUò  di  quejia  Adultera  fropertio  nel 
terzo  9 CT  Ouidio  nel  primo  libro  del  remedio  di 
amore» 

DILEViNA. 

Tarlando  di  Leuina  Martiale  narra  come  cafia  ne  «e* 
niffè  a i bagni  di  Baia  er  sputtana  fe  ne  andaffcyeT 
quejle  fono  le  parole,  incidit  in  flammas  Veneremq^ 
fecuta  relictoyconiuge  Penelope  uenitabitqj  Helena» 
il  medefimo  Poeta  tajfa  etiandio  di  adulterio  Paula 
Cr  nel  fecondo  de  fuoi  Epigrammi  nota  Thelefina 
per  adultera»  Sono  etiandio  da  lui  rammemorate, 
per  adultere  Proculina,  LettoriayZir  GeUia  in  quel 
la  maniera  appunto  che  leggiamo  ejjèr  fiata  taffatA- 
Aufjilena  daCatuUo  cr  Hippiada  Giouenale» 
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DI  POMPEI  A, 

Non  pqrrmo  PopeU  figliuola  di  Q.  Pompeio  cr  nipo 
U di  Siila  tlJèndo  cófiantifiimafama  che  ella  fia  fia 
ta  da  Publio  elodia  adulterata  ne  facrificij  nottur 
ni  della  Buona  Dea  f 

VI  GIVLIA  AGRIPINA  MADRE 

DI  NERO  NE, 

Honfcriut  Giouenale  che  Domtianofufje  di  coflei  tam 
iutiero  i crfecofi  è, perche  non  fi  pone  eUa  fra  le 
adultere^ 

DI  CRITHEIOA, 

Scriue  Plutarco  che  di  adulterio  Critheida  partorito^ 
habbia  Omero  principe  de  Poeti . 

DI  L I M O N A. 

Pu  figliuola  di  Hippamene,ej  effendo  cotta  in  adulte» 
rio  il  padre  la  diede  a manicare  ad  un  affamato  ca 
uaUo,  Ouidio  in  ibin  nefaueUa . 

dimessalina, 

fu  moglie  di  Claudio.incominciòprimeramentecon  gra 
de  fecrete^Z<i»ZT  poi  apertamente  ad  e ffer citare  gli 
adulterij,di  coflei  ne  ha  feruta  Sex.  Aurelio  jna  piu 
loTgamete  ne  ha  faueUato  Giouenale  nella  \i.Satirai- 
Cr  la  ui  rimttojpuero  andatene  a Cornelio  tacito»  ' 

DI  FAB  IA, 

Vario  bora  di  quella  fabia  che  fu  moglie  di  Fabio  Fa» 
brkanoflaquale  ardendo  dell'amore  ch^efja portaud‘ 
aPatronio  Valentino,  per  non  effere  impedita  dai 
confueti congiungimenti uccife il  marito,  radi  que 
fio  fede  Plutarco  nelle  fue  ParaleUe, 


Per  potere  piu  liberamente  cb*eUa  non  faceud  ripor jt 
nelle  brdccia  d:  Michele  VaphUgoneche  fucceffè  al» 
Vimperiojfece  amdzz<ire  fuo  mdrito.chi uuol  ufder 
Id  cofd  piu  dijfufamente  ferite d,  legga  le  ulte  dei  Ce 
fari  ferine  daBanijia  Egnatio. 

DI  GIVLIA  FIGLIVOLA  DI 
A V G V $ T O, 

Fm  5 orz<no  il  padre  di  darle  bando  fendo  peri  molti 
adulteri)  diuenutainfame per tidtala cittì, 

DI  anthia» 

J^-eggo  th*ellafuf}e  figliuola  di  Vreto  Re  degli  Argiuii 
cr  che  adultera  douentajjè  per  molto  amore  porta 
to  a BeUorophonte . 

DI  galvia  crispiltna. 

Et  ^uefla  fi  annouera  fra  le  adultere, oltre  che  ella  fu 
minifira  della  libidine  Neroniana.- 

DELLE  MODERNE. 

Chi  ci  uoleffe  aggiugttere  le  Moderne, credete  che  potef 
fe  baftare  quanta  carta  fi  fa  in  iffatio  di^  un  anno  a 
Tabrianoi lo  credo  di  nò.Oh  quanti  ne  ho  io  ueduti 
cr  tutto  di  ne  ueggo:  cr  di  quelle  che  piu  fante , CT 
piu  cafteuoglionoefjèr  tenute, cr  fempre  dicono  ma 
te  delle  aìtre,per  efiere  reputate  le  miglioriiet  forfè 
che  no  paiono  poi  fante  Veridiane,che  ne  ffiegna  Id 
dio  il  femedi  quefle  ribalde  fìmulatrici,che  fono  piu 
hbidinofe  diSemiramiJi  Pafiphe,di  Telefippa,et  di 
quella  Celia  Ja  cui  libidine  diferiue  Martiale  nel 
xiudegliEpigrammiiO'Uogliono  parer*  piu  cafie 
dieffacajUtà, 
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CATHALOGODELLB  .f?cr 

D O NN  «DOTTE, 

J ' ' ' ■ • 

V D E N D o tutto*!  giorno  àd  alcuni  Scioperati 
male  delle  donne^or  che  non  hanno  memoria, ne  at 
titudine,ne  capacità  di  apprédere  lettere Jho  raccoì 
to  un  Cathalogo  di  donne  dotte  acciò  fi  poffano  def 
fendere  contrale  lingue  ealunniatricL 

DI  NICOSTRATA  OVERO  CARMENTA 
CHE  l’vnO»  et  L*A  LTKO  NOME 
SE  L E CON  VI  E N E.  ‘ 

Fu  dotta  in  lettere  greche  jcr  fu  inuentrice  quafi  che  di 
tutte  le  latine, donde  fi  può  conietturare  che  ella  fuf 
je  di  nobilifiimo  intelletto . 

DICORINÌ4ATHEBANA*  ‘ ■’i- 

Trono  efferci fiate  tre  Corinne,et  tuttatre  Dotte , ma 
phorafaueUarò  foto  della  Thebana  laquale  fu  figli 
uoladi  Archelodoro,GrdiVrocratia  d‘ [cepola  poi  . 
di  Myrthidauinfe  cojieiinun  Poetici  conflitti  cin 
queuolte  Pindaro  Prencipedi  Poeti  Lirici  ^rferif 
je.cinque  libri  de,Epigrammi,fecerodi  coftei  metio  . 
m Propertio  cr  Statio  , 

- DI  ERINNÀ  POETESSA, 

' nacque  cojlei  in  Thelosi  fola  pre/fo  di  Gnido  funata 
fiori  nei  tempi  di  Dione  Siracufano  fcriffe  in  lingua 

Dorica  uno  elegante  Poema  di  trecento  uerfi^aU 

tre  poefie  lafciocci  Fu  g iudicato  lofuo  fide  anici» 
narfi  molto  alla  maeflà  di  Omero:  cr  mori  di  die» 
tenone  anni,Scriffe  di  lei  Propertio  honorataméte. 
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Di  SAPHOLESBIA  POETEtlA  ÌIRICA', 

Fiori  C(ftei  ne  i tempi  di  Alceo  jet  di  Stejkoro  Poeta  heb 
beper  marito  Ceràia  huomo  ricchifiimo  di  AndrOy  > 
di  cui  generò  una  figliuola  detta  Clio:  Scriffè  noue 
libri  de  uerft  Liricì:Epigrammi,Etegie  ìambi , er 
Ulonodie. Diede  ella  il  nome  al  uerfo  faphico  di  cui 
ne  fu  Vinuentrice . 

DI  POLLA  argentari  A. 

'Diccjì  cV  ella  fife  moglie  di  Lucano  Poeta  dottata  dita 
ta  dottrina  ch'ella  puote  ottimamente  aiutare  il  ma  ' 
rito  in  emendare,cr  rappolire  la  guerra  di  Phar» 
falla  er  molti  uerft  dal  marito  incoiminciati  efjh 
con  pari  eleganza  cr  grauità  riduffe  a perfettionet 
fame  Sfatto  degna  mem  oria,cr  coft  fa  Sidonio, 

DIASPASIA. 

JUarrap  ch'ella  fuffe  milefia  famof  i molto  nelle  dottri 
nejzT  ilfietialmente  nella  Philofophiafece  anche  no  i 
fenzagran  lodaprofefiionedi  Kethorica&  fu  mat 
fira  di  Pericle  er  finalmente  moglie  gli  diuennefeil 
nero  ci  rac  conta  Plutarco  nella  uita  di  Pericle, 

VI  et  H OBO  L I N A»  ' 

Fu  figliuola  di  Cleobolo  Lidio  uno  di  fette  faui  della  Gre 
cia.Scrilfe  molti  Enigmi  in  uerfi  ejfametri,  er  uno 
fe  ne  può  leggere  prejfo  di  Laertioja  ricorra  chi  ne 
hauogUa, 

D T co  RN  I Pi  CI  A, 

Ho  letto  dje  eUafuffè  Sir  occhia  di  Cornìficio  Poetalo' 
checihalafciato  dopò  fra  morte  eleganti  filmi  Epr  ' 
grammi. 
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DiCOKNBLIA* 

Ql*e/?4é  quelli  Corndid  che  fu  moglie  deltAffriano 
et  midre  de’  Gricchijaquale  Ufciò  dopò  fe  epijìole 
con  mirabile  eleganza  firitte  er  da  cojiei  feft  può 
credere  a Quintiliano jne  detiuò  la  eloquUia  de  i fi 
gliuolija  quale  meritò  molta  loda, 

DELLE  FICVIVOLE  DI  LELIO  ET 
D I a»  H O R T E N S 1 O» 

llmedepmo  Qji,intiliano  uuoUe  che  la  figliuola  di  Le» 
Ho  rendefje  la  paterna  eloquentia  piu  eloquente  jmol 
to  eiiandio  parmi  che  celebri  la  oratione  che  fece  da 
uarUi al  Triumvirato  Hortenfia.Di  cofleifa  men» 
tiotfe  Valer,  cr  Appiano  Alejjandrmo  nel  quarto 
delle  guerre  CiUili, 

DELLE  LICINIE,  ET  DELLE  MVTIÉ. 

y\l  bel  dire  delle  Licinie  nacque  da  L.  Craffo  lor  padre 
che  fu  nel  dire  molto  leggiadro,  cr  cefi fcriuefi  che 
le  due  Hutie  imparajjero  dal  padre  cr  dalla 
madre» 

DI  ANASTASIA  DISCEPOLA  DI 
GRySOGÒNO  MARTYR.E. 

tu  moglie  di  Bùbbio  Romano  fcrifjè  alcune  belle  pijiole 
neÙequai  fi  lamenta  chele  fuefacultàfufjèro  confu 
mate  da  un  Sacrilego  cr  che  incarcerata  fo([efcriue 
il  Volterrano  che  rimaneffe  abbrugiata  al  palo, 

DI  DAMOPHILA  GRECA» 

Era  coflei  moglie  di  un  certo  Pamphilo,  cr  compagna 
di  Sapho.Jcriffe  Pomi  amorofi  le  lodi  di  Diana,  fe 
il  nero  af  erma  Theophraflo  neUauita  di  ApoU 
Ionio» 
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DI  HYPATHIA» 

Ho  letto  zh'eUd  mfceffe  in  A leffandrid  er  fuffè  figUuo  , 

U di  T beone  Geometri  e2T  moglie  di  ìfidoro  Philofo 
pho,uilJe  nel  tempo  che  fignoreggidua  Arcddio, 

Seriffe  in  AflronomidyCr  fece  profefme  in  Aleffdn. 
drii  di  udrie  difcipline  con  frequentiamo  Auditd* 
rio(fenonci  ingdnnd  Suidd)  come  non  credo  che 
punto  ci  ingdnni, 

DI  LEONTIA. 

Scriuefi  effer  fldtd  und  fdnciuUd  grecd  cr  hduer  con  td 
(0  drdore  dbbriccidto  le  difcipline  de  Philofophdnm 
tinche  non  puotc  temere  di  fcriuere  contri  di  Theo» 
fèrdjìo  huomo  dotti  fimo . Fdnne  mentione  Plinio 
neUd  Prefdtione  deUd  fud  mturdle  fiorii  tdcendope 
ròilnomediLontid» 

DIPAMPHILA»'  ^ 

Scriue  GeUio  hduer  cojiei  fritto  comenUri  in  grcanmi 
tica,dd  non  ijlimdr  poco , 

DI  P HEMONO  A, 

Scriue  Suidd  che  ccflei  troudjfe  il  uerfo  Heroico  CT  ^ 

fuffe  Id  primi  profeteffd  di  A pollo  X>elphico  • 

dipraxillasicionia. 

Tu  poetejfdyzr  con  fuoi  Poemi  induce  Adoni  uegnente 
di  gli  inferi , CT  interrogato  che  cofa  Idfcidto  hi 
ueffe  di  beUo,rifpondere  che  Idfciato  hiuefjfe  il  Sole 
le  mele  cr  i Cocumcri, 

disosipatra. 

Eri  LididyCr  pieni  di  ottime  difc piine  hdueud  il  pet^ 
to^<ZT  perquefto  fuflimitd  di.  ejfcre  ftdtd  nodriut  d 
digli  iddijicofi  fcriue  Eunappio, 

. i • Goòj^k 
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DI  T HE  ANO  • ~ ‘ 

pr^  de  Locrenfiuilf^  ccftei.cr  nel  uerfo  Ùrico  fu  di 
molta  eccellenza,  un'altra  ne  ritrouo  Metapontina 
PUhdgorica  et  moglie  di  Brotino  da  Cotroneja  qua 
le  fcriffe  Comentarij  in  Philofophia  a la  uirtìt  appar 
tenenti;  Voemi  anchora  cr  apophtemmi  Pithagorid^ 
Cofi ferine  Diogene  Laertio.Bgli  è nero  che  Theo 
dorito  Cirenefe,fcrìueelfer fiata  Theanomoglie  di 
Pithagora  crche  morto  efifo  con  T clange , cr  JH. 
Uefarco  tolefii  a reggere  la  [cuoia  , 

DI  zcnobia  keina  de  p a I.  m r r e r ♦ 

Leggo  eh' ella  fia  fiata  infirutta  perfettamente  in  runa 
er  Valtra  lingua.  Pece  un'Epitome  nella  fioria  Oriè 
tale  , cr  Aleffandrina  infiruffe  nelle  buone  lettere 
Herennianocr  Timolaofuoi figliuoli.  Mebbejfieffè 
fiate  afuoi  foldati  elegantifiimeorationi  cr  conl'el 
metto  in  capo  recitoUe.Cofi  fcriffe  TrebeUio  PoUio^ 
ne,aggiunfeui  Flauio  Vopifco,che  nelle  lettere  gre« 
che  ella  haueffeper  fuo  precettore  Longino  Philo» 
fopho . 

DI  AL  P A I DA. 

Serbo  uirginitd,Qr  hauendo abbracciato  con fommari* 
gerenza  laKeligioneChrifiianajneritb  per  diurna 
gratia,e::r  celefiefauoredi  hauerla  intelligenza  del 
le  [acre  lettere, cr  fcriffe  libri  che  fiar  potrebbono 
a fronte  con  quanti  ne  fcrifjèromaii  piu  eccellenti 
Theologhi  della  fedenofira, 

• didelbora. 

Leggefì ch'ella  fuffe  della  tribù  di  Ephréntt  cr  piena 
tutta  di  dottrina  celefle» 

Di  Heldegarda 


.libro  I.  . 4^ . 

DI  HILDEGAKDA  VERGINE*  ' " \ 

ÌHdcqut  in  Aiemagna  i cr  piena  4i  fpirito  prcphetico 
predilJe  molte  cofe,che  haueuano  a uenife.fcrilje  li*  _ 
bri  colmi  di  catbolica  dottrinarne  fi  /degnò  il  Beato 
Bernardo  di/criuergli alcune  Vifiok'.Trouohauer 
fcritto  molte  ^uifitoni  theologaliifopra  la  difcipli* 
na  di  S.Benedcttoile  uite  de  glihuomini  lUuftri  per 
uir  tu. Omelie /opra  gli  Euangeijj  cr  in  medicina 
etiandio  dignifiimante fcrijfe,  moftrando  quali  fujfit  . 
roi  medicamenti  /empiici  che  ne  giouajfèro  cr  quai 
i compofli.uenne  cofìeiin  tanta  eccellenza  che  non.  fi 
/degnarono  /criuerle  Eugenio  terzo.  Anaftafio 
quartOrAdriano  quarto  Conrado  terzo,c^  Eederi  i 
co  I.  Imperadori . 

DI  GIOANNA  INGLESE. 

Effèndo  ben  fanciulla  fin/e  d'ef/er  majchio  cr  andoffene 
in  Athene,oue  fi /ìudio/amcnte  diede  opera  a lelet* 
tere,che  tornata  a Roma  hebbe  pochi  pari  in  dottri  r 
na  ijfietiahnente  ncUe /acre  letterey^T  per  qùefia  ca 
gione  acquifio fi  tanta  beniuoglienzayCr  tanta  aut» 
toritàrche  facilmente  ne  acquiftò  il  jomino  pontifica 
to  dopo  Lione  quartOychi  defidcra  lahifioriapiu  dtf 
fu/a  lega  il  primo  libro  della  ix . Enneade  del  sa* 
bellico.  ■ , 

DI  LASTENIA  MAN  TI  NBA,  ET» 
axiothea  PHLIASIA. 

Seriue  Plutarco  yCt fede  ne  fa  etiandio  Laertio  come  que 
fie  due  donne  Ebbero  Platone  per  lor  precettore' 
cr  uejlite  d'habitoma/cbile  erano  /olite  di  intrare 

D 
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nelt  uditorio» 

DI  DIOTIMA  BT  APHASIA* 

furono  nelle  dottrine  humane  di  tantd  ecceUenzdtche  di 
tffer  prefente  alle  lor  lettioni  cr  di  chidmarle  mea 
ftre  no  ft  i ergognaf^e  Socrdte.di  Dietimi  ne  fece  me 
tme  ylitoyml  Simpfto  et  di  Aphafid  ricordajjcne 

■ nel  Menecfemo , 

DI  THEMISTA* 

Scriue  Ldttdntio  che  cojìei fuffe  in/iruttd  ottimamente 
dd  philofopkiymd  non  dice  punto  donde  eUd  fulfe^ne 
come  fi  aUeuajfe» 

I dicakixena* 

Dicofici  fd  mentione  Arifiophane  Comico jCT  tienfi  che 
eUd  fuffe facitrice  di  ottimi uerfi,ponfì  anche  Mero 

. frdje  dotte  per  un  hello  inno, che  eUd  fece  in  honore 
di  Nettuno, 

DI  A RE  T A. 

fu  Unta  W coflei  dottrina,  che  pcte  amnidefirare  Ufi» 
gliuolo  A rifiippo,^  farlo  douentare  fra  i phtlofo» 
phantiualorofifiimo,eUd  nacque  inCirene,crfegui 
tò  il  dogma  del  padre  Arijìippo , cr  quello  morto  , 

■ refe  la  Jcuola  frequentifiimo  auditorio , 

DI  DAMA» 

tUa  fu  figliuola  di  Pithagora , fegudce  aneVeffa  deUa 
philofophidycr  in  ìjfiorreleofcurefententiedelpa» 
dre  molto  effercitò  l'ingegno  fuoMipparco  prefjo 
di  Laertio  la  chiamò  Ddmotie, 

DI  THARGELIA» 

Plutarco  nella  ulta  di  Pericle  dice  che  per  la  philofo» 
phid  diuenne  quefta  donna  fopra  le  altre  lUufire  • 


LIBRO!.'  st 

DI  M VS  C A . 

Scritte  Celio  ^che  MufcafuVoetelJkLiricàfC"  de  belli f 
fimi  Epigrammi  lafdò  dopo  fe . 

DXACALLI. 

Corcirea  trono  cheUafufft  dotta  molto  nella  grommati 
ca:  cy  f<tfii  innentriu  da  Celio  del  giuoco  deUd 
palla, 

Dt  thkle  siila. 

Tdufania  la  celebra  molto  nella  poefia^cr  dice  che  in  Ar 
go  prefjò  del  Tempio  di  Venere  le  fu  rizzata  una 
ftatua.Plutarco la  chiama  ThefiUide  parlando  delle 
uertuofe  donne  argine  ^ CT  dtffufamente  di  lei  fa 
nella, 

DI  hkPAKCHIA  GRECA* 

Quanto  eccellente  fujje  nelle  difcipline phibfophali/no 
ftralo  Laertio.a  lui  ne  andate» 

DI  CLAVDIA. 

F«  moglie  di  Statio  dotata  di  eccellete  ingegno  jet  di  dot. 
trina  non  uolgare^fe  Crinito  afferma  il  nero , 

DIEVDOCIA. 

J^efii  noueUamente  ne  i ferini  di  Battijla  Egnatio  efjèr 
fiata  Eudocia  non  folo  bella  cr  pndicajma  anche  dot 
ta  cr  hauer  ferino  uno  eccellente  uolume, 

* 

DI  ISTKtNA  REINA  ET  MOOtlS 

DI  ARIPITE, 

ILeggopreffo  dilterodoto  nel  Melpomene,  eVeUa  fid 
fiata  reina  de  ScithifCr  che  ammaefirò  il  figliuolo 
nella  lingua  grecajcr  altre  buone  difcipline, 

J>  il 
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il  PoUtUno  loàdmoUotollei,et<Uce^:heldfcìdt<i  ddcdti 
• to  Id  Idìtd , fìhdueud  tolto  il  libro,  in  ucce  del  f ufo, 
i hdueffc  eletto  il  cdlamo , in  luogo  del  dco,tolfe  lo JH 
tCfCr  hduer  fcritto  elegdntij^ime  piftole  preferendo 
Id  d quante  ne  furono  dotte  neUd  paffuta  etd. 


DI  T H E M I S T O CL E A . 


P,Udfu  foreUidi  pithdgora,cr  delle coflei  opinioni  cr 
giuditiojnolto  fi  ferui  nella  fudfcuola,  y 


• -J  -DI  PROBA  VALERIA, 


f^dcque  in  Roma  dotta  in  lettere  greche  et  latine,Scrif 
fe  una  ingeniofa  opera  in  loda  di  Chrifto  tolta  dai 
-u/erfi  troncati  di  Virgilio  cr  chiamoUa  Centona, 


DELLE  MODERNE. 

DI  E L IS  A B ETTA  B A D E SS  A. 


J^acqueneUd  Alemagna,  di  lei  fi  leggono  molte  belle 
'^orationi  cr  uri  opera  intitolata  deUe  uieperlequai 
<uafii  al  Signore» 

DI  BATTISTA  MALATESTA, 

Trotto  ch'ella  fu  figliuola  di  Galeazzo  Malatefiaprin 
cipe  di  VefarofT  maritata  aGuidone  di  Montefel* 
tro  Conte  aU'hora  di  Vrbino:difputò  piu  di  una  fìa» 
Ita  con  buotmni  dottifiimi  non  fenza  fuagran  lode , 
cr  fcriffe  libri  della  fragilità  bumana,et  deUa  uera 
religione»  
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D i j sor  A N VG  A R VOI,  A V E R OKE  $ B * 

Et  Cqfattiyttco  pdrotefece  profe^onediphilofophUm  - 
StriffedcuM  fidUcr  dottamente  a N/co/4o.Q.c2r. 
àpio  fecondo  Pontefici  fcriffè  etUndioun  dialogo, 
nelquale  con  grande  acutezza  di  giuditio  dìfi>uta  chi 
piu  girduemenie  peccaffe  Adamo^ò  Pud  aUdqudl  dot 
trina  aggiunfe  il  perpetuo  noto  di  uirginitk*  ' '< 

DI  FABIOLA  ROMAM  A. 

Se  eUd  non  fuffe  fiata  piu  che  dotta,nott  penfi  già  alcuno 
che  S. Girolamo  le  haueffe  dedicato  il  libro  della  ue 
fie  f<£cer dotale, eUahehbe  pochi  parineUe  fiacre letm 
fere.  ~ • 

Dotte  furono  MarceUaKom<uta,Gineura  Yeronefie, 
vamifeUa  Uriulza^EufiocUo^lAantOiCofiaza  Sfar 
altre  molte,  ■ 

DELLE  MÒDEJlNISSIMEi  i 

4 ■ . 

Dotte  mi  fono  potute  l<o  tAardìefian'à  déUa  PaduUafii 
ContefifaLiuia  Borromeaja  S,Yiolante  Sahfieueri 
ni  figliuola  del  Duca  di  Soma:  La  Goder  ano  di  Cro 
mona,Dona  Hortenfiia  Qlariaila figliuola  del  caual 
liete  Albano  maritata  in  BreficiaM,  Penelope 
dalle  armeydonna  ìfabeUa  Gonzaga,cr  donna  Lu» 

< crefw  fimilmente  Gonzaga  da  Gazuolo,  con  una  ni 
'.potè  figliuola  del  S , Lodouico  Picco,cÌx  habita  f»  ' 

■ Gazuoloydotta  a marauigUa  cr  che  noueUamente 
: ha  ficritto  in  Cofmographia,  Ho  tacciuto  a pofiafiaf 
^ ta  Yetonica  da  GambòraJLa  Marchefiana  PtjcOm 

■ ra,tàargherita  YalejiajZatherina  Pefltgrim 

D n* 

;c  :)y  Coogic 
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Utdni.hd.  Kdrchefdnd  di  BetontOjC^  doma  Giulia 
Gonzaga  per  e ffer  ajfai  noteicr  per  notifiime  pref 
fodei  dotti  ho  pretermeffo  anchora  Olimpia  Mor<r 
ta,  le  figliuole  di  Thomafo  Moro,con  quelle  del  Bi- 
libaldo^cr  Alda  ToreUa  de  LonatU 

CATHALOGO  DELLE  DONNE 

B ELI.  I C o s e » B T CHB  FVRONO 
^ DI  VI RIL  ANIMO* 

P E R far  tacere  quei,che  dicono  non  effer  le  donne 
atte  al  guerreggiare  per  hauere  il  corpo  troppo 
molle, or  dilit^<ttOyCr  V animo  fempre  pieno  di  timo 
rc,er  di fpfpetto,ho fritto  il  prefente  Qatbalogo, 
dipentesilba» 

Coflei  fu  Keina  delle  Amazzone,  crriffiu  tata  ogni  fe 
minile  morbidezza  auezz(^i  fempre  nelle  opre  mi» 
litariydiedefiuorea  Troiani  contra  Greci,guidòca 
uaUeria  er  effa  fleffa  portauail  Gonf alone, Vroper 
tio  nel  terzo  del  fuo  Poema  copiofamente  ne  fcriffe, 
’Cr  auanti  a lui  Virgilio  nel  primo  deUa  Eneida, 

DI  CAMILLA  REIMA  DE  VOLSCHI» 

Cbemarauigliaèfe  beUicofafu,poi  che  ella  non  fu  alle 
uata  nelle  deUicature,  er  de  molli  drappi  auuolta 
non  uiffe  ne  gli  ameni  palazzi  jna  di  latte  ferino  no 
drita  fu  nel  mezzo  delle  felue  dal  padre  Metabo  i 
finita  lafanciullezza,ella  non  fi  diede  a cucire,ne  a 
tèjfere,ne  a ricamare  ne  a uolgere  arcolaio  o maneg 
giar  conocchia,ma  uejlita  di  pelle  ferina  conia  fiom 
bain'manopuofeft  a dar  la  caccia  aUe  fere  flraccan 
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io  col  fuo  udocc  corfo  caprij  cerue , cr  cmozzCi^l 
qudl  ftudio  ut  dggiunfe  perpetud  uirginità , nata 
che  fu  Id  guerrd  trd  Ened  cr  Turno,  eUd  fi  duofià 
«L  i KutoU,cr  fu  guidd  deWejfercito,  Defcriuc  Id  co 
ftei  uirtu  Virgilo  nel  fine  del  vn, 

DI  CLEOPATRA  REINA  DELL’eGITTO» 

Tu  figliuold  di  Dionigi  Aulete  Uqudle  morto  che  fu, 
Ceftre,co  fuoi  Idfcìui  occhi  tocco  con  duro  morfo  il  * 
cuore  di  h\.ÀntonioMtreil  regno  deUd  Sirid  cr 
ieU'Ardhid  hebbe  drdhnento  di  fperare  imperio 
Romano  : cr  cefi  drmdtd  guidò  ammofdmente  un 
poderofo  effercito  contra  di  Auguflo  et  di  Agrippd, 
quantunque  infelicemente  le  fuccedejfe.di  cefleifam 
ueUd  Propertio  nel  terzo.  Idue  ne  andateperciochc 
io  fono  fcrittore  de  Qathalogi^  non  di  fiorie, 

D‘l  H E L E R N A • 

Trouo  ch'eUd  fu  figliuold  di  Giano  cr  che  morto  il  pi 
dre,regnò  preffo  del  Tebro,CT  fenzd  opera  d’huo* 
mo  fignoreggiò  a molti  huominL  * 

DI  CANDACE» 

Et  quefidfimilmente perla  uirilitdfiel  cuore  figno* 
reggia  preffo  di  Mere  e, et  commandò  agli  Ethiopi: 

• beUicofa  fu  etiandio  Semirami  fi  cerne  appare  daUa  < / 

fiatouacheinhonoredi  lei  fi  rizzò  con  i capegU 
mezzo  fciolti,cr  mezzo  intrecciati,  * 

' diarthemisia. 

TU  reind  della  Caria  cr  moglie  di  Kaufblo  CT  beUicoJd 
mofirofii,ffiogliando  i Khodiotti  deU*armata,  domò 
l'ifolacr  ui  rizzò  la  fuafiatua:  Herodetodi  lei 
fcriffè  honoratifiimamente. 


• • • • 
D tilt 


> DE  I CATHALOGI 

DI  -THO  M Y.R  I,  ' . 

No»  U porremo  noi  fra  kbeUicofe  poi  che  /pogliò  Cyr 
ro  cr  della  deltefercitojeggete  il  primo  di 
H^odoto  oue  ejfo  Id  fa  Reina  de  Maffageti  CT 
no  de  Scithifi  come  molti  affermano»  egli  è nero  che _ 
Strabono  neU’undecimo  dtmojìra  intenderli  peri 
ìAaffageti^iScythU 

DIDEZ.BORA. 

Gran  guerriera  fu  mentre  fignoreggiò  gli  ifraeliti 
qudifempre  animofamente  diffefe  dalle  incurfioni  de 
uicini  er  accrebbe  gli  uarijhonori» 

DI  ASBITA» 

ìludlore  piu  che  mafchile  di  (jueflapreftantifima  don 
na  trouafi  defcritto  da  Siluio  nel  primo  libro.  Il  me» 

V de  fimo  auttore  fa  che  Tiburna  Saguntina  fu  jfebe 

Ucofa  molto, 

D I TE  ve  A, 

P//wo,  er  fioro  raggionando  della  uir tu  di  quefla 
T euc  addicono  ch'effa  fignoreggiò  huomim  f or  tifimi 
Cripefje  uolte  debilitò  le  forze  Romane, 

DI  HlPPOtlXA  REINA  delle 
amazzoni. 

Bjfendofi  duuezza  in  fuUa  guerra  fecondo  il  coftume 
delle  amazzoniyhebbe  cuore  di  prender  Varmi  con* 
tra  T hefeo  dalquale  uintafo  prefa  per  moglie  di  lei 
cojìfcrijje  Prop,  Felix  Uippolite  nuda  tulit  ar 
ma  Papilla , Et  texit  galea  barbara  molle  caput, 

DI  ZBMOBIA  REINA  DB  PALMIREI. 

Dopo  la  morte  di  Odenato  fuo  marito  prefe  l'imperio 
della  Syria,  ne  hebbe  paura  di  uolgere  l'ejfercito 
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contYA  di  Aureliano  imper,  delia  heUicofa  itirtu  di 
quefla  donna  abbondantemente  ne  hanno  fcritto  Tre 
beUio  PoUione  er  Plauto  Vopifco, 

Di  HIPSICRATEA» 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  Pompeioche  fempre  neU 
Vejjercito  aiutafje  Nàthridate  il  marito  cr  che  fi 
mozzaffe  i capegli , perche  al  portare  dell  elmetto 
non  le  fuffe  di  impedimento, 

DI  VALASCA  REINA  DE  BOEMI. 

Ttctvalafcaunaconjfirationeconle  altre  donne  di 
fcoterfi  dal  giuogo  degli  huomini  cr  cefi  fatta  Rei 
na  riduffe  le  donne  in  liberta  di  maniera  che  a gufa 
di  amazzoni  molti  anni  fignoreggiarono  fenza  huo 
mniichi  defidera  faperla  piu  flefamente  legga  il  Voi 
ferrano  nella fua  Geographia . 

DI  GIOVANNA  francese. 

Tu  di  tanto  cuore  queflafanciuUa  che  ueggendogli  \nglt 
fi  [correre  per  la  fr  ancia  uettoriofiJiflrufJèPeffèr 
cito  de  nemici'zT  riportonne  uettoria.  • 

DI  MARCH  ERI T A , 

Tarlo  bora  di  quella  M.irgberita  che  fu  moglie  di 
Henrico.vi,  RediBritannialaquale,re/ìitui  Pejfer 
cito  del  marito  che  fe  tf  andana  in  precipitio.il  me* 
defimo  fecero  già  le  donne  theàefcke. 

V delle  donne  BELLOVACI, 

Effèndo  hormai /lanche  per  lo  longo  affediofofienutoda 
Carolo  D«c4  di  Borgogna^effe  uirilmente  dijfefero 
la  muraglia  er  dalle  fiale  gittarono  nelle  [effe 
Valjediatore,riportandoneifiendardideinm  icinel 
lacittà,  IV- 
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DI  VNA  FÀncIVLLA  DI  LESBO* 

Uattendo  i Turchi  gittata  co  uarie  macchine  a terra  le 
murayefja  auanti  a tutti  fi  offerfe  al  pericolo^zT  me 
tre  che  i cittadini  penfauano  alla  fuga  acquijlò  loro 
falute» 

VI  Amalasvnta  reina 

D E G O TT  I.  1 

Signoreggiò  Rauennacrfcaceiò  dalla  Italia  i Borgo^ 
gnoni  cr  gli  Alemaniyche  già  haueuano  incomincia 
to  a guaftare  la  Liguria . egli  è aero  che  Theodato  • ' 
la  aiutò  y<jual  fi  haueua  fatto  conforte  del  regno^cofi 
ferine  Uvolaterrano  . 

DI  maria  da  pozzvolo* 

tucofiei  molto  beUtcofa,e:!r  uifjè  nei  tempi  di  Trance» 
fico  Vetrarca^effo  ne  ha  fi  honoratamente  cr  prolif 
famenie  faueUato  che  fouerchio  mi  pare  il  parlarne 
piu  oltrejnon  effendo  io  fenon  enumeratore  di  chi  fu  ^ 
beUicofa» 

DI  bvona  lombarda* 

Attifima  fu  aUaguerra/endo  prima  cacciatrice,  mari 
top  a brUnoro  Parmegiano  faldato  di  molte  prone  " 
per  la  falute  del(juale  fendo  prigione  di  Alphonfo 
Re  di  Sicilia  molto  affaticofii. 

DELLE  donne  ARABESCHE* 

Now  poffhno  fe  non  effere  beUicofe,poi  che  fempre  accom 
pagnano  i mariti  loro  aOa  guerra,et  armate  effion» 
gonola  ulta  a qualunque  pericolo, 

dItittvla  romana. 

Alcuni  la  chiamarono  Philotida.Quatocofteifoffe  ani 
mofityCr  piena  de firatagemmi,mofiralo  Plutarco 

■ ♦ 


"V 


OhHJzed  by 
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mUduitdàiCamiUo, 

. DELLE  MOD  ERNE. 

Turono  iflimdte  beUìcofe  Mdddtnmd  di  Farli  di  tempo 
del  DucdVdUntinoyO'  Frdticefcd  Triuulz<t»etnetta 
treVdpd  Giulio  fecondo dffèdidudld  MirdndolaiU . 
Mdrchefana  di  AneQoyld  Keind  Mdridild  Duchejfd 
di  Sduoid’.Annd  Sdlidzdr  f[>dgnuold,  Luuigid  Gdga 
ttdy  Mddammd  di  BafocchiOyCornelid  Cdrrafd , CT 
Battind  Spinold. 

DI  O»  ISABELLA  BT  D»  LVCRETIA 
GONZAGA  DA  GAZVOLO. 

Anchordchequefledue  foreUenonfi  fieno  duuezz^te 
alla  guerrdynondimeno  pdrmi  di  poterle  fra  le  bel 
licofe  annouerarcyper  ejfere  nemiche  dei  faldati  poi 
troni  cr  udghe  di  udir  fempre  ragionare  di  qualche 
notabil  proua  * . 


CATHALOGO  DELLE  GVERRB 

‘ ET  ALTRI  MALEFICII  DALLH 
DONNE  C AGION  ATI, 


D I HE  C E M A. 

La  Kdpind  di  Helena  fud  moglie  (come  noto  pdrmi 
ad  ogn'uno)fu  cagione  che  EuropdyGr  Afta  ne  an 
dajfero  foffoprdyet  cofi  iatarcw)  OiUdiOy  Propertio 
Seneca  (il  Tragico)la  medefimafu  cagione  che 
Deiphoboycol  quale  fi  cogiunfodopo  la  morteci  P a 
rideyfujje  crudelifimamente  am  azzato, 

. . :d, I hxppddahia.  ^ 

Emendo  Pelope  fucceduto  al  regno  della  Phrigidy  mojfe 
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p cantra  Enomao  padre  di Hippodamia  per  effergU'. 
fiata  negata  per  moglie  amandola  ardtntmente» 

Dl'vN*ALTR.A  UIPPOdAMIA* 

FM  cofteì  figliuola  di  Attraccio  ZT  moglie  di  Pirithoo  , > 
cr  efjendorubbata  da  Centauri,Pirithoo  lor  mofii^ 
ajfra  guerra^ 

SELLA  FIGLIVOLA  DI  ARCHELAO.  > 

Er4  Re  di  lAacedoniao’  fu  amazz<tto  da  un  giouane: 
detto  Crateua  fuo  molto  famigliare  p hauergli  proti 
meffo  la  figliuola  cr  preferitogli  poi  un'altro  di  lui 
men  degno  , 

^ • 

DELLA  FIGLXVOLA  DI  LICAMBE*  .A 

Archiloco  fcrittore  de  tambici  conflrinfe  il  padre 
ad  impiccar  fi jper  hauergli  negato  fua  figliuola  per 
moglie» 

D I A S P A S I A » s 

Scriue  Plutarco  che  Pericle  per  far  co  fa  grata  ad  Affii 
fia  fuà  concubina , debétlalfe  i SanUj  ’neM  capt* 
tali  dei  mie  fi)  » r? 

DITEVCA* 

ferine  LiuiOyZr  raffermalo  floro;che  Teuca  Keina  de 
gli  illirici faceffe  amazzare  Tito  Corruncanofen 
do  Ambafeiatore,  cr  folo  per  hauer  parlato  alqua 
to  liberamente» 

DICHRISBIDE. 

Per  Qhrifeide  figliuola  di  Chrife  facer dote  di  Apollo 
rapita  da  Agamennone^  ApoUo  mandò  la  peftilen» 
tia  nel  campo  dei  Greci,  lacjuale  non  cefo  di  don» 
neggiare  , fin  che  la  figliuola  fu  reftituita  al 
padre» 


! 


Per  cofici  (che  fu  figliuola,  del  Re  Latino,^  di  Ama» 
]ta)nacque  la  guerra  fra  Turno^e^  Enea  uoléndola 
. tiafcuno  per  fua  moglie , 

DELLE  SABINE^ 

"EtperkxSabinerubbatedcù  Romani,  mentre  cercano 
dì  accrefceye  il  popolo , nacque  pcrnittofa  lite,ma 
. udite  ciò  che  di  queflo  ne  fcrifife  fropcrtio,c  v r 
E X E M p L A p E T A M graium , tu  cTmiitis  autbor 
‘mtritus  duro  Romule  lacte  lup£ . Tm  rapere  inta» 
ctas  docuifii  impune  Sabjjias , Verte  nunc  'Rom<e 
quidlibet  audetAmor  » 

DIIEXABELE« 

A perfuafione  di  quefta  ribalda,  Acaho  Re  de  gli  ìfrae 
litiyOmazzò  gran  numero  de  propbeti . 

V difkidegonda, 

"Per  Opra  di  coflei,  Chilperico figliuolo  di  dotarlo  mtn 
.ire  tornaua  dalla  caccia  fufmilmente  amazz^to, . 

diberenice. 

Vejfer  fiata  fcacciata  Berenice  dal  Regno  della  Siria, 
■fu  cagione  che  Tolomeo(il  frateUo)moueffe  guerra 
a Seleuco  CaUinico  figlia firo  deUa  fu  detta(fe  il  «e» 
ro  narra  Giuftino  nel xxvultbro) 

DlHERlPHILE, 

Pucofiei  cagione  che  il  marito  neandaffeaUa  guerra 
diThebe,doue  fumorto  Ajjòrbito  dalla  terra  che 
miraculofamente  fi  aperfe  CT  inghiotiUo,. 

DI  nicostrata. 

per  leperfuafioni  di  quefta  reafemina  Euandronipo» 
:te  di  Vaiarne  Re  de  gli  Arcadi  amazzò  il  proprio 
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pdire  * 

divollidica. 

Tertrddigione  di  PoUidica  figliuola  diPeterela  Re  de  i 
Thebanifu  uccifo  da  Creonte  Tiranno . crudeli fiimo^ 

Di  SCILLA. 

ÌHijo  megarefe  Keì  fendo  ajpdiato  da  Mino:  Kede 
CretiySciUa  fua figliuola  mamoràta  di  S[inos  gli  ta 
gUò  un  capello  fatale  ^donde  ne  gli  feguitò  la  morte» 

DI  POLIZO  MOGLIfi  DI  TLEPOLEMO« 

Scriue  Paufania  che  morto  menelao  lAegapentOyO'  Ni 
coftrato  figliuoli  di  Orefle,  fcacciaronoHelenain 
Khodojoue  pergelcfìa  fu  da  Polipo  impiccata  ad 
un'albero» 

DI  ARSINOE  MOGLIE  DI 

LISIMACO. 

Peramore  dicojlei  auelenò  il  proprio  figliuolo  Jotto'l 
cui  augurio  haueua  felicemente  operato  molte  bcUe. 
imprefejtanto  puote  l'odio  di  una  indiauolata  matre 
gnauerfoilfìgliallro» 

DITVLLIA» 

Procacciò  cofi_ei,che  Seruio  TuUio  fuo  marito  fufjè  a» 
mazzato  da  Tarqumoiilfuperbo,) 

DI  DALIDA. 

Hauendo  Sanfòne  riuuelato  alla  moglie  il  capello  fata» 
/c,  nel  quale  confifteua  la  fua  prodigiofa  fortezza^ 
tifagli  lo  mozzò,e:!rcoft  capitò  nelle  mani  de  fuU 
auuerfarii 

DI  AKASSARETE. 

Pu  cojlretto  iphi  giouane  dì  beUifiime  fatezzt,per  effe* 
re  da  coflei prezzato  ad  impiccarfi  per  la  golaj^tt 


.LIBRO  I.  J 

trttio  pimlmente  Poetd  per  efjer  riputato  dalla 
donna  daUui  am(Ua,riuolto  in  furore/t  autUenò  co 
mortifera  beuanda  er  f amazzò. 

DI  DIANt  RA. 

Fif  cojìei  cagione  del  DueUo,che  nacque  tra  Uercole , 
cr  l^effo  CertaurOyCT  urC altra  fiatatra  Hcrco/e, 
cr  Acheloo^ne  fcriffe  di  ciò  Claudiano . 

Di  CLEOPATRA. 

Tu  cagione  Clecpatra  deUaguerra  tra  Tolomeo  Phtlo 
patora  fuo  padre Aleffandro  Re  della  Sirta  • 

DELLA  MOGLIE  DI  GANDOLPHO. 

martire. 

Ter.hauerla  riprefa  del  commcffo  adultmo  , ella  fece 
ogni  opra  che  l'adultero  amazz^jfe  il  manto,ej 
jucceffe  * 

; dxphedra» 

Tu  cagione  quefta  mala  femina  che  Uippohto  fujfe  fot 
to  sbranare  da  cauaHi  per  commandamento  di  T hem 
feo  fuo  padre , di  flupro  falfamcnte  atcufandolo , 
cq/i  anche  Hemtione  fu  caufa  che  orejie  amazz<if* 
fe  Pirro. 

DI  margherita  keina  di 

B O H E M I A . 

Accufando  afiduamente  Othocaro  Re  di  Bohemia,accu 
fondalo  dico  di  timore^c^  di  pig^itia  per  hauerfat 
to  teanza  con  Kodolpho  imperadore^moffe  egli  guer 
raqper  fefiejfoynelqual  con/ìiffo,^intocrperdito 
re  rimufe  • 

DIISIDE. 

Cefieifu  cagione  che  liercurio  per  commandametuo 
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diGioueuccidejJe  Argoftcome  anche  AtthalU  fU 
cagione  che  lora  Re  degli  ìfraeliti  faceffè  molte 
Sceleratezze, 

DI  martia  meretrice. 

Serque  Sejio  Aurelio  che  ejjèndo  concubina  di  Antonio  I 
,Commodo\mper udore  lo  fece  daun'Athlcta  amaz 
Zare^con  cui  carnai  diletto  foleua  prendere  quando 
uoglia  mie  ueniua* 

s PELEA  FlGLIVOtA  PlGIVtlANO 

prefetto  di  tingitana. 
fu  cofiei  cagione, che  il  padre  chiamaffe  i Saraini  con  a 
tra  Koderico  Re  de.  Gotti  cr  motieffe  fi  alpra  guer 
ri , ée  tra  l^una  parte  cr  l'altra  morirono  piu  di 
fettecentomila  huominì, 

DITHAIDE* 

Per  infligatione  di  quefta  bagafeia,  arfe  AleJJandro  U 
città  di  Perfepoli,  ^ 

DI  OTTAVIA  SORELLADI  AVGVSTO, 

JJ'efJèr  cofiei  repudiata  da  Antonio; fu  cagione  della 
guerra  ernie  fi  come  per  effer  futa  molata  Lucre* 
tia  fu  cagione  di  fcacciar  di  Roma  i Re . 

DISTESItEA, 

Scriue  Plutarco  neUa  ulta  di  ThemiJiocle,che  Stejìlei 
fu  cagione  delle  molte  liti  che  nacquero  tra  Themi-»  \ 
fiocUyZ^r  Arijlide , ejjèndo  fammendue  amata  con 
fommo  ardore, 

DIPHEBE,ETILAIRA. 

lda,e^  Lìnceo  fìgliuol  di  Aphareo,  per  amore  di  que» 
j jie  due  donnemofjèro  guerra contra  di  Cajlore,et  di 
Polluce  uictno  a Spartainelquale  conflitto  mori  C4  > 

flore 


j bi  t liioglc 
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fiore, zr  d pólluee  giouò  Vejfer  immortdle  4 

DELLE  MODERNE.  ^ 

I 

Verìonmi  lettore , • fi  anche  in  quefia  parte  come  in  • 
molte  altre,  ti  defraudo  deÙa  defiderata  lettio» 
ne  , non  pafferà  molto  che  pagherò  quanto  ti  deb* 
fcojcr  ti  farò  uedere  eJ}>reffamente,fenzdzìlfera,o 
circoito  di  parole,cme  non  fono  mancato  a nofirt 
tanpi  donne, che  hanno  fufcitate  intricatifiime  liti  ^ 
fatto  mal  capitare  er  i mariti,zr  i propri)  figlino 
li  cr  hanno  confato  molti  homicidtj , 

CATHALOGO  DELLE  DONNE 

CHE  FVKONO  CAGIONE  Di  ‘ 

ALCVNBENE, 

DIDOMINICA. 

FV  moglie  di  Valente  imper odore  zr  fu  cagione  dè 
pac^care  i Gotti  che  fe  nandauano  alla  rouina  dk 
CoftantinopoliySe  il  nero  ferine  Paulo  diacono, 

DI  PLACIDI  A» 

Volendo  Attaulpho  Re  de  Gotti  diftruggere  Roma  ef 
redificandola  Gotthia  chiamarla,Placidia  fuamo^ 
glie  cr  foreUa  di  Honorio,impedi  tanta  impietà,& 
mollificò  tanta  ferocità  di  animoiafferma  ciò  il  me» 
defimo  Paulo  Diacono. 

D I IV  G VL  D A* 

Scriue  il  Volterrano  che  lugulda  foreUi  diChildebef 
tofu  cagione  di  conuertirea  Chfifto 
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gUuolo  di  tmogilpo  re  di  Gotti.  • 

01  CLOTILDA  REINA» 

reÌM  di  FrMcidyZy'  d lei  fi  atrihuifce  la  lode  d'hda 
uerriùolto  nUd  Chriftidtid  pieù  Clodoueo  Ke  fuo 
mdritOticr  figliuolo  di  Childerico  . 

r.  D I PO  M P E I A* 

Scritte  Sefto  Aurelio  che  Pompeid  pldutind  operò  di  tàl  ; 
mqdoyche  Giulidno  Imperadore  cr  fuo  manto , fi 
afienne  dal  fcuotcr  fi  graui  tributi  come  foleud  cr 
^dggrdUdrei  [oggetti  come  fdceud, 

, D I H E L E N A . 

F»  madre  di  Confldntinoytr  fu  cagione  non  foto  di  far 
lo  douentdr  buon  Chriftiano,  ma  feconda  etiandio 
mcftrofii  fempre  dì  pietofe  opre^enj'  per  fica  foUeci» 
tudinetroifofii  la  croce^doue  pendente  /lette  il  no* 
/irò  Redentore . 

DI  MONICA* 

Fu  madre  di  Agojiino  Affricano  già  tanto  alieno  dal 
^hriJli<mefìmo,Gr  bora  maefiro  di  fanta  Chiefia,lc 
^oftei  lacrime  furono  cagione  di  farlo  intrare  nella 
buona  flradafeguitotlo  di  Affrica  a Roma , cr  ^i 
Roma  a MelanOyO"  per  la  faluezza fua  afiiduame 
te  orandoicr  piangendo  Simpliciano  huomo  di  fati 
td  uita  le  diffcyuattene  donna  , ch'egli  è impofiibile 
che  un  figliuolo  di  tante  lacrime  perifea, 

della  moglie  di  PILATO* 

AffaticofU  molto  col  marito  per  faluar  la  uita  a Giefu 
Chriflóyma  indarno  fi  affaticò ypcrcioche  bifògnaua 
^fi  adempifpro  le  prophetie.  . 


*4 
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'Su  cdgione  BicinorddeBdrdidi  pdceRcarcGuelpcrl 
GibeUini,iAfirenz^»  - 

Celijd  Kufcond  fece  fare  und  pdce  trd  due  famiglie  ch% 

r a durata  in  liti  piu  di  fettantaféi  anni.  

Soliffena  Turcona  ha  ridotto  molte  fanciulle  mal  au^ 
uiate  in  fu  la  buona  fradajnon  fenza  grande  ffefd^ 
ej  graue  incommodo,  r ! 

Saula  Sarda  fu  cagione^chei  Corfali  non  drdejfero  U 
uiUa  doue  effa  habitaua , con  un  prejlo  auifo  ch'effd 
diede, 

Silenia  de  Tafi^prouideepn  la  fud  afutia^  che  due  bel 
le  fanciulle  nonfufferodadue  uanifimi  amadori  rd 
pite  no  fenza  graue  fcorm  delle  lor  nobili famiglie^ 

Cilenia  Betrucciju  cagione ^ a di  paffati  di  un'honora* 
to  matrimonioydonde fi /fiera  che  infinito  bene  ne  hdk  , y 
hia  a rifultare,  ^ 

'S>,'LucretiaGonzagadaGazzuolo  colfuo.cafiifivm  / i 
cuore  ,cr  honoratauita,  è cagione  che  molte  donne 
habbiano  lafciato  l e fouerchie  pope^  i fouerchi  lifci, 
la  crapola^c;^  molte  altre  intemperanze,  j 

\ * ^ 
CATHALOGODEGLIHVDMl  . 

NI  BELLICOSI,  ET  DELLE  IL.J.V  \ 

btki  vettorie  ch’essi 

...  H EBB  E R O,  0 


. V.t  ALESSANDRO  MACEDONE* 

Tanto  nome  fi  accjuiliò  con  fuoi  betlicofi  fatti 
chefemprt  durerà  la  fua  memorid.'Di uenti  anni 

E ij 


és'  ' D E I C AtH A L b G I 


rouinò  Thebeet  tnpdj^itottìelej^oto  andò  a Tro 
Uibuc  ritròudtoil  jèpolchro  di Achil. perdio  ch'e 
gUhduelJèhduutoJt  felice tromhetu  delle fue  lodi 
mòftrò  d'hauergli  grande  inUidU . Domò  al  fiume 
premio  DdriOydMi'ZK.dndouentimiU  Verftani.Vfo^ 
ùqcod guerra iScithiJomò  Pòrro  Re  degli  indi 
eòn  numerofocffèrcUo,  CofifcriuenoCurtio , & 
Tlutdrcq. 

DlSBRSBREfìEPERSIANI» 

» 


AH^q  nella  Grecia  co  cetqmilahuomini,  ruppe  co  Pace 
tò  ìi  mónte  Athos f et  fecelo  naUig<d>ile:coinb<utete  co 
Ti^Jiocle,  non  dòppo  móbò  uenne  alle  mani  coti 
Ci^neAtbéniefi , ^ 

D r A R S A C E. 

Q^dkiàn^tfùffedi  qfcUrafiirpé  rdccólfe  uno'effeni 
to  de  scithi  sbandìtiyCT  con  quelli  foggiogò  i parthi, 
appreffo  riduffe  in  feruitù  Seleuco  Re  della  Siria 
congliHircani, 

' Ó t A M V R A T B R E b E T V R C H I, 

Vrefa  Tbefalonicd  per  uiua  forza  la  faccheggiò,  Sog^ 
giooò  PEpirOy  Cr  la  Etbolia:  Entrò  nella  pan* 
nom  còti  céntò  mila  buomini , er  due  uoltegli  può 
fiinfiigd, 

DEL  TAMBVkLAlsrO  RE  DE  ScfTHI. 

Soggiogò  co jlui  Medi,AlbkÌii,tà  idèfopotamìdjla  Per 
fiaja  Par tbUyC Armenia con  l'aiuto  di  trecen* 
to  miUa  ciìiipi^^  letéeràS  ihila  pedóni  pàjfatpl'  5 1* 
^hf^atè  diteftnì  PÀ^dmmbrèt&  fècé  fuS  prigioni 


• 1/  • I B : R O ' I#  . '.r  rx  « 

> ì r ■ - '•V 

DI  S E L E V C O N^I  C A N q R E» 

fu,KeMci  Sma,préfe  Babilonu/lpugnòi  ^ 

penetrò  netrindidyO'  pacificato  cKegU  hebbe  nèt» 
f Oriènte  le  controuerfiti  che  nate  ui  erano  àomòfif 
^aaszòLifimaco,cofifiriue  Trogonel  xv.  l^o». 

' OIANTlPCO  MASSIMO.  ' 

Er^  re  della  Siria^et  al  paterno  imperio  aggiunfe^Bahi 
hnU  Jl'Ègitto,cr  la Giudea^es" penetrò n^Ù^Gre» 
fù  con fef anta  miUahuomini,  ] 

DI  CIRO. 

Cofttù  [cacciò  fifiiage  del  regno  PerfiariOiettrappoirt^ 
t imperio  de  lAedi  nei  Perfiani , domòi  Babilonij  et 
injìeme  domò  Crejb  re  de  l,idi  due  fiate  : la  primd 
fiata  gli  perdonò  tutte  le  ojfefe,et  la  feconda  fiata  fo 
jfogUò  cr  della  uita^zT  del  regnoifoggiogata  ch\^ 
gli  hebbè l'Afia  cr  tutto  VOriente  ; ajjaglu  Sciibi 
doue  da  Thpmiralor  reina  fi*  morto» 

. : : t 

DI  O A XI  O , 

Coftui  fu  figliuolo  di  ìflaffie , dpti^òibabiloni  cr  cotti 
gunra  nauale  fuperògli  ìpnif  CT  (fèfne  aUp  matti 
^on  gli  Athen  iefi  Jbenche  infeltcemt^ 

DI  M IT^  f D A T E»  . . ^ 

Pu  figìùoto  di  Phraate  ; accrebbe  t^tperh, 
affaltò  gli Arnienijquali noneratfp  f^. 

{i  ppfiijotto'i  giogo  atlui  fi  diederpì 
^mazzatocfie^i  'hebberoilj^^^^  ^4  ^i 

fi  haùeudnò  per  lòr  re  per  la  crudeltà  dì  > 

frwt 

È ili 

■ 

( 
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. , . ' i)  I A N NI  B A L H* 

ie^och*eifulfe figliuolo  di  Amilcartittche  di  y.x,dn 
ni  tffiugnò  SdguntOfin  ijfidtio  di  cinque  mefi  pdfifan 
le  le  dipi  uennein  itdid,  cr  pfejjh  del  Ticino  fu^ 
però  Cornelio  Scipione  padre  deipAffricammag* 
giore,Fecefehtireeftrenio  danno  prejfo  Trebiad 
'Sempronio  Confole  yCr  preffò  il  Trafimenopofe  in  ' ' 
yì/gac.  flamminiohauéndo  ammazzato  uinticiha 
quemila  de  fuoi  foldatùA  Canne  dijlruffè  P.Emiltó 
Cr  Terrentio  varrone  confoli jnel  qual  conflitto  mo 
girono  nouanta  Senatori,  cr  quarantamila  foldati„  ' 
& fi  rdccolfero  tre  moggi  dianneUa,  Scriue  di  piu 
TJiuio  che  con  grandiflimo  timore  di  ognuno  egli  fi 
^dccoflò  a Rowa,cr  uicino  i tre  miglia  puofe  in  rot 
U CUudio  Marcello  capitano  de  Komani  • 

*'"■  ‘ ' 01  ^A  Kato  cA  PITA  NO  DB  ‘ 

S I C C I C N I I , 

Tiicióltd  uni  grojfa  fquddr a de  congiurati  liberò  li  - ^ 
patria  di  feruitu  cr  ne  fcacciò  Nicocle  Tiranno,  pi 
ieficato  eh* egli  hebbe  lo  flato  della  patria  fu  fatta 
capitano  de  gli  Achei, ej;"  felicemente  rejfe  la  lor  Re 
publica  per  if^atio  de  uentiquattro  anni , effiugnò  " 
Xcrochorinto,Locridi,cr  Calidoniacr  fcacciatone 
i Macedonici,amazzò  in  guerra  effendo,  Arifloni* 
fd^Cr  Ariflippo,debeUp  anche  gli  Etholi  nemici  de 
gli  Achei, 

Di  CLEOMENE  DVCA  DB  LACEDEHONir, 

Ajpiffè'cofiui molto  col  fuoflupendo  ualofe  Arato  Cd 


• L I ^ R O I*  • jt  " 
'pitdtio  de  gH  AchciydUui  p refe  Argo  no  prima  iffu 
gnatbipgnoreggiòfelicipimamente  quattuordici  dn 
niiet  Idfciò  4 fuoi  memoria  di  molte  iUupri  uittorié, 

DI  DEMETKIO  POLIOK.CETE. 

lupgliuolo  di  Antigono  re  di  Macedonia,  crpaffato 
l'Euphrate, occupò  la  Babilonia  rifcojje  Athene  dal 
le^nani  di  Caffandro,ey‘  di  Tolomeo , prep  Cipri 
ejpugnato  ch'egli  hebbe  Tolomeo  in  guerra  nauale: 
allut  p re  fero  t Beoti)  cr  raffrenò  Pirro  dalla  oppu 
gnationedi  The  faglia, 

DIEPAMINONDA.  * i 

'Era  Principe  de  Thcbani^o'  uenendo  aUecontefe  con  i 
•Lacedemonij^ne  riportò  molte  bette  uettorie . 

DI  LISI  MAC  IfO  FIGLIVOLO  DI 

A G A T O C L E . ' ^ 

Scritte  Trago  che  per  commandamento  di  Aleffandrofi 
fuffe  dato  a mangiare  aduno  affamato  (ione  foto 
per  hauer  dato  il  ucleno  a CaliPene  in  rimedio  detta 
fua  calamità^  cr  che  impugnato  un  fazzuolo  puoft 
'il  braccio  netta  gola  al  Itone,  cr  trattane  la  lingua 
lo  confrinfe  a morireiper  laqual  glcriofa  uettoria 
riconciUopi  con  Aleffandro,  cr  hebbelo  per  caro 
amico.  ' 

DI  PIKKO  RE  DE  OLI  ÉPIROTI» 

Affliffe  Leuing  cÒfolepreffo  di  Ueracleayhebbe  ardire 
di  accQparp  atta  cittì  di  Koma  per  uenti  miglia  di 
diPanza,uenne  animofamente  atte  mani  con  Cu  rio 
ér  con  PabriiioyCr  puofe  l'afjèdio  ad  Argos, 

DIPHILIPPOMACEDONB* 

Vinfegli  Atheniepitrapapò  ntU'ittirico,prefe  la  cìttìi 
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rài  LdrìlfaUjpugno  U ThefaglU  er  U città  ài  Meta 
’ticpofià  rnUà  lààgtKfiaieUtto  capitano  dei  vhchà 
ni  combattè  coni  Phocenfi^cr  li faccheggiòydiftrufM 
fe  gli  OlinthifiCr  ne  cacciò  dal  regno  il  Re  Arisbà 
,aj[ediò  Bizantio;crfi  riuolfe  contrai  Pirrathifup\ 
però  i Scitht  con  bello  Jhatagemejet  domò  piu  di  urta  - 
fiata  i rubeUi  Atheniefi» 

• DlTlMOLE  ONE* 

T^to  capitano  dei  CorintbijyUberò  Siracofa  dalla  tim 
rania  di  Dionigi^Gr  ne  lo  mandò  inbando^riuolfein 
fuga  rnamerco  tiranno  di  Cathania  ; Icete  principe  ^ 
\de  LeotUininon  folo  fuperò,mauccife,prefe,  er  le» 
gòLeptino,il  quale  per  forza  s'haueua  occupato 
Apollonia , cr  mandoUo  a Corintho/uperò  etian» 
dio  i Carthaginefi  mentre  nella  Sicilia  tentano  di  m 
trarre^zrglipuofeafacco^ 

DI  CENEO  THESALO. 

Effèndofi  trouato  prefente  a molti  fatti  d* arme  mai  per 
<iò  rimafe  nel  corpo  ojfefo^cr  per  tanto  ne  nacque 
il  prouerlno^egli  è inuulner  abile  come  fu  Ce/iec;Ne 
fiore  per  queflo  in  coft  fatto  modo  parla  preffodi 
GuidiOfV  2STKO  EviT  vNicvs  £UO  Cott» 
temptor ferri  nuUo^forrabilis  ictu  Cycnusiat  ipfe 
dim  Patientemuulnera  mille  corpore  non  Ufo  Per 
tbebum  Canea  nidi,  C<enea  Perb<ebum,quifactis  w»'  r 
^lyfus  othrynmcolmt*  . . 

•.  PJ  A K CHIC  AMO*  ' . , 

fu  principe  dei  I,acedemonijiricuperò  Mettone^cbe  fi 
uoUe  accofim  a gU  Athemefi,  F»  il  primo  cbe  fmoa 
pfffi  dafi^  naifi  doumUpfi  combatterccontra  Pilo  nc  • 


LIBRO  I.  ^ 

fu  punto  feritOyne  perdette  lo  feudo,  cobattc  gagU 
ajrdiunente  contrd  Amphìpoli  * 

DI  codoro  re  db  gli  atheniesi» 

Hduendo  intefo  deU'ordColo  che  neUd  guerra,  del  Pelo* 
poneffo  (jueUd  parte  rimarrebbe  uincitrice  il  cui  Re 
fuffe  morto,  lafdate  le  regali  uefti aguifa  di  priua* 
to  fdììtacino , puofeCtfra  le  piu  pericolofe  fquadre 
cr  con  incredibil  fortezza  di  anitno,morir  uoUe, 

pi  IDANTHIRSO  re  DH  SCITHI. 

fece  cofe  memorabili  molto , foggiogò  gran  parte  del* 

l'Afta,  cr  fcorfeuettoriofolamaggior  parte  del* 

l'Egitto^ 

D.t  artvro  re  della  britanni  a. 

fu  fi  eccellente  guerriero^  che  egli  folo  amazzò  in  uu 
conflitto  quattro  cento  fejfantahuomini , molti 
regni  firanieri  al  paterno  regno  ag^unfi . 

DI  LEONIDA  SPARTANO. 

Scritte  ìufUno  che  con  quattro  mila  huomini  > p*  twn 
piu,hebbe  ardire  aÙe  ThermopUi  di  uenire  alle  ma 
nicon  quelnumcrofoefjerdtodi  Ser/e,cr  ne  hekbe 
uettorid, 

'DI  CLODOVEO  RE  DE  GALLI» 

Domò  gli  Alemaniifcacciò  dalregno  i Gotti,  CT  uccife 
Alarico  lor  re,o‘  molte  altre  cefe  fece,  p le  quaidi 
mo/lrò , che  gli  huomini  Cuoi  fujfero  nati  ode  aroiei 
CT  cofi  etiandio  il  figliuolo  imitando  il  paterno  uam 
lore'foggiogò  Thuringia  col  proprio  re,trapafò  in 
Mia  con  ottanta  miBa  armati,ruppe  Veffercito  di 
BeUifario  con  repentina  uenuta,or  uinfe  la  regione 
ch'era  di  la  dal  po,  . ' •> 
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DI  GEDEONE  GlVDICE  DE  GLI  HEBKE^*  j 

Seme  ìofepho  che  egli percofje  quattro  Re  de  i M <i* 
dianitiicioè  oreb  zobtZebee , o'  Sulmanatt^cr  del 
loro  ejfercito  uccife  cento  e uenti  nulla  huomim  pref  l 
fo  del  Giordane  » 

DI  CARLO  MAGNO  FIGLIVOLO  ) 

DIPIPINO.  I 

Scriue  il  V ol terrone  eh* ei  cbflrinfe  Himuldo  a reder fi  *' 

aUui.  Chiamato  da  Adriano  pontefice  fcacciò  i Lon» 
gobardi  infime  con  Defideriolor  re  dalla  Italia  i { 
tornato  poi  a cafa  feguitò  la  guerra  incominciata 
contro  i Sajjoniyche  durò  trentaquattro  annit  cr  fi 
nalmente  gli  traffè  a Chrifio,  Soggiogò  Aigolando 
SaracenOyCr  tutti  queiffiagnuoh  che  di  Chrifio  non  l 
haueuano  (incera  opinione,  paceficò  i tumulti  eccita 
tidaiBeneuentanìjbttolafcortadi  Araifo  centra 
def  Pontefice  Komano.placòcon  una  folaambafeia 
ria  TaxiUone  D««  di  Bauiera,che  tentano  cofe  nuo  ' 
«e,cr  pefiimamente  trattò  gli  Gunni  occupatori  del 
la  Pannonia,riduJJèin  fuapojjanza  Godofredo  D» 
cade  Normani  che  molefiaiiai compagni  dei  fran* 
chi.Kefiitui  nella  fua  fedia  Leone  terzo  [cacciato  da  . 

• i KomanU 

D I C L E O P H A N T O» 

T hemifiocle  che  gli  fu  padre  lo  fece  douentare  fi  robu 
fio,cr  fi  fiero  nel  caualcare,che  fiondo  rito  co  piem 
di  in  fu  la  fchena  dei  cauaUi  uelocemente  ccrreua  , 
cr  quefio,ZT  quello  faettauo  cr  altre  cofe  maraui 
Zliofe faceua.cofi ferine  Celio  nel xviiu  libro,  ^ 

':1  ■ 
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DI  conone'dvca  de  g i.  1 ATH  e N I e s r, 

fu  neUk  difcipliitit  militare  iUufirijìimotuinfe  Lifandro 
HucA  de  Lacedcmomj,m  battaglia  Urreliracr  rea 
ftitui  la  libertà  agli  Atheniefi.CóJi  fcrìue  Giuflinó 
nel  quinto  & nel  fejio , - 

DTP  O M peto  magno» 

Bjpugnè  DomitiOf  triumphò  di  \arba  re  della  Mauri* 
tanta  ruppe'in  ifpagnd  Sartòrio  bauendofì però  toU 
to  in  aiuto  le  fquadre'di  MeteUo,in  tre  meft  dijìruf» 
fe'i  Pifratiytriumpbò  di’  Àitridate  re  di  Vonto^uin 
fe  Tignane  re  dell' Armenia , ninfe  gli  Iteri,  gli 
Albani  cr  ì Giudei,  debellato  il  Re  loro  Ari 
ftobolo  cr  Condotto  in  triumpho  col  fidinolo  di 


Ti^i'atié. 

.v-:‘  \ ! 


DI  CESARE. 


uincitore  di  Vompeio  foggiego  la  GaUia  in  ifpatio  di 
dieci  anni.tiitde  afutzzari  a Rodano  grande  ango 
fcia.Trauagliò  i Britanni  ^ trajjene  danari  CT 
oJlaggi,fe<.e  afprtfiima guerra  con  Tolomco,fu  uinci 
tare  anche  deW Egitto,  A ffliffe  molto  Pharnace.Cd 
jlìgòin  Affrica  Cornetto  Scipione  fuccerodi  Pompe 
io  cr  luba,cr  in  ijfagna  diede  delle  buffe  ai  figli» 
ùoli  di  PompdOjCr  triumpho  cinque  fiate. 

DI  M.  ANTONIO  T R I V M V I R O* 

’/infe'UruiòyCr  Cafiio  amazzatori  di  Cefare  , debellò 
molti  Rè  deWónente,  fece  percuotere  con  lafcure 
Antigono  re  de  Giudeiuiinfe  Phraate  Re  de  Viedi: 
menò  in  Triumpho  in  Alejfatìdrfa  il  Re  d ìl'Ar» 
thenia/ 


V '-^-V  ' 
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DI  ATTILIO  REGOLO. 

PHÓfe  in  fuga  i Salentini  et  fu  iì  primo  de  i capitani  Rq 
mani  che  n'andaffe  con  V armata  in  Affrica  cr  rot»  * 
ta  l'armata  di  Amilcare prefe  feffanta  tre  naui  lons 
ghe,du  fatto  cafieUay  er  molte  migliaia  dfhuomìhi 
fece  prigioni.Vccife  neìl'Ajfricà.un  ferpentedimo» 
ftruofa  grandezza» 

DI  ACCILINO  soldato  DI 

% 

BELISARIO. 

Scriue  Vrocopio  che  folo  coflui  aUa  porta  pintioma  iraf 
freno  Timpeto  de  Gotti. 

I Die.  ACCILIO, 

fu  foldato  di  C efareyzr  in  una  guerra  maritima  pref 
fo  di  Marplia  ponendo  la  mano  neW armata  auuerm 
farkyCr  fendole  tagliata  gitouui  taltray  ne  ripet» 
te  pn  che  fommerfa  non  hebbe  la  miglior  naue» 

_ . D I P e R I C L E. 

fu  none  udite  uincitore  per  la  patrUy  cr  rizzò  un  bel  ' 
Tropheo, 

PIDIOMEDE. 

Tarlo  M quel  Diomede  che  fu  pgliuolo  di  Tideo^  ilqud 
le  foto  con  Vltjfedi  notte  hebbe  ardire  di  intrare 
nelle  tende  di  Kefo  Re  de  Thraci.  Di  coPuifaueUò 
ClaudianOyZj’  in  cot  al  forma  ne  parlò  Ouidio  nelle 
piftole  AvsvsEs  o' nimium  nimiumque  obli* 
te  tuorum  Thracia  nocturno  tangere  cafra  dolo, 
Tot^fmulmactareuiro$adiutus  abuno.  ‘ 

DIVESPESIANO» 

Scriue  Cornelio  Tacito efferfoìito  ye/fèpàno  di  gir 


/ 
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fempre  neUe  guerre  audnti  <t  gli  dtri  » accmp4r/i 
cr  non  effèr  mai  di  qualunque  priuAto  foldato  dif» 
ferente,neinueJUrfi,ne in  mangiare  hauer  fattole 
fentineUehauer  injlruttiifuoi  faldati  nei  ftrata* 
gemmi^  Cir  ^Ifer  fempre  fiate  le  fue  legioni  molto  ' 
bene  ejfercitate  ne  gli  inganni  cr  neUe  fatiche  rnili 
tari. 


DI  MANLIO  TOR  Q^V  A T O. 

Scriue  Gelionel  xm.det  nono  libro  che  combattejjè  4 ^ 
/ingoiar  conflitto  con  un  Franceje  armato  di  perfet  ' 

10  feudo  et  di  due  fpadetilquale  di  forza  et  di  altez 
za  di  corpo  fupperaua  tutti  gli  altri  della  fua  natio 
ne  et  che  Vuccife  et  poi  trattane  la  colana  cofi pingui 
nofa  ,come  ella  era  fe  la  puofe  al  collo  dal  qual  fatto 
cr  ejf/o,er  i defeendenti fuoi furono  fempre  chiama 

11  Torquati , 


DI  PKOBOIMPEKADOKE. 

nella  guerra  Sarmatica  fece  molte  cofettalorofeicr 
furongU  donate  per  teflimonianza  della  fuaaiertUt 
quattro  Hafieidoue  Corone  dette  VaUari  una  colon  / 
nad^oro,  cr  una  tazza  che  pefaua  cmque  lire  per 
adoperare  ne  i facrijìcij  diuini, 

D I SCIPIONE  BMlLtANO.  _ , ^ 

TU  figlialo  di  Pendo  EtnUioiKouinò  ìHumantiasy'  de^ 
fipujfe  Cartagine, 

, D I FVKIO  C.AM  IL  E O.  . ; . . , : 

Scriue  LtttìOjCr  Jcriue  plutdrco  che  F.  Camillo  ajjèdiò 
iPalifci,  doniói  Véienticon  oflidione  di  diece  anni 
fcacciò  di  komà  lì  Gàtti  Sennoni,et  traffe  loro  dalle . 

' maiii  i jieniafài  koriÌM:findo  fatto  la  (pìititifià^ 
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td  Dittdtore  jupcro  i GaUi^  (quali  u*ialtrd  uolm 
td  ritorttdudno  a ^md  cr  fuperoUi preffò  del  fiu»  • 
me  Attiene. 

DI  M.  CVRIO  DENTATO. 

Udrrd  ampiamente  Claudiano  comi  egli  triumphdfjc 
dei  Sanniti, poi  dei  Sabini, cr  la  terza  uolta  trium 
phandù  de  i Lucani  intro  neUa  città,cr  cacciò  d'IU' 
lidVirroredegliEpiroti. 

DITITTOq^PLAMMIMIO. 

Cojìui fu  figliuolo  di  quel  Flammmio  che  al  Traftmem 
no  cadde  petr  mano  di  Annibaie ypucfe  in  fuga  Pbi» 
appo  re  de  Macedoni , crfece  preda  di  ciò  che  nel 
campo  hautua,trauagliò  :Ò  Paiuto  de  gli  Acarnani 
cr  de  gli  Etholi  laThefagliaMbe  Demetrio  per 
ojldggto,qudl  poi  di  pena  pecuniale  punito^reflittu 
nel  paterno  regno foggiogò  ìiabi  tiranno  de  i 
Lacedemonij, 

. DI  TITTO  SEMPRONIO  GRACCOiET 

<4  ' 

PADRE  DE  I GRACCHI. 

Scriue  LiuiOyChe  al  coftui  ualore  ftrendefjeroi  Celti 
beriyfendo  pretore  domajje  la  GaUia , csr  foggiogo 
la  Sardegna  uendeiido  i Sardi^comefe  cajironifulje 
ro  dÒdene  nacque  Uprouerbio,s  a r d x venai.es* 

DI  MANLIO  CAPITOLINO* 

■ V 

Scriue  Plinio ych' egli  prefe  il  cognome  di  capitolino  dal 
cdpitoglio  difefo  dalle  mani  dei  GaUi,fendo  di  fede» 
ci  anni  (t  offerfe  jpontaneamentc  ad  efjer  foldatOy 
hcbbbe  per  le  [ue  prodezze  da  capitani  trentafette 


V 
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iòni  miiitariitt  riceuette  nel  proprio  corpo  trentd» 
tre  ferite, 

DI  M,  CLAVDIO  MARCELLO* 

Vinff  i GaUi'che  giunti  sperano  con  gli  Infuòri  uicino  d 
po  dopo  Phauer  mizx^to  Viridomaro  lor  capita 
no,fu  etiandioil  primo  che  fuper affé  Annibale  folm 
dato  inuitto  preffo  di  ^ola,ando(fene  poi  contra  Si 
racofa  cr  in  tjfatio  di  tre  anni  Vtf  pugnò, 

D I C.  M A R I O . 

Menò  lugurta  prigione  in  tnompho/>pprejfe  i Cimbri 
nella  GaUia^  cr  i Theutoni  nella  Italky  er  di  torà 
triumphò^amazzò  Apuleio, o'Glauciaf  huominife 
iitiopyCT  altre  cofe  fece  degne  di  lode  fi  carne  pref 
fa  di  Plutarco  potete  leggere, 

DI  HORATIO  COCLITE. 

Scriuétittio  chementrcPorfena  dauatrauaglioai  Ro 
mani,  egli  foflenne  l'impeto  auuerfario  fin  che  dopo 
le  JpaJle  foffè  rotto  il  ponte, 

DI  SCIPIONE  AFFRICANO* 

. ì* 

Dt:xvii.  anni  fit  menato  ne1Telfercito,cr  circondato  ef 
fendo  da  nemici  il  padre, effo  folo  lo  liberò,  dopò  la 
flrage  riceuuta  a Canne, facendo  la  giouentu  delibe^ 
ratione  di  abbandonare  l'Italia  effo  folo  anche  con 
laffiada  ignuda  cr  al  petto  loro  accoftata  gli  fece 
•Icr  mal  grado  giurare  di  non  abbandonar  mdla  7 
patria.  Morto  che  fu  il  padre  in  ifpagna  temendo 
ogn'uno  di  intraprendere  (jueUajguerrayeffo  nato  di 
uintiquattro  anni,folo  arditamente  la  intraprtfe  a* 
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in  un  giorno  ej^ugnò.  Carthdgine  nuou4  fuperÒ 
Afdrubale,rimdndò  aU’ duolo  il  nipote  di  Mdj^inifm . 
fdprefoinguerrdyprejt  perforzd  tire  Siphdce 
fupperò  Annibile  y fece  Cdrthagìne  tributdrid, 
puofe  AntiochofoìtoH giogo  » 

\ 

VI  M*  SCEVA  CBNTVKIONB 
Di  CESARE. 

Solo  CO  fui  foflenne  un  grofp)  impeto  de  frdncefì,  CT 
urtdndo  i nemici  fugtt  pdffdtd  Cund  delle  cofeie,CT 
rotto  il  capo  co  un  fdfjòjpezzdto  etiddio  lo  feudo  ^ 
et  V elmetto  frdcdfjdto  di  doppid  corazza  drmdto 
gittoni  nel  mdre.etefédonuotddo  puenute  d i fuoi 
diffe  perdonami  capitdno,  che  ho  perduto  le  arme  : 
cofì  fcriue  Valerio  nel  capitolo  deUd  fortezza.  Ag 
giungeui  Tranquillo  che  fendoU  tratto  un'occhio  , 
trdpdffdtd  la  IpaUd  CT  forata  la  cofeia  dejlra  fat» 
togli  nel  feudo  cento , cr  uenti  buchi  non  però  mai 
abbandonajje  la  cura  della  portajche  datale  fu  in 
guardia» 

VI  PAVtO  EMILIO  FiGLIVOtO  DI  P A Va 
LO  EMILIO  CONSOLE  >HT  COLLE» 

G A DI  T E R R E N T I O 
VARRONE» 

Triumphòdei  Lugurij^fece  prigione  Terfeo  Re  de 
Macedoni^ey  lo  menò  in  triutnpho , ruppe  i PDr» 
tugefi  amazzandone  difdotto  milao'  menandone 
eattiuijjoo. 


Di  Aureliano 
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DI  AVRELIANOIMP»  » 

Scr/«c  ^Iduio  Vopifco  cVù  ruppe  i Sarmati  che  fupe 
furono  intr  (tre  neU'itdlìdcrne  uccifein  ungirno  di 
pi^oprU  mdno  qudrantdotto  Menò  Zenobid  Refna  t 
in  triumphojoggiogò  Tetrico  neUd  GdUid  er  trd^ . 
pdfjàndo  neU' Egitto  pacificò  tutta  quetla  prouin» 
c{d  tolto  ch'egli  hebbedi  mesco  Fermo  ammutì»  . 
nadore*  » 

DI  G I V S TI  N I A N O IM  P» 

Domò  cofìui  i Verfiam,dilbrulfe  t Vdnddli,refiUui  di* 
l'imperio  Romano  tutta  V Affrica,  ruppe  i Gotti  i 
quali  un'altra  fiata  titarònò  di  intrare  neU'\ialia , Z 
Sottcpuofei  Meri  i quali  anch'efii  (nfefiduano  la 
Italia  er  puofegli  a md  termine , Leggafii  Paula 
Vùtem».  . 

DI  E.,  I.IC  INI  O DE  NT  ATO, 

TerX(tmm  beUicofoch'effò  fempre  mofirò  era  detta 
AchiUe  Rcm^noicombattécentóuenti  fiatejaon  hebu 
be  mai  nelle  JfiaUe  ferita  alcuna, ma  nelle  parti  ante^ 
riori  del  corpo  quarantacinque  n'hebbe,otio  corone 
d' Uro  gli  furono  donate,una  ofiidionale,tre  murali, 
quattordici  cmli,ottantdtr e colanne,piu  di  centg 
ey  feffanta  armiUe,decìbtto  hafie,ornamenti  da  ca* 
uaili  ccnto,cr  riportò  none  triumphi,  Leggafi  pii 
lìiocr  GeUo,  ‘ 

r 

D I M*  S E R G I O • 

Scfiue  Pliniò,che  la  fecmdduoHach'ei  toccò  lo  ftipen»  O 
^io  militare  perde  la  mano  defira,et  nei  due  fiipedt) 
Jjebbe  uentitre  ferite.  Due  fiate  fu  prigione  di  A nni 
bale,^:;^  due  uolte  ruppe  i legami, ftete  uinti  mefi  yi 
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€itenc,cr  in  cepphcon  U mono  fìnijlra.  cobdttc  qudt 
tfofidtc,^ f motigli  amazzati fatto  duecduaUifi 
cefi  U deflra  mano  di  ferro  cr  con  quella  combatte» 
uaMberò  Cremona  dalla  ofiidione, di fefe  Piacenza  t 
nella  GaUiaejJèndo  duodici  mite  ruppe  il  campo  lo 
ro,uinfe  anche  la  Fortuna,di  cofiui  rende  anche  te*  ; 
flimonio  Solino  crii  Pantano  altrefine  faueUa^> 
nel  trattato  eh* egli  della  fortezza  fcriffè» 

DI  avgvsto  impera  dorè,  - /A 

Sottopuofe  all'imperio  Cantabri,Aquitani,Kljeti,  Vin 
delici,Dalmati,diflruJfe  t Sueui,cr  i Catti  Jtrappor 
tb  i Sicambri  nella  GaUia^  congiunfe  i Pannoni)  aUi 
fuoi  fiipendiarijyCot^rinfe  a concordia  i Geti  y cri 
BafternLUebbe.gli  ojlaggi  dai  Perfiani  cr  la pojfan 
Zd  di  creare  il  Re,  uennero  a lui  con  doni,Ethiopi, 
indianiyScithiyCr  Garamanti,  cinque  fatti  d'arme 
ciuili  uinfe  cr  nella  guerra  Modenefe  non  fola  fece 
ufficio  di  capitano  ma  di  (bldato  priuato:  che  fendo 
ferito  il  filo  banderaleejfo  portò  la  bandiera , leg 
gete  Appiano, 

DE  I MODERNI. 

BeUicofi  fino  flati  riputati  a noflri  tempiycioè  a piu  fle 
fca  età  della  paffata, 

Confaluo  Ferrante  gran  capitano  Spagnuoloi  cr  del 
fuo  ualore  ne  ha  lafciato  in  molti  luoghi  chiaro  te» 
fiimonioy  iffeìialmente  nella  Puglia  cr  al  Gare» 
gliano,  ‘ 
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faticalo  Vkimno,  cr  moftroUo  quando  fu  mundato  dui 
Duca  di  lAtlmo  in  focccorfo  a hucìnfu 
il  Conte  di  ^itiglmo^il  cui  ualore,cr  perfetto  confi» 
glio , fu  ottimamente  conofciuto  dal  Senato  Vi* 
nitiano,  , 

Grandi  Capitani  fono  Jlati  iflimati  il  Conte  di  Carma 
gnuola,Bartolomeo  CoUeone^Gianlacopo  Triulzo,. 
Monfignore  della  PeliffatMonfignore  della  Tramo 
glia,Bartholomeo  Liuiano,D.Vgo  di  Moncada,  il 
Mar  che  fedi  PefcaraiAlto  Saffo,?  abritio  colonna, 
Projpero  Colonna,  Guidobaldoda  Monte  peltro , 
Prancefco  Maria  della  Kouere  Duca  (TVrbino.So 
no  anche  nella  piufrefca  eta,di  cuore  beUicofo,  \l  Si 
gnor  Alarcone:  Antonio  da  Letjua,\l  Duca  di  Bor* 
bone, fono  poi  [ucce fi  in  riputatione  il  M arche fe  di 
Maregnano,Gioanìacopode  Medici  Milanefe,il  Ci 
ftaldo  sforza  Palauicino,Brifacco  Thernefe, 

CATHALOGO  DI  QVEI,  CHE 

« 

FORTISSIMI  FVKONO  BT 
, SON  O D I C OR  PO  K A L i 

• F O KT  c Z Z A*  H * a 

^ Z>  I H E K I I O.  ' I : 

VI  R O I L 1 o neU'ottauo  deWEneida  fìnge  Uerilo 
hauer  hauuto  tre  anime,ne  per  altra  cofa  ciò  fcrif 
fe  che  per  le  fue  moftruofe  forze, di  coftui  in  fi  fatto 
modo  parlò  Euandro  etregem  hac  heri« 
L V M dextra  fub  tartara  mifi,l{afcenti  cui  tres  ani 
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ntds  Vermi  mater  Horrendum  dictu  dedent  ter»  - 
na  irmi  mouendi  ter  l<etho  fternendus  eritcui  tue 
htmen  omnes  abfiulit  h£c  Animis  •dextri  cr  totim  ^ - 
dem  exuit  drmis» 

DI  CLCOMEDE  ASTYPALEO.  * 

lyifdrmito  efjèndoyuccife  lecco  Vpidimmo  ch*eri  <<r»  ' 

mitOyCr  con  un  foto  colpo  ruppe  um[  colonm  diUd 
quile^en  fofientiti  uni  gnn  afi.  cofi  fcriue  P/«*- 
tirco^^  cofi  etiindiOyfcriue.P.  Crinito  nel  primo  cd . 
po  del  XV,  libroi  - '*> 

D I G E.  A T I A N O*  ' 

Scriue  Seflo  AurtUo,che  coflui  fu  pidre  di  Vilétiniino 
cr  che  hiuendo  umfitne  fn  le  minii  cintpte  robtt* 
ftifiimi  folditi  non  le  U poteuino  Uuire, 

ì 

♦.-'V  DI  MILONE  C R OTONlAtA*  ’ 

Qì^indo  egli  s'en  fermito  fu  due  piedi,muno  lo  potè 
ui  fmuouereytenendo  um  mela  in  mno,non  fi  potè 
ui  ciuir  per  nium  forzi,nttenendo  il  fiato  porti 
Ui  un  bucyquinto  era  lungo  uno  ftidio,cr  poi  con 
un  pugno l'uccideud,VaueUò  di  cojiui  Giouende  nel 
li  X,  Satin, 

DI  TITORNO  BVLfEQjVA* 

Scriue  Celio  ch'egli  uenne  in  proui  di  fortexzi  con 
. Milone.cr  che  portò  in  fi*  le  fpaUe  un  fdffo  qual  / 
unione  appena  puote  muouereidi  piujendo  un  tho 
. ro-in  fuga  pieno  di  furore^lo  r attenne  per  una  gam 
biyil  che  ueggendo Crotoniate  diffe^o  et ovb  haì 

TV  PARTORITO  VN  WVOVO  H E R C O L 
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• ' D I M O N y c o, 

Scrìue  IrUcdno  cVeifulJe [olito  ài fcdgUare  Afèer/,cr 
.graui  fa[i  in  luogo  de  dardi , il  medefimo  faceua 
Btho  Centauro, 

O I T V R N O* 

Quanto  fuffèro  grandi  le  cofiuiforz^jàppAre  in  Vir» 

-giUo,che  di  lui  fcriljè,che  coirà  di  Enea  egli  gittafji 
iunfajjòdigraui^imopefo.  . ^ 

DiRvsTicEi.1.0.  / 

Treffo  di  Plinio  fcriue:Varrone,ch* egli  fi  portauain 
fulelpale  un  mulo.  •> 

DI  IVNIO  VALENTE. 

Stfieneua  un  carro  con  le  braccia,^  al  dtjj>ettode  ica 
uaUiiquantunque  corridori  fuffero)li  ratteneua» , 

DI  POLYDAMANTE  ATHLETA. 

Scrìue  paufania,  ch'egli  amazzò  un  lione  di  [rema  r 
grandezza  t^l  monte  Olimpo  jtj  che  foto  uccife  tre 
Perfian  i [or  ti  fi  imi  hominù 

DISA-BINOSYRO» 

Scrìue  lofepho  nel  vn . libro  della  guerra  Giudaica 
ch'eifuffè  il  primo, che  fagUIJè  in  fu  le  mura  a 
pi  di  Titto  VellfefianOfCr  ch'egli  era  dotato  di  fom 
ma  fortezza. 

VI  SANSONE. 

ConunamafceUad’Afino,puofe  in  fuga  gran  moltitu* 

,Mne  de  Philifiei.Sendo  legato  fece  cadere  una  cafa 
^ che  molti  n"opprelJe,cr  portoffene  le  porte  della  cit 
tà  in  fu  le  ffiàÙefopra  di  un’alto  monte. 

DITAVREA  I VRELLIO  IJ  AMP  A NO. 

Tu  di  memorabilfortezxaity  nel  campo  di  Annibale 

F i i i 

- .-Pè^ 

■ : -.1:  , GOOgk 
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prouocò  a Duello  Claudio  AfeUio  Romano  buomo 
dinotabilrobulìezz<t>Pf^fachefuCapua  da  TuU 
uioydauanti  a i piedi  del  capitano  amozzà  i figliuo 
li, la  moglie,  er  poi  fe lieffò, 

DI  TRITANO. 

Scriue  Plinio  nel  vij.  che  Tritano  uenneaUe  mani  con  ' 
un  fuo  auuer fario  fendo  difarmato,CT  che  con  un  di 
to  lo  ninfe , cr  portoffilo  nel  campo  con  una  fola 
mano, 

DI  AOATHON  E.  ‘ 

Scriue  PhilojiratOych'eifuffe  Atbeniefe , di  mojlruofa 
gagliardezz<t  erotto  piedi  altoifendo  per  anchora 
neUaadclefcentia,combatteuaj)>efJò  con  i Cingiali 
con  i lupiyCr  con  i tori,  er  uinceuagU, 

DI  SELEVeO  NICÀNORE, 

Tu  huomo  di  grande,cr  robuflo  corpo,dt  tal  maniera 
cheinunfacrifìciodiAlefptndro  egliriténe  foloun 
toro  faluatico  che  ferie  fuggiua, 

DIFIRMOIMP, 

Aurelio foleua  chiamare  cojiui  il  ladrone  dell'Egitto; 
poneuafìgli  fopra  del  petto  una  incudine  battendoci 
lo  gagliardamente  i fabriycr  fofleneua  ciò  pattenn 
temente, 

DI  TVSIO  SAtViO. 

Scriue  Plinio  nel  vn.  libro  del  xx . Capohauer  Tufìó  ^ 
portato  a i piedi  ducente  pejì  di  ferro,  er  alle  ma» 
ni  dacento , cr  in  fuUe  jfaÙe , altrettanto  falendo 
le  fiale, 

DI  ATHANAtO. 

Scriue  Plinto  d^hauerueduto  CO  propri  occhi  • 
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Athanuto  che  portaua  so  corazza  w dcljb,et  cotur 
ni  in  gdba  di  cinquecento pefiyCT  cefi  moflrando  U 
fudmirabil  poffanzd  fe  n'audaud per  U Sena  paf» 
ifeggiando»  • . 

dim.  SERVILI  O.  - 

Scrìue  Plutarco  nella  Ulta  di  Emilio , che  coftui  fuffe 
huomo  confolarCyZJ'cheuintefJ'e  uentitreuolieinfm 
golar  cornuto, fempre  amazzò  l’inimico,  . . i 

DI  CT-MEGIRO  ATHENIESB* 

Scriue  Trogo,cr  fcriue  Hfro^/o^o,come  Cynegiro  nella  „ 
guerra  Perftana  ufaffe  eftrema  pertinacia  infagitta 
rei  nemici  ^ritenne  con  una  fola  mano  una  naue  cari 
ca,  cr  fendale  mozz<t»ui  pofe  la  jìniftra,  cr  quefla 
anchora  perdendo, ritennela  finalmente  co  denti  a 
'guifa  difurìofo, 

I OIPIVDANlFORTr» 

Scriue  Saffo  Grammatico  nella  fua  fioria  Danira,come 
Schyoldo,vjfo,Trefico,C7‘  Starcatero  fuffero  huom 
, nùni  fortifiimi,cr  che  Schyoldo  figliuolo  del  Re  Lo 
\ . therio  uccife  una  befiia  fi  terribile,che  niuno  haueua 
ardimento  di  guatarla,  cr  con  la  cinta  ritenne  un 
orfodi  flremagroffezz^t,  uinfe  molti  AtUeti,  tra 
. quali  perdenti  rimafero  Attalo,zs‘  Scaro.vffo  era  "■ 
• di  fi  gra  corpo, eh' ei  no  poteua  portare  fe  non  le  prò 
prie  arme,  fendagli  dato  in  mano  r alcuna  ffiada  per 
rigida,cr  dura  che  ella  fuffe, la  rtduceua  con  le  ma 
niinminutijùmefcheggie. 


^ Di  st.arcatero* 

Bffèndo  già  molto  uecchiofofientauafi  con  due  bafioni 

F mi 
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• cr  portduÀ  due  fpade^a  cui^unplebeio  uolendòhS  di 
' leggi  are  yCome  metto  al  portar  piu  arme  iijfe  j che 
-gli  domfje  Putta  di  quelle  fpade,  Starcatero  gli  ri= 
fpofe  chefi  auicitia/Je,cr  auicinato  ,paffòUo  da  un 
canto  aWaltro^aUa  cui  uendettafendoxorfi  dui foh 
^’datitconmendue  gli  amazzò’dimandando  HaiteroU 
i Cagione  di  cotal  fatto yrifpo fesche  fempre  fu  uendica 
tore  di  chi  fi  prefedi  lui  giambo» 

DIAMELONGO»  I 

Scriue  Vaulo  Diacono,che  Amelogo  foldatodiKòmu^  > 
*.  aldo  Kede  Longobardi^co  un  colpo  di  bafionegit^ 
tò  di  fella  un  caualiere  greco,  cr  fecelo  andar  per 
ariaaguifadiuceUo. 

DI  O b E NATO,  • . 

Scriue  VoUio  TrebeUio,  cr  rammemoràlo  étiandio  il 
Fontano  nel  capitolo  ddla  fortezza , che  Odenato 
•marito  di  Zenobia  Reina  de  Palmirei  della  quale 
4riumphò  Aurelio  lmperadorc,e(fercitò  lafua  pri» 

■ ma  età  in  pigliar  orfi,  pardi  Jiotn,Gr  altre  feluags. 
gie  fere  f offerendo  con  eftretna  toleranzaipioggiC’, 
fireddiiOr  caldi» 

VI  SMERDI  FRATELLO  DT  CAMBTS  Bé  • 

Scriue  Uerodoto  nel  terzo  hbroyche  piegaua  qualum 
que  duro  arco  di  fi  fatta  maniera  che  dall’un  capo 
alt  altro  non  ui  erano  due  dita  didifianzAjH  chenhit 
no  altro  Perfiano  poteua  fare» 

D I D r O si  FPO.  ' . • 

Scriue  Curtio, che  forti  filmo  fuffe,tr  che  effendo  prò» 
uocatoda  Corago  fortifiimofoldato  con  un  colpo 
iimazzàtuccideffe»  ' ''  ' 
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t\-,  BVTIMO  ATHLETAjHT  di 

♦ PATRIA  tOCKBSE* 

. . ' - ‘ • ■ • ■ - 

E jlfèndo  huoma  di  moltd  forzai- portò  in  fu  le  j^dUe  un 
[affo  di  eftremd grandezza  ptrfar  U porta  a i Lo 
crefiyla  (jualjtnacchina  rifguardauafi per cofamira 
cubfa,sforzò  etiandio  Themefeo  buomo  forte  a ren 
^ ìdére  a ciafcuno  ciò  che  per  ùiolenza  haiieua  tolto,  . 

DIPERICLIMENO. 

coflui  jì  forte^ch'egU  bebbe  ardimento  di  jlarft  a pet  , 
•toconliercole, 

' . Y*  , . D 1 N E S T O R B. 

Se  '£redere  fi  dee  aU’buomo  iffe(p>ycbe  di  fe  predichi  esf 
' fi  uantiycrediamo  a lieftorejlquale,prejfo  di  0«t- 
i dìojn  tal  modo  parldiry  nc  eco  debveram 

‘ .CAPtENOAM  AD.PERGAMA  M ITTIjTVNC 

ip'o  TERAM.  MAGNI  SI  NON  SVPERAR  EjM  O 
t A RI  HECT  oR  1 S arma  MHIS, 

DITHBSEO. 

fu  figliuolo  di  Egeo^cr  emulo  della  uirtu  di  Hercole, 
amazzò  Scyrone^crpercolJefamofì  ladrotùt  uccift 

; Scine crudelifiimOfdel  quale fbo  faueUatonel  C alba 

lago  dei  crudeluYccife  Creonte  tiranno  Ji  Thebe  ^ 
I uccife  il  Minotbauro,molti  centauri  debellò,  cr  fa  '* 
ft  all'inferno  con  Piritboo  per  rubbar  Froferpinf, 

Idiheroole. 

lEjJèndo  fanciutloyfuffuocò  duiferpenti,uccife  l hidra , ^ 
cr  p amore  di  JAolorco  paliore,ilquaie,l  haiieua  ri 
} ceuuto  ad  aibergo,ucciJe  il  lione  torneo , Suono  il  por 

B; 

■T 
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co  fui  Menalo  monte  deW Arcadia  , col  corjb 
prtfe  quella  ueloce  cerna  detta  per  la  uelociù  di  hd 
nere  i piedi  <T aererei  infin:  te  cofe  fece^quiàtrappaf 
fo  per  ejfere  notifime  fino  a gli  idioti  ♦ 

DEI  MODERNI, 

UeHetà  moderna  hanno  bauuto  fama  di effer  forti  Fr< 
caffo  Sanfeueriniyìlgran fcudiere Sanfeuerim^Lu» 
uigi  Gonzaga  detto  Rodomónte,  Carlo  Gonzaga 
ferrante  Capecchio,il  Cauaglicr  Pufterla  Milane 
fe,Giouan  Piero  Solia  milanefe,Lodouico  Schiandio 
Prancefe  Jlacomo  di  Adda  milanefe,  Mutio  Sanfeueri 
ni, Aurelio  prego  fo, Cor  nello  Bentiuoglio,  Tegano 
Salice  Grifone,Conftantino  Corfo,  Polidoro  dalla 
paduUa,Bardafiino  Siciliano,  Pierazzo  da  Tirano, 
Paulo  da  Prolezz<t’>Bafliano  da  Bonto  Grifone, Già 
nazzo  da  fozzo  Grifone,  Arrigo  da  Spingi  Grin 
fone,Pieroneda  Lugano,Belifario  diSanzi^Chriflo 
phoro  TofaneUo,Martinazzoda  Lecco, forte  etian  * 
dio  di  corpo  fi  dice  ejjeril  Duca  d'Atri,  cr  Fran^ 
cefco  il  figliuolo,molti  altri  ue  ne  fono  forti  i fiima* 
tijdei  quali  fcriuerò  un'altra  fiata,  . 
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CATHALOGO  DI  TVTTI  Q_VEL 

LI,  CHB  MORIRONO  PER  SOVER 
-V  . CH  I A LETI  TI  A , o r a R 
SMODBRATBRISA* 

DI  C HI  LONB  L ACB  D E M O NI  O» 

i ’ ; 

« 

Te  NE  svonetìehaccia  un fuo figliuolo corondm 
tòneigjiuochi  olimpìcici  per  [moderata  allegre^ 
ZA  mori,' 

DI  jOpHOcI 1> ET  DI  DIONIGI 
TIRANNO  DI  SICILIA* 

Hautnào  menduericeuutola  noua  d'hauer  ottenuto 
-tuttorU  tn  un  confetto  TragicOyfuhitamente  mori» 
tono. Benché  Luciano  crSoade^feil  uero  narra 
Crimto)contra  il  parere  di  Plinio,  dice  che  Sopho» 

S clefiamortofitffocatodaun*adnodiuua,  Valerio 
I Mafiimoyil  Volterrano^  cr  il  Fontano  fono  del  pa 
rere  di  Plinio, 

DI  VNA^ROMANA. 

Dopo  una  [alfa  relatione  hauuta  del  figliuolo,  ch'eifuf 
fe  morto  nel  fatto  d’atme  di  Canne, uedutolo  poi  fa» 
no  ZT  fatuo  mori  di  allegrezza, 

DIPHILIPPIDE*  ^ 

Egfiera prittore  diCòmedie,ZT  in  un  abbattimelo  pot 
ticoyjùord'ognijperanza  rimafe  uincitore , cr  dì 
quefto  flremamente  raUegrandofene,  mandonne  fuo 
ri  l’anima,  ^ 

DI  PHtLlSTtONÈ* 

Bta  NicW,  comico  poeta  ancHeffo , ZT  nei  tempi 
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dì  Sacratelo'  per  tr appo  ridere,fc  gli  r«ppc  il  fién 
co  politUno  nella  fua  notritia  ne  fa  mentione:  k i* 

ÌVCX.VE  PHXl.IST10  TANf)EM.-  PEKDITVS» 

4 DIDXAGORARHODIO* 

"leggendo  un  giorno  coronare  uincitorijtre  fuoi  figlino 
li  AthletiyCr  che  tutto'l  popolo  con  effolui  raUe»  ^ 
grandqp  lo  copriuade  fioriyaUa  prefentia  del  popo_ 
lo, nel  mezo  dello  fiadio^v  nelle  mani  dei  propri  fi 
gliuoli  Ifiirò  per  fuprema  ^oia.Fafii  di  ciò  fede 
preffo  di  là.TuUio  nel  primo  deUe  Quiftiom  Thu* 
jcolane,cr  di  Gelio,nel  terzo  delle  notti  Atticheifo  * 
no  però  in  quejio  differenti,  che  Gelio  di  tre  figliMif 
li  cr  M*TuUio  di  due  folamentefa  fede . j 

. . ■ -'V'.T»' V ^ 

' DI  PHIEEMONE  POETA*  > , 

Reggendo  un*  A fino, che  fi  mangiaua  tutti  i fichi  ch’erd 
no  fiati  apparecchiati  per  la  menfa,  da  fi  [moderate 
rifa  fu  fopraprejfo,che  ne  Jfiirò,  Cofi  ferine  Valerio 
Mafiimo . 

DI  POLICRATE  nobile  femima,  , 

Arifiotele,pref[o  di  Gelio,  narrauanta  ejfere  fiata  Pai 
legrezz,<^ì,che  quefiafemina  hebbe  di  hauer  ricono»  - 
fciuta  l'ifola  di  N affoychefubitanmte  morL 

, V 

DI  M.  IVVENTXO  THALNA  CONSVLl*. 

’Sàcmdofacrificio  agli  iddij  in  Corfica  qual  foggiuoga  t 
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tas'hdueuuMuendoriceuuto  lettere  ddl  Senato , 
che  li  fignificduanó  effergli  concedute  le  fupplicatio 
ni  mentre  quelle  lettere  con  attentifiimo  animo  leg^ 
geud  et  rileggeud  dduanti  al  fuocero  per  molta  leti^ 
tid  cadde  morto^crdiquejlofapifedeprejj'odi  V<* 
lerio  Ma  fiimo» 

DE  I MODERNI  CHE  PER  LE»  * 
titiamOkirono.  K 

Luctffo  da  Salò  per  hduer  trouato  danari  fepolti . 
Cdteruzz<t  Sarda  per  hauer  maritato  la  figliuola  com 
me  uoleua» 

"Erancefca  PifaneUa  per  lo  fuhito  ritorno  di  fuo  marito, 
l^ucada  Epoli  per  effergli  nato  un  figliuolo  mafchio , 
Chriftina  faggiuola  per  t incerato  ritorno  di  un  fuo  : 
amante . 

Paula  dalli  monti  per  hauer  partorito  un  figliuolo  ' 
mafdxo,  , 

‘Lvxiano  da  Pietole  per  hauer  uinto  una  lite. 

J,onginodi  Argenta  per  hauer  amazzatochigli  gode 
ua  la  moglie, 

Trancefco  orftlago  per  hauer  ottenuto  per  moglie 
donna  da  lui  fommamente  deftderata. 

"Luca  Antomo  Varifetti  per  hauer  uinto  a fingolar 
battaglia, 

"Roberto  Calidoniointendendoeffer fi  fatta  una  pace 
'daluidefiderata.  , 

Kicardo  colteUaio  per  effergli  morto  un  fuo  nemico 
Rdphaete  da  S,  Sepolcro  per  che  il figliuolo  uinfe  nclto. 
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fleccdto,  _ ^ • 

Rujlicoda  mntefdco per  pmiglUnte  cagione  mori  di 

allegrezza* 

CATHALOGO  DE  GLI  IRAC  O N 

DICOLLERICI  ET  ISDEGNOSI* 

La  S.  D.  hucretidGonzagd»prelJo  della  quatta 
incominciai  la  prefente  fatica  dei  Qathaloghi , mi 
commadò  che  io  feriuepi  uno  de  gli  sdegnop.et  coleri 
ci:&  iOyChe  mi  finto  effer  nato  fol  per  ubbidirUtUO 
lentieri  ilfacciOt^  da  t^erone  incommincio» 

■ ''’i 

DI  NERONE*. 

offendo  a tauola,doue  erano  due  bicchieri  di  ftupendo 
ualore,udita  ch'egli  hebbe  la  ribellione  della  frati* 
cialda  gran  sdegno  commoffò^ruppe  la  tauola,i  bic 
chieri,GT  ciò  che  ui  era  per  di  foprapojio,  in  fracaf 
fo  puofi» 

DIECCELLINOTIRANNO, 

Tanta  fu  un  giorno  la  cojiui  ira^che  fendo  fiato  ferito 
a guifa  di  fiera,firacciofii  la  piaga  co  le  proprie  un 
ghie,cr  ne  moria.  ^ 

PI  ALESSANDRO  (il  MAGNO.) 

jjiofo  dall'ira  amazzò  dito  figliuolo  della  fua  balia, 
che  fideua  alla  ifieffa  menja,cr  che  [olito  era  di  te 
nerfi  per  tanto  caro,che  non  haueuafecreto  che  non 
glicommunicaffè. 
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DI  PBRSEO  RE. 


BlJendoli^o  uinto  da  Paulo  Emilio,  ut  andarono  due 
de  fuoi  piu  cari  amici, per  confolarlo,  cr  effo  da  fde 
gno  grande  uinto,amendue  gli  uccife, 

DI  mahomete  otthomano, 
Hduendo  ueduto  nel  fuo  giardino  due  cocumeri  che  tut 
tauia  crefceuano  ad  eftrema  beUezXA  y cr  <juaft 
che  in  un  fubito  ritrouatigli-poi  tronchi, penfoj^i, che 
due  fanciulli  che  heUifinù  erano, zr  a brutto  ufo  ado 
ptrauajtoltigli  hauejfero,et  con  un  colpo  tutte  due 
gli  uccife. 


Hduendo  intefo  Saul,che  Dauid  fuo  capitai  netmco,era^ 
flato  riceuuto  ad  albergo  da  Abimeleccho  mUa  cit» 
tà  di  Nobea,arfe  di  tanta  ira , che  abbrugiò  cr  la 
eittd,cr  Vhcfpite,  non  perdonando  ne  a mafchio  ne  a 
(emina. 


Ver  iffutio  di  x,  anni  ferbò  ccfìut  lefauiUe  del  fuo  mor 
tal  odio  contra  di  Gallerò  luerotto  Kothcmagefe , 
cr  pot  uedutolofi  dauanti  a piedi  il  giorno,che  Chri 
fio  mori,feruido  di  nuoua  ira  l' uccife,  ne  puctè  rat 
temperar  la  fua  flrabocchouol  ira  la  frefcha  mcttiom 
tia  del  fuùPlitio  di  Chri/lo. 


fe,il(juale  aUeuolte  trouofi  nel  rifpondcre  a uarie. 


gittauafìnel  fiume  Alpbeo,cr  trapaffiualo  nuotan 
do,aUe  uolteetiandio  jafciofii  da  tanta  collera  trapn 


i 


DI  SAVI. 


DI  clotar  Io. 


r 
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portdre,che  tolto ft  nelle  mani  il  fchidone  con  le  cdr 
nimezo  drrofUte,  corfe  neUd  piazzai  il  cuoco  dcm  : 
cerbamente  per  feguitdndo . 4 

D 1 S P E V S I P P o». 

Colerico  fu  Speujìppo  (dico  il  figliuolo  di  Eurimeiona 
te)poi  che  fi  facilmente  ogni  cofd  gittdud  nel  pozz9  . i 
quantunque  card  Ufujjc» 

D I Q,  M E T E L I O . . .',ì 

Di  quanta  irdfufjèjimoftrollo  quando  fminui  Veffèrci» . 
lOjCr  diede  in  preda  a faldati  i Granai,  ruppe  gli 
archi,  le faette,c:r  uietò fi  defjè  mangiare.a  gli 
phi^ti  er  Jolo  perche  gfiera  'dataper  frcceffòre  Q. 
Vmpeio  qudlodiaua,  ’ . \ 

DI  ANNA  SVOCERO  Dt  C A IP  HA 

p 0 ntefx  ce.  i 

Vdha  ch'egli  hebbe  daGiefu  Chriftola  uerita , uenne- 
r anima  fdegnofa  a tanto  impeto , che  fi  fquarciò\ 
panni  dal  petto, come  fe  udito  haueffe  cofa  piena  di 
Jpauento  cr  di  abhominatione.  " ' ■ '[ 

D I S E M 1 K A M I.  . , 

Eaceuaft  far  le  treccie  Semirami,e^  ueneniogU  la  nuoi 
ua,che  Babilonia  fe  l'era  ribellata  con  la  metà 
treccie  fcioltc,corfc  a ricouerarla,tanto  fuil fubit4 
tìo*Jdegno  che  non  puote  afpettare  di  intrecciar  fi  U 
chiome, 

D T O L I MPI A D E . ; ‘ 3 

Tanta  fu  Pira  di  quefta  donna,  che  fece  difepelire  loia 
Coppiere  di  AlefJ andrò  fuo  figliuolo , cr  tagliarlp 
in  minutifiimi  pezzi  perfuafa,ch'effo  gli  hauejje  da 
to  il  ueleno  donde  ne  rimfe  [pento , .1 
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DI  CLEOMEpp^  Arti  T A* 

Dopò  rhiuerdmdzz(tto^G‘ tratte  UbudeUd  d Laccho 
Epidenio/endo  chiamato  in  giuditio^ne  ucnne  a tati 
ta  fmanid,che  fmojfe  di  luogo  una  colonna,fopra  de 
lacuale  foftentauifi  tutta  la  cafa,  cr molti  ne 
uccife. 


DI  HORATIO  rOETA, 

Di  fe  (lelJò [duellando yCOnfeIJa  ^ejfer  fiato  molto  ira» 
condo^lacabil  però  faàlmente  i r a s c i f a c xa . 

lem  TAMEN  VT  PLACABILIS  ESSEM. 


DIAVSONIOCALLO.  3 

Era  molto  quefio  poeta  inchinato  aU'ira,a‘con  la  prò 
pria  bocca  efio  lo  confeffa , cofi  dicendo^  i k a s c i ^ 

PROMPTVS  PROPERAVl  CONDEKE  MO 
TVMtATC^VE  MlHI  POBNAS  PRO  LARVI 
tate  DEOI, 

DI  malacho  poeta  f i^r  a c o sa  N O , . . 

Ed  fmoder dta  collera Jpelfo  gli  togUeua  l’ufo  della  ra* 
g/onCjCr  mentre  era  fuor  di  fe  fieffo^mofiraud  mag  • ) 
gior  eccellenza^  poefiajche  quando  egli  era  in  fe. 
fielp>  raccolto» 

PIMARCIPSABINO* 

DI  Collera  fi  amaTXòiU^edop  preferito  Hofiilio  nel 
la  fedia  reale»  i 

DI  VALERIO  PVBLICOLA* 

Veggendo  Lucretio  Collatino  effer  fiato  dato  per  colle 
ga  a Bruto  nel  conjolatoyfdegnolfene  di  tal  modo  ^ 
ch'egli  rinuntiò  la  dignità  Senatorialte  caufe  cb'em, 

G 
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gli  hmud  per  le  mm,et  tutte  le  Clientele  » 

« 

DI  COTTI  RE  DB  THRACI* 

•.  ' > 

Siueloce  dWiraficonofceua,che  feniogti portato  gran 
copia  depretioftuafìyma  fragili  tutti , di  propria 
mano  gli  ruppe^conofcendo^che  fe  fuffero  flati  per 
mano  de  miniflri  rotti,ch*egli  non  fi  farebbe  potu^ 
to  rattemperare  di  non  punirgli  fecondo  il  fuo  no* 
turai  furore, . - - 

DI  VBDIOPOLLIONE, 

Era  tanto  collerico,  che  a un  fuo  caro  feruo , che  rotto 
gli  haueua  un  bicchiere  di  criflaUo , lo  fece  dare  a 
mangiare  aUe  murene,ueroè  che  Cefare  lo  chief^ 
ingratia,nelafcioHo  mangiare, 

DICHER.EPHONE* 

Eraphilofopho,cr  dt  Athene,cr  non  dimeno  far  non 
puotelaphilofophia,ch'egUnon  fujfedi  impetuoft 
collera  del  continuo  affaglito , 

DI  SETTIMIO  SEVERO» 

Quanto  fuffe  coflui  fdegnofo,coUerico,et  pieno  di  odio$  . 
moflranlo  i firjitij,qudi  usò  uerfo  di  Clodio  Albino, 

DI  CORNELIO  $ V t L A-.  ' 

D/  quanto  fiegnofa  natura fujfe  ScyUa,  in  molti  modi 
fiuide,ma  piu  chiaramente  fi  compre fe , comman» 
dando  che  ffarfe  fuffero  al  uento  le  reliquie  di  MOr 
rioiche  furono  collocate  prejfo  deU' Amene, 

DI  P RO  M E R O. 

Era  coflui  domeflico  di  Archelao  Re,  cr^a  ira  com» 
tnojfofu  cagione  di  far  mangiare  dai  cani  Euripide 
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• ToeU  Tragico  di  fomma  eccellenza  , cui  mai  non 
nacque  partane  credo  che  ci  habbia  a nafcere, 

Gr  ande  ira  tnoflrò  Etheocle  uerfo  Voliniccy  cr  Folinice 
uerfo  Etheocle , er  iracondìj^imo  moflroj^i  Efchine 
uer  Bemcfthene  , ma  difcendiamohormai  aUiMo 
dernh 

•DI  stephano  jestO  pontefice, 
^amentoj?i  dopò  ch*eifu  Papa,  d^hauer  hauuto  Papa 
Formojò  per  grande  auuer fario  juenne  in  tanta  fina 
lùachelo  fecetrardalfepolchrOi  er*  leuatigli  gli 
ornamenti  pontificali  er  tagliategli  le  dita,  lo  fece 
fepelire  fuor  della  chiefa, 

DI  SERGIO  TERZO  PONTEFICE» 

J^aparifdegnomolfotraffe  un'altra  fiata  dal  fepoU 
chro  Papa  Eormofo^taglioUi  iì  cvUo  cr  poi  gittoU 
lo  nel  Teucre . Sono  alcuni  che  affermano  hauer 
ciò  fatto  per  renderfi  grato  a Lothario  Re  de  Galli 
nemico  di  Eormofo , 

DI  VN  MODERNISSIMO.il  CVI 

I 

NOME  £ HOKTENSIO  LANDO« 

Ver  ubbidire  chi  debbo^cr  chi  meno  di  ogni  altra  perfo 
name  lo  doueuacommandare,regifiro  queflo  [oh 
frai collerici,  cr  ( fdegnofi,cofiui  per  la  fua  catterà 
ardente,^  fubitana,c  piu  uolte  caduto  ingrauifii» 
me infirmitK,:Effendo  netta  citta  di  mpoU  molto 
uezzeggiato  da  chi  non  era  egli  degno  di  trarglt  le 
fcarpette  per  una  fola  parolina  ruppe , cr  ffiezzb 
unanobileamicitiachegU  recaua  honore,  utile  cr 

G ij 
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diletto^moUe  altre  dmicitie fi  di  dome,come  anche/: . 
d’huominihafii  gittata  dopò  UjpaUe , fai  guidato  - 
dalla  fua  dannofa  collera:  Effèniogli  fiato  donato  , • ' 
un  buono  et  utile  podere^er  ifdegno  lo  riffiutò.Tut  ' 
te  le  uolte  ch'egli  fi  adira  con  alcuno  fuo  padrone  • 
ò padronafobitamentejor  reflituifce quanto  mairi  . 
ceuette  di  corfc/Ì4,CT  fila  di  qual  prezzo  fi  uoglia 
in  lui  può  piu  lo  fdegnOyche  t amore jche  l'obligOyeT  . /r 
che  non  può  la  data  fede  . Credo  io  fermamente 
ch'egli  non  fia  come  gli  altri  huomini , compofio  di  i 
quattro  elementi,ma  di  ira,di  fdegno , di  collera  GT  i 
di  alterezza-  ; 
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rt  SE  C O N D O L I B RÒ 

DE  i CATHALOGI  NVOVA* 
MENTE  COMPOSTI  A VTILITA 
DE  I STVDIOSI. 


I quii  che  dmdronolt  lettere  cr  ilet 
terdti  fauorirono . 

Degli  indotti  cr  deUe  lettere  odid» 
tori 

quei  che  hebberofdtnd  dìeffer  rkm 


Dx  quei  che  di  bdjfo  dd  dito  Ildto  peruemro» 

Di  quei  che  dd  dito  di  bdjfo  caddero,  , . /À 

Dei  liberdU  O"  cortejì,  y. 

De  i prodighi,  • ^ ^ 

DegliAudrL  ' / " 

De ifmoderdtimdngidtori,  ^ ^ 

D«*  Sobrij^ey  temperdti, 

Deigrdudi  beuitori,  • 

Di  ^uei  che  fi  afiennero  di  ber  nino. 


G Iti 


AL  SIG.  POMPILIO, 


IO  otbbi  il  primo 
brode  miei  cathalogi^ 
Jìihito  io  diedi  dkggc 
re  ad  alcuni  giuditio^ 
.Ji^iqualiy  affermandomi  congiura^ 
me  tocche  taloperajar  ebbe  grata  a 
chiuquela  i^gg^Jp^pfffaipiu  oìtre^ 

. its^puofl  mano  ai  fecondo  iibrofqua 
le\  non  ejfndo  men grato  delprimo, 
prefi  partito  diindrixzario  a «. 

S*  aiia  quale  ga  me  flejfo  molti  anni 
fno  offirto  haueua  « l^iacciaui  leg . 
gerlo^  hauerio  caro y benché  pic^ 
ciolo  dono  egli fa  ♦ State  fno  o* 


amatemi^ 
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CATHALOGO  DI  QyEI,CHE  AMA 

. RONO  LE  LETT E RE, ET  r t ETTERATI 
FAVORIRONO  ET  AL  PRESENTE 

favoriscono* 

E Kfurui  conofcere  <juinti  ut 
nefìeno  fiati  auanti  che  uoine 
nefie  mai  al  moniojiquali  fu» 
rono  di  quefio  bett attimo  che 
uoi  al  prefinte  fìtte , cioè  d’a» 
mare, et  di  riuerire  le  lettere, 
etiletteratiifiriuo  il  prefente 
Cathalogo  cr  in  dono  ue  lo  porgo,et  chi  fa  quello  che 
auuenir  ne  poffài  forfè  che  quefia  lettioneui  fati 
come  una  ardente  faceUa,che  il  cuore  tuttauia  piu 
ui  accenderà  di  coiai  fiudio,ma  uolelfilddio,chegU 
altri  caualieri,che  uogliono  effir  detti  iUtfiriftpo* 
neffèro  boggi  mai  ad  imitar  i uofiri  bonorati  cos 
fiumi  * . ) 

DI  ANASAGORAii 

T4ntófu  Vamore,che  portò  Anafagora  a gli  fiudi  del  > 
la  naturale  philofophia,  che  per  potergli  darmoU 
ia  opera,fprezzò  er  / publid,0' i priuatinegotìj, 
lafciando  la  cura  del  patrimonio  a fuoi  congiunti 
per  non  ejfer  pur  un  tantino  ifuiato, 

DI  DEMOCR  ITO* 

Nauigò  cofiui  per  defiderio  difarfi  letterato  nelpEglt 
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to  neUd  VtrfUytr  nel  mar  rofp>,  nduigò  nelle  eoa* 
trade  de  Caldei  per  confultarfi  del  modo  ch'egli  ha 
uea  da  tenere  per  philojbphare  piu  altamente  Ja  on 
de  traffefi  gli  occhi  del  capo, parendogli , che  lo  di* 
fuiajjero  daUa  contemplatione  deUe  cofe  celejli , er  ? 
abbandonò  le  paternericchezz^Jequai  tante  furo 
no  già.cheilpadre,  potè  dare  un  folenne  conmto 
àU'effèrcito  di  Serfe  ch'era  innumerabile,  r 

.> 

D I e V CL  I D E M e G A R E S E.  . ' 

Eradefiderofo  della  di fciplina  Socratica  effendo 

cofa  capitale,che  un  Megarefe  andaffe  in  Athene, 
àoue  Socrateleggeuajui  andana  la  notte  ueflitó  di 
feminil  uejìa,  cr  la  mattina  per  tempo  fe  ne  parti* 
ua, fatto  partecipe  de  fuoi precetti,  Aulo  Gelio  nar 
ra\ciò  piu  dijfufaméte  nel  fejlo  libro  delle  fue  notti, 
dUui  ne  uada  chiunque  piu  ampiamente  la  defidera 
intendere, 

DI  EfATONE*  ^ 

Quantunquedebenidi  fortuna  fufjè  non  molto  bene  ' 
adagiato, pur  era  tanta  la  fete  deU'imparare , che 
ffefe  diecimila  denari  per  comperare  tre  libri  di 
Philolao  pithagoricoj  quali  danari  gli  erano  flati 
donati  da  Dione  Syracufano , offendo  il  medefimo 
Platone  di  ottanta  anni,0'  morendogli  ritrouaro* 
no  nelle  mani  i numeri  di  Sophrone,di  maniera^  che 
, ne  anche  Pultima  bora  dell'età  fuafu  dai  fludi)  alte 
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ll4j/4  di  quefto  telUmonicmz<i  Vderio  Mafiimo  ♦ 

DI  ARISTOTELE. 

l^oncrederemonoiychegrdn  feudi  intendere  fu(fe 
(juetta  che  indujfe  Arinotele  a comprare  alcuni  li^ 
bri  di  Speufippo  dopò  la  fua  morte  per  tre  talenti 
Attici, 

D I H I P POCR  A T E. 

'Leggeft  ch'eifuffe  tanto  auido  di  intenderei  fecreti 
della  natura,ch>ei  non  fi  uergognaudyne  a fchifo  ha 
ueua,il  guftare  la  merdaper  meglio  conofeere  lana 
turaMainfirmità,  benché  ciò jnolti  ad  Efculapio 
atdrihuifcano. 

DIGAROtOCRASSORB. 

Frf«oreggJÒ,cr  amò  fempre  di  cuore  i letterati,  cr  rf* 
fortoUiaUo  fcriuere  offerendo  loro  larghi  premif, 

• DI  gordiano  IMPERADORB*  . 

Talmente  gli  piacquero  le  buone  lettere,  chepiufemn 
preflimò  i libri,di  qualunque  altro  theforo^CT"  in 
fegno  di  ciò  apparecchiofii  una  libreria,  nella  quale 
eranorinchiufi  feffantadue  mila  uolumi, 

. • -4. 

DI  M ONY  MO. 

Monymo  di  Corinto  figliuolo  di  un  banchiere,  lafcìofii 
di  tal  maniera  accendere  il  cuore  deWamore  della 
Fhilofophia,che  perjeguire  j^iogene  fhilofopbo  t 
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pnfe  di  tjjèrp  impazzito  di  jpargere  moneta 
per  le  piazz^»CT  ptr  tal  ma  fu  fcacciato,et  coft  beh 
beoccafione  di  potere  feguitare  il  maefiro  fotta  la 
cui  difiplimdeftderauadel  continuo  philofophare^ 

DI  PITAGORA^ 

Ter  apprender  philofophia  abbandonò  la  cara  patria 
cr  longaperegrinationeintraprefe^andato  ch'egli 
fu  ai  Perfianiydiedéfi  per  difcepolo  ai  Maghi  ^ da  i ì 
quali  imparò  i mouimenti  del  fole,  cr  i cor  fi  deÙc 
jleUe,attdò  poi  in  Creti,  cr  nella  Lacedemonia  , 
cr  iui  apprefe  ch'egli  hebbe  le  lor  le^gi^CX  i lor  co 
ftumiifcefe  ne  i conflitti  o lympicijl  che  di  Empedo  . 
c/e  afferma  etiandio  Plinio  nel  xxx.  libro  deUafua 
tkUuralefloria,  > •' 

DI  ALESSANDRO  (il  MAGNO.) 

Tfledo  defiderofiflimo  di  leggere,  et  di  imparare  apprt 
fe  tuttala  ìliada  di  Omero Jfflmandoglila  Ari flo 
tele,cr  foleuala  chiamare  il  viatico  della  militia  » 
tenendola  fempreinpeme  col fue  pugnale  fotto  Ua 
pezzale  del  letto , 

DI  ADRIANO  IMPERADORE. 

Tanto  fufludiofo  delle  lettere  Greche, che  quafida  tut 
ti  era  detto  il  Greghetto,ne  di  tal  cognome  uergo» 
ffìofU punto  a riputatone  recò , , » 

D I C A T ONE  l’vT  I C E N S B.  ’ 

"Bra  impatientiflimo  di  perdere  tempo,  ne  poteua  fojfe. 


h I B R O I I.  to? 

‘ rirt  ii  fture  che  <jualche  cofct  nonfdcefjè , cr  wen» 
tre  il  Senato  fi  ratcoglieuajleggeua  in  Ungua  gre» 
ca  alcun  bello  componimento. 

OX  TACITO  IMPERADORE. 

Tatua /lima  fscecoftui  fempre  de  i letterati  componi» 
mentijO"  iffietialmente  della  hiftoria  rfi  Cornelio 
■ Tacito  huomo  confolare,  ch'ei  commando , che  non 
filo  fi  coUocaffe  in  tutte  le  librerie,  ma  per  puhlico 
diuieto  or  dinò, che  dieci  uolte  Vanno  ella  fu^  tra* 
firitta  cr  pofta  nelle  comuni  librarie, 

• DI  AVGVSTO  IMP. 

# I • • I - 

"Diede  molta  opera  a i fludi,  cr  if^etialinente  a ^uei 
deU'eloquentiafichenonpaffaua^  mài  giorno  cHei 
non  leggeljè,  non  fcriuefJèyO  uero  non  declamaffe. 

DICARLOrt  MAGNO». 

jUiuno  mai  fomentò  ifludij  delle  lettere  con  ma^ior 
liberalità  di  Carlo  il  aagno , il  quale  inflitui  lo 
fiudio di  V arigi,&  diVauia sfacendo  da  diuerfè 
parti  uenirehuomim  dottiychepublicamente  legef* 
[eroi  buoni auttori, 

■ 'DI  SI  GII  MONDO  IMPBRAOORE. 

■ ;i  [v;. 

Alimentò honoratamentegfihuomini  dotti,  cr  diede 
loro  di  molte  belle  dignità . Riprefe  piu  di  unafia 
ta  i Principi  dtUa  Germama,perche  odiaffero  le  let 
' tere  latine:^  effendo  efjo  riprefò,  perche  tanfo  in»  • 
" alzaffè  cr  amaffl  gli  huomini  letterati,i  quali  era» 
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fio  humilmentenati,ril}>ondeud,to  dmo  qucUi,chedi 
uirtuzT  ài  dottrina  agli  altri  fono  maggiori,daUe 
quai  cofc  io  foglio  mfurart  la  nera  nobiltà, 

DI  bOkso  DVCA  di  FERRARA*  ^ 

lauoriua  molto  i bei  ingegnila’  da  diuerft  paefi  condu 
cendoliyOttimamentegli  foftentaua^cr  percarifimi 
haueuajooft  uoleffe  iddio  facefferoi fuccejjòri  fuoi^ 
per  non  tralignare  da  fi  eccellente  Duca. 

DI  SCIPIONE* 

Ne/  mezo  delle  guerre  non  pretermi fe  mai  i fiudi  del 
le  buone  arti^ear  ffieffe  fiate  con  le  patoffole  in  pie 
di  entrò  nelle  fcuole  de  philofophanti^et  dopo  lemol 
teejiUufiri  uettorie,accioche  t animo  infoiente  non 
douentaffejconuerfaua  frequentemente  con  gU  huo 
mini  fciétiatiyacciò  lo  ammoniffèro  di  quanto  douea, 

DI  BESSARIONE  CARDINA  ...  .. 

LE  GRECO*  V '.' 

fiori  quefi'hu  omo  fatto  'Eugenio  quarto  PontefkeyCr 
fempre  tenne  la  cafafua aperta  agli  huomini  dotti 
li  quali  tener améte  amaua,uezzeggiaua^cr  arrichì 
uajendo  però  anch'ejfo  molto  dotto  : Era  fiimatn 
la  fua  cafa  una  officina  di  tutte  le  buone  difcipline, 

D r 1 I VIO  OR  vso.  , 

Quantunque  egli fuffe  homai  decrepito  ^tTpfiuato 
deUa  luce  de  gli  occhitnondimeno  interpretò  alpt» 
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poloUrdglone  ciwfe,cr  altre  cofe  utili  molto  fe 
ce  in  altrui  beneficio, 

DI  PVBLlO  CRASSO* 

Il  gran  feruore  dello  fìudiarejno  lo  puote  impedire,che 
fendo  ito  in  Afta  a debellare  Ariftonico  Re  che  egli 
non  deffe  anche  molta  opera  alla  lingua  greca  qual 
ottimamente  apprefe  in  poco  jfiatio  di  tempo, 

, -i-DX  CARNEA  OS  PHXLOSOPHO* 

E ra  tanto  intento  aUe  philojophali  j^eculatiom^che  fen 
dòaUa'menfaft  fcordauadiporft  il  cibo  in  bocca, 
Vouendo  ilmedefmOjdifputare  con  Chryfippo^ur 
go/?/  di  elleboro  per  meglio  tfprimere  t fuoi  con» 
cettiyCr  ribattere  piu  gagliardamente  i colpi  del» 
Vauuerfario, 

D I M A R C'E  L t.  o* 

'Bebbe  coflui  tanto  rijfietto  aUa  dottrina  di  Archime* 
de  matthematicoyche  prefa  Siracofa  , ordinò  fe  gli 
perdonaffe^quantunquele  fue  ingeniofe  Machine , 
molto  gli  hauejfero  impedito  cr  ritardato  lafua 
uettoria,  . ' 

%DI  SOCRATE. 

Tatto  già  uecchio^diede  opera jjcon gran  fludio  aUa  mu 
fica.accioche  a fi  grande  cumulo  di  dottrine , ui  ag» 
giungeffe  di  piu  la  cegnitione  della  mufica  ch'era 
aUhora  tenuta  in  maggior  riputatione  eh* offa  non  è. 
alprefente. 
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D I C K.  Y S I P PO,  B T D l-  . 

ISOCRATE»  . r; 

F« p grande  l'ardore  che  uerfo  i ftudì  delle  lettere  heb 
bero  (juefti  due  ualenti  hw>minì,che  l'uno  di  ottan» 
ta  anniiCT  l'altro  di  ottantaquattro,fcrijjèro  dì  bel . 
Itpimi  uolumi, 

OICLEANTB, 

Col  guadagno  di  trar  l'acqua  di  po;^  foflentauafi 
il  giorno,  cr  la  metta  deUa  notte  confumaua  in  udì 
re  i precetti  di  ChryftppojZT  fendo  giunto  al  centefi 
mo  anno  di  fua  uita,apri  la  [cuoia,  cr  incomminciò- 
ad  ammaeftrarlagiouentuGreca, 

DI  S O P H O C L B TRAGICO  POETA, 

Scriue  M,T  uUio , che  di  cento  anni  feri ffe  queUébeìU 
Tragedia  intitolata  l'edito, 

DI  CAROLO  ITE  tr  IMO  RIDE  Gk-LLt* 

fece  quefto  buon  Re  col  configlio  de  gli  Bpifeopi  WUL. 
Pragmatica,che  cofi  uolgar mente  fi  chiama, per*^, 
qual  fola  i letterati  hauefjero  i beneficij  deUa  chiefa 
fendo  prima  fiata  longa  ufanza  di  dargli  a Kuffite^ 
ni,aBarattieri,cr  a mali  huominiùl  che  Dio  uolef 
feche  anche  anofiritempinonfiufaffe, 

DE  MOLTI  ALTRI  , CHE  FAVORIRONO 
I LETTERATI  ET  ALTAMENTE  . 

GLI  PREMIARONO» 

Antonio  per  cognome  il  Fio,Aleffkndro  seueroìTotem 
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meoKedi  Aleffandm,  Vejfefmo  ìmperadore 
J^ionigi  SiracufanoyGìulio  Cefare,Lif<mdrOy  il  Re 
Alphonfoy  vicolo  Q.  Pontefice , il  Re  Ferdinan 
do  d' ArragonAytutti  quefliicr  altri  moltiy^chenon 
hò  detto)  fauorirono  le  lettere  cr  honorarono  i 

letterati* 

DEI  MODERNI. 

Frrf  I Moderni  ui  porremo  per  lo  primo  il  gran  Fran 
cefeo  Valefio  Re  di  Francia:  Chrifiofaro  Madruc* 
do  Cardinale  di  Trento  : Otho  Truxes  Cardinale 
di  AuguJlayCoftmo  de  Medici,  Duca  di  Firenze; 
Mattheo  GibertoVefeouodi  VeronaD. Ferdinan» 
do  SanfeueriniyPrincipe  di Salerno,Gioa  Bernardi 
no  Duca  di  Somma*  lls*  Giouan  lacomo  Triul» 
ZOyil  ttuouo  Marchefe  di  Vigeuano,Giberto  Pio  S* 
di  Saffuolo . Il  S.  Giouan  lacomo  fucéero,i  Conti 
Nugaruoliyil  s * Pietro  Paulo  Manfrone  er  altri 
t?hora  non  racconto  per  non  ejfer  proliffò  * 

Donna  isabella  di  donna  lvcreb 

? TI  A GONZA  CHE  DA  GAZ  VOLO,  ET 
• DELLA  S.  CAMILLA  CAVKIB 

vOlastanga, 

Se  quelle  due  Signore  hauefjèro  la  Fortuna  conforme 
àU'anìmOyfarebbono  uerfogli  huominiJotti,prodis 
ghcynon  che  liberali . Certa  cofa  è che  per  quanto 
polJ'ono,conrealmagnificenz<tlor non  mancano*  ^ 
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Sèpre  furono  da.  loro  fauoriti,amati,u€zzegiati , 
cr  rìueriii  quei  che  di  buone  lettere  amatori  fi  fio 
per/cro,cr  io  chiamo  il  Cielo  in  tejìimoniOyche  fin 
io  di  mia  naturale  inclinatione  poco  dijpofto  a i fiu 
di  dcUe  lettere  che  p effer  da  loro  amato,et  in  prò» 
tettione  tenuto , hard  uolentieri preferito  le  lette» 
re,a  i thefori  di  Qrefo  Re  de  Lydij, 

VI  DÒNNA  MARIA  CARDONNA  MARCHE 
SANA  DELLA  PADVLLA. 

Se  quefia  nobil  donna  pertermettefii,  parerehbemi  ccm 
mettere  figrauefaUo^che  mai  il  piu  graue  non  fi  co» 
mifeiregiflrerolla  dunque  meritamente  fra  quelle  , 
che  le  lettere  amano  jej  i letterati  accarezz<ino  ; ii_ 
fimil  animo  è la  Marche  fana  di  vigeuano  GiutU 
Triulzd mia honorata padrona,  /ingoiar  be» 
ne  fattrice* 

C ATHALOGO  DE  GLI  INDOT- 
TI >et  CHE  DELLE  LETTERE  ODIA 
TORI  SONO, ET  FVKONO, 

A Voi  dedico  anche  il  Cathalogo  degli  indotti,  cr 
di  quei  che  le  lettere  odiarono, non  per  che  tale  ui 
fiimi,ma  perche  fappiate  ,>pel  mezo  di  quefio  mio 
Cathalogo  quanto  fimpre  diuer fi  furono  gli  huma» 
ni  fìudi,e^  come  non  fia  un  filo  uotojn  tutti  gli  huq 
mini,mae(Jer  noi  da  norie  pafiioni  guidati,altri  ama 
re,  altri  odiare, altri  apprezz<tre,zr  altri  diffrez 
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zareuMìffeIPtfofé»  i 

PI,V;I..C  IN  IO  imperadorc* 

Egli  fu  di  tal  animo  uerfo  U lettere,  che  le  foleua  chia 
mare  la  pe]ie,0‘  il  ueleno  de  gli  huomini,  ma  non  c 
maxauiglia  fe  egli  le  odiaua,cóncioJta  cofa  che  tana  : 
to  ignorante  ne fuffè, che  non  fapeua  fottofcrmrc 
4 i fuoi  Decreti  il  proprio  nome* , • 

DI  VALENTXANO  IldpERAOORE» 

EU  figliuolo  di  Gratiano,e:ir  arfe  di  ftftremo  odio  con 
tra  le  lettere,che  non  fu  niente  inferiore  a Licinio* 

OIHERACLlDELYClO. 

Scrifjè  Celio,ejfer flato  cojlui  huomo , che  fupsrò  tut 
ti  gli  altri  di  tardità  di  ingegno,  er  di  una  graffa 
indijfiofitione  aUaletteratura,er  humana  dottrina* 

DI  philonide  melitemse»  ’ 

Era  coflui  un  certo  gr4ndone,fciocco,cr  fi  fattamente 
rozzo,che  ne  nacque  ilprouerhio  egli  e'  p i v 
Indotto  oi  philonide ,Trouerete que* 
fio  prouerbio  prejfo  di  Diogeniano  nei  fuoi  Col» 
lettanei* 

D I BRIT  ANNIONB» 

Quefli,  è quel  Britamiione  uinto  da  ConftantinojCT fi 
alieno  daUeUttere,cbe  ne  anche  feppe  falphabete 
in  tutto  il  tempo  di  fua  ulta  * 

DEL  MGLIVOLO  DI  HERODB  ATTICO. 

Quantunque  il  padre  fi^e  di  ingegno, es’  di  eloquejt» 
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V 


114  DE  I XATHALOGt 
tu  d niuno  altro  Jecondoyfu  nondimtno  il  figliuolo 
tanto  inetto  a gli  ftudi,che  mai  non  pnote  impara^ 
re  a fcriuere  il  proprio  nome. 

DEL  CARDINAL  PALMIERO» 

fu  fi  indotto,  eh' ei  non  feppe  fe  fi  doueua  dire  Bonum 
tempum  o bonum  tempus,  et  un  giorno  faueUandofì 
in  Collegio  di  fare  un  dono  al  P.  di  Oranges , dijjo 
che  farebbe  fiato  bene  a fargli  un  donotriorum  mi» 

r liorum  ducatorum . 

DE  I MODERNI» 

DI  DIONIGI  PETREIO* 

Hauendo  udito  raccontare,cbe  tutti  gli  huomini  lette* 
rati  fuffèro  feditiofi,cr  ammutinatori, molto  odio 
concepì  contrale  lettere. 

DIDRVSIANOTHOLOSATO» 

Hauedo  una  fiata  letto  nella  facra  fcrittura  qfte  parole 

QJf  t AOPIT  JCIENTIAM,  ADDIt  LABO» 
RBM»ET  IN  MVLTA  SClENTIA  MVLTA 

. *RiT  indignati  o4>refe  a fiomacho  tuttigU 
huomini  dotti , cr  fuggiuali , come  la  pefte  fi  fud 
fuggire. 

DI  lbxiano  daritio. 

Sentendo  dire,che  lofiudio  delle  lettere  era  detto  m t* 
NERVA,  perche ifminuiua i nerui, temendo  della 
fua  debolcomplefiione,incomminciò  a odiare  le  lei 
tere  di  piu  mala  maniera , che  non  odia  la  Gru  U 
Balcone . 

DE  I LVCHESI  Et  NORSINI, 

No»  porremo  noi  quefie  due  nttioni  fra  i nemici  delle 
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Uttere,poi  che  del  federe  inpakxzo  Cr  di  reggere 
Ucittì  fono  priudtiiNiuno  dottore  in  Luca  può  effe 
re  del  numero  de  SigjnoritZT  quando  i ì^òrfmi  uo» 
gUono  determinare  alcuna  cofa  importante, gridano 
fuori  fuori  i letterati, gt  qi  di  mezo  fennoper  quei 
di  mezo  fenno  intendendo  notai  er  procuratori. 

No  niego  pero^anzi  ne  fono  certo, che  Luca  ha  ffef 
fo  partorito, o"  tuttauia  partorifce,huomini  di  fm 
golar  dottrina , cr  quando  mai  altri  non  uifuffe, 
non  potrebbe  bajlare  il  ReuerendoS.Pietro  vanni 
per  fare  di  ciò  ampia  fidei 

DI  HOKTENSIO  LANDÒ  DETTO  IL  ' 
TRAN  OVULO. 

. Cottofcendocoftuiiqanto  fieno  hoggidiprejfo  dei  Vrin 
dpi  in  poca  ftima  le  lettere, halle  prefoin  tato  odio 
che  non  puo  fe  non  per  uiua  forza  leggere  alcun  li 
hrOfCr  i letterati  fchiua,come  huomtni  di  malo  àu 
guriOfCr  di  peffimoinjiuffò, 

DI  F.  G, 

JHeUe  fue  cafe(per  quanto  mi  è rifferito)  non  habita  al 
cuno  letterato,ne  alcun  letterato foflenta  ofauori’^  ^ 
fee, anzi  halli  fi  infafiidio  dice,  uoler  piu  tofto 
che  i fuoi figliuoli  fapeffero  lingua  thedefea  che  Uà 
tina,cr  <^he  fe  uno  de  fuoi  figliuoli  non  haueffè  ad  ef 
fer  prete,  ch'egli  fi  adir  arebbe  con  chi  lofaftu* 
diare, 

DI  ANNIBALE  PICNATELLO. 

jae  efjò  fa  lettere,ne  uuole  che  i figliuoli  le  imparino  * 
guidato  da  qUefla  pazza  opinione,che  i letterati  fte 
no  tutti  trifii, 

H 
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DE  f PRINCIPI  £T  altri  P R I« 
VATICAVAIIERI, 

Se  di  tutti  uoleffi  narrare^cr  farne  Cathdogo  iquali. 
lettere  nonfannOyCT"  i letterati  odiano^quando  ft  fi 
tìirebbe  egli  mailQuanti  Principi  habbiamonoi  che 
lettere  fappianofQuanti  Prelati  ci  fonoyche hanno 
piu  cura  di  nodrire  bujfoniyche  huominidottiiiCa 
pitoni  antichi  foleuano  con  le  arme  congiungere  le 
lettere , di  maniera  che  infino  a quel  Barbaro  di 
Annibale, feppe  lettere , cr  in  lingua  greca  fcriffè 
alcun beUo Poema:  cr  bora  aquefta  mifera  età 
qual  Capitano,qual  condottiere , hcAbiamo  noi  che 
di  lettere  jludiofofia,cr  ai  letterati  doni<Faccia* 
tuo  pur  qui  paufa  al  nofiro  Cathahgo,che  ui  fo  di» 
re  che  troppo  fi  penerebbe  a ritrouarne  il  fine. 

CATHALOGO  DB  GLI  HVOMI* 

NI  c’hEBBERO  FAMA  D*ESSER 
RICCHI. 

PI  E R effortare  ogriuno  a douentar  ricco , poi  che 
la  pouertà  hoggi  di  pute  piu  di  qualunque  uil  ca 
rogjtó,  a regiflratoS.mio  in  quefie poche  carte  tut 
ti  quei  che  hebbero  fama  d^effèr  nei  tempi  loro  fon 
pragli  altri  ricchi,cr  adagiati.  Et  dal  ricco  Min 
da  faccio  il  mio  debil  principio, 

O I M I D A*  • • 

Bu  cofiui  Ke  della  Phrigia,  a cui  per  hauer  riceuuto 
Bacco  all'albergo,  fu  conceduto  di  potere  ottenere, 
ciò  che  egli  defideraffe , ma  egli  defiderò  che  tuta 
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#0  ^effo  ch*ei  toccAUiJitiudgtlft  in  eroder  tante 
furono  le  fue  ricbescze^che  ne  nàcque  il  prouerhio, 
cr  per  tutto  fi  foleua  dire  » egii  ha 
CH  Ez z E DI  M I D A,  quondo fi uoUud fignificam 
re^ebe  ricchifimofulje, 

DI  CRESO. 

Li  ricchezza  di  Crefo  Re  di  Lidi , fu  molto  famofa 
prejJodeiGreciyCr  per  quejlo,fcriue  Herodoto, 
tb*egli  fi  reputdua  felicifiimoiDelU  coflui  Richcz» 
Zd  nefamentione  Mdrtiale,Aufonio,Gallo,cr  SU 
ionio  nel  fuoVoema, 

DI  SiCHEO  marito  DI  DIDOME. 

Uè  f duellò  virgilio^et  tbiamUo  riabifiimodi  territo 
rojaqual  richezzd  gli  fu  cagione  di  efiremo  dano^ 
poi  ebeinduffè  Pigmalione  Redi Tyro  ad  amazF 
Zdrlo,  Quanto  di  oro  cr  di  argento  poffedeffe^quin 
ci  fi  po  far  coniettura^  fendo  ita  Bidone  in  die 
ni  paefi  conitbefori  del  marito  edificò,  CartbagjU 
ne,emula  del  Romano  imperio  * 

DI  VOL  VNC  E • 

Ld  CO  fini  abbondanza  è deferitta  leggiadramente  da 
Siluio  Etalico  con  tai  parole  ditissimvs  a* 

GRI  OCCVMBES  GENEROSE  VOLVMX,  et 

dire  cofe  ebefeguitano . 

DI  ESOFOrTRAGEDO. 

Q^efii  fu  amico  glande  di  Ai.T«flio,cr  col  mezo  del 
l'arte  bifirionica  peruenneatantd  riccbezzd,ch'f 
gli  behbe  ardimento  di  comprare  una  tazXd  > m 

STERlO  CENTIES  CST  UfciÒ  Ìl  figUUOlo  .fi 

ricco,cbe  por  foleua  a conuiuanti  le  perle  diftrutm 

H tu 
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U^ercheleforbiffèro,.  ■ . i 

^ p I C ” ^ I M o C L A V D I O, 

Cecilia  c^fiudio  quantunque  nelle  guerre  ciuili  molte 
facultà  perdeijèjafciò  però  per  tefiamento  quat» 
tro  mila  [opra  cento  fejjanta  feruijtre  nàia  feicento 
paia  de  buoi  er  d'altri  Greggi, ducento  cinquanta 
fette  mila  di  danari contanti;feicentomile  pefì  d'ar 
,gento,o'  ordinò  che  egli  fu^e  fepelito  con  iffefa  di 
ducentomilafeflertij» 

• u ..  DI  SILI  A, 

VliniOyfaueUando  delle  richezze  di  CTajfo,diceicbe  Sii 
la  fu  molto  piu  ricco  di  Crajfo-,et  quejle  fono  le  prò 
prie  parole,  oj/  iritvm  postsyllam  di. 

j X s s iMv  s:  cioè  di  tutta  Romani  doppo  Siila 
ricbifimo, 

DI  ToioM  EO* 

JAentre  Pompeiotrauagliaua  la  Giudea,ToIomeo  era 
uenuto  a tanta  facultàych'ei  puote  co  fuoi  denari 
foflentare  longamente  otto  mila  cauaUi,cr  dar  ma 
giare  a piu  di  mille  huomini  con  i bicchieri  di  oro, 
mutando  piu  di  diete  fiate  i uafi  cbn  Itiiiuande  nel 
conuito» 

DI  PYTHlo:  B ITM  1 NIO,  • 

Diedegli  il  cuore  fidatofi  nelle  fue  rubezzf  di  donare 
al  Re  D4r/o  un  Piatane  cr  una  bella  uite  doro, ex 
far  un  folenne  banchetto  a tutto  i'effercito, che  fu^ 
^ono  fette  uolte  ottant'otto  mila  huomini , cr  pfo» 
mifegU  lo  fiipendio  di  cinque  mefi,ey  fermento  per 
nutrir  lo, pur  che  de  cinque  figliuoli  ch'egli  haueua, 
glifacejfe  gratia  dilafciarnegli  uno,  cr  di  quejlo. 


. ,L  I B R O II*  tip  ■ 

thp  di  prefentc  fcriuo,  nt  fanno  ampia  fede  Herodo 
to,c!r  Plinioifendo  coflui.  addimandato  da  Serfe  quZ 
tdfacultà  pi>lffdelfe,riJ)>ofe,eh>egli  pcffedeua  due  mi 
Ut  dienti  di  argentOyZJ'  quattro  cento  miriadi  de  fta 
teri^Darici  meno  però  fette  mila , cr  tutta  quefta 
fomma  offerfegli  in  dono  la  cui  liberalità  commoffe 
tlRea  maruHigtta  > CT  per  CIÒ  uoUe  fuppUre  alle 
quattrocento  miriadi, 

DI  N ERO  NE* 

Non  porrò  iocofìui  fra  i riccbi.poi  che  di  oro  coperft 
in  un  fologiorno^tutto'l  theatrOjCf"  mo/lroUo  a Ty 
ridato  Re  deW  Armenia , ilquale  marauigliofii 
molto,  - , » 

DEt  PO  EOLO  ROMANO. 

Hehbe  il  Popolo  Romano  di  fette  anni  auantiU  prima 
guerra  Punica , neU'erario.L'K^lLmila  pep  di 
oro^di  argento , X C 1 1 . mila,fy‘  fuor  di  numero,  ' 
ìlSMildyfendo  poi  Sefto. Giulio,  cr  t.  Mar  tic  co 
foUyhebbeottantaquattropefi  dioro,  Cefare  neUa 
fua  prima  entrata  neUa  città  a tempi  della  guerra  ci 
uile , trajjè  daWerario , infinito  theforo  cr  Paulo 
Emilio  fuperato  ch'egli  hebbe  Perfeo  Re  di  M4V^ 
doma  puofe  nell'erario  tre  mila  pe fi  d'oro, 

DI  SCIPIONE  AFPKICANO. 

T raffi  coflui  dalla  preda  Carthaginefe  4470  pepdi 
oro,  di  argento  lauorato  : nàie  pefi , cr  tufi  Soro 
centomiUpep* 

D I M A M VR'RA* 

Di  coflui  parlando  Catullo  diffe,cb'ei  poffèdeua  tutto 
queUofChe  la  Cornata  Gatlia  baueua  ,*  cr  Cornelio 

H UH 
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nipote  ut  dggiunfe,che  in  tuttofi  fuo  palàgio  non  ut 
fuffe  colonnare  non  di  marmo  di  luna  ò del  marmo 
detto  Caryflbio,  . • ' 

DI  M*  C R ASSO»  '■  • ‘ 

Negdttrf  Craffo  poter ft  dire  alcuno  ueramente  riccone 
delle  fue  rendite  non  era^foffìciete  a nodricart  una 
J^egione,  pojjedette  cojiui  atfacultà  rttfticuli  tim 
quecento  mila  ducati  Soro^es'  purnon  fi  puote  con 
tenere  di  non  uolerancho  inghiottire  tutto  loro  di 
VartU.nor  tutte  queflerichezzc  accozzò  egli^da^'VL 
gli  incendi'j.cr  dalle  guerre  ciuili^cr  cefi  le  publicht 
calamità  riuolfe  mila  fuapriuata  utilità.  Quando 
egli  rimafe  herede  de  paterni  beni^non  puote  arino» 
uerare  oltre  trecento  talenti.er  auanti  ch'egli  gui 
daffe  Pèffèrcito  contra  Parthii  raccolfe  fettemila  , • 
,et  ceto  talenti Jjauendo  oltre  dà  confacrato  adìiet 
cole  la  met à delle  fue  f acuità, dato  un  publico  conui 
to  al  popolo  c;*  dtuifo  tre  m . i n e rf  dafeun  cittadU 
.no,Hebbe  alfuoferuitio  cinquecéto  ferui  tutti  ben 
injìrutti  dell'arte  fabrite,deUa  cui  opera,non  fidò Jk 
neferuiuamfuoi  edifici), ma  per  mercede  gli  accorte 
modauaalferuigio  de  fuoi  cittadini  quando  uoleffk 
fo  fare  alcuno  folenne  edificio, 

• ' ■ nr  PA  itA  * 

TaUa  fu  liberto- dt  Claudio,cr  è opinione  eh' egU  auatt  c 
za/fe  Craffo  di  uenti  uolte  cinquecento  mila  ducati, 
Scriue  Tacito,che  oltre  la  dignità  pretòria;  gli  def 
feancho  cento  uolte  cinquanta  feflartijdiproui/ioM 
ne,cr  che  ltcrone  h auetenò , per  piiuarnelo  della:  ' ì 
nchezzaf  ■ .. . . 
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LIBRO  li.  ^ ^ li!  . 

DI  CALtSTO  ET  DI  N A R C I S S O. 

li^crifu  ?linio,cht  oltre  Pdante,mentr€  Claudio  re 
gnò  furono  anche  qutjii  due  iftimati  ricchifimi. 

'D'ejUfaueUb  GiouenalCfCt  dtffè,  nec  divitiae 

M A R.C  ISS  1 I N D V L S 1 T C AES  A R,  C VX 
CL  A V DI  V$  OM  N I A.  , . 

1 PI.IICINIO. 

Errf  liberto  di  Cef  tre^ey  di  tanto  terreno  fu  polfefp>re  * 

quanto  che  i nibij  o gli  auoltoi  uolando  poteffero  mi 
fur  arcane  fece  mentione  Per  fio  dicendo,  n vwc- 

LICINI  In  campo  S>NVNC  CRAStI  MIT 
Tir  IN  JB.DEI. 

. Di  UERODE  ATTICO* 

Pu  Hernde  di  tanta  opulentia,che  fe  tlmperadoregli 
lo  hoM/effe  conceduto,egli  ha\trebbeff  edotto  l'ìflmo 
er  diu^  mari  haurebbe  infieme  uniti jil  che  tenta» 
to  haueua  in  uano  Nerone  (quantunque  ricchifiimo 

fugi.)  ■■■ 

Di  NICÀNORE  S EX.  BV  co* 

Ee  molte  f acuita  indulfero  Nicànore  a mutare  gli  or» 

ditti  d^  natura,con  alcuni  sforzamenti  troppo  dif  ^ 

ficili,egli pensò  co  fuoi  denari  di  poter  rumpere  tuf 
to  quel Jpatio  che  fi  uede  dal  Bosforo  Cimerio  fino 
al  mar  CafpioJnteruaIlo(per  quanto  i Geographi  \ 

affèman6^Ltso.vùgUa , -,  ^ 

didokila» 

Ouidio  nel  quinto  libro  delle  fue  trasformationi  fnredi»  ■ 

caeffèr  cofiui  di  rufiical  richezza  abbondantifiimoi  - 
fy.  in  fede  di  ciÒ,ecco  le  ifteffe  parole,  nasamo»  ^ 

M I A C X OORYX.  A S O.ITIS  SIN  v>  AGKI^^ 
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D 1 V B s ACRI  D o R y L A $,  Q£onow  pofJkdeTAt  ai 
ter  latìus^aut  totidem  toUehat  Farris  acceruos,  X 

O I C I R o . 

yintd  che  hebbe  CiroVAftdy  ritrouò  uentiqudttro  nd 
U pefì  d*oro,oltre  i udfiyzr  monete  (Toro:  trouò 
etidndio  un  pUtdnOyCr  und  uite  di  puro  oroycon  le 
frondifmilmentedorOyO' cinquecento  mtld  tdlen  * 
tidifìm^imodrgento»  ■ u 

D I C L E O ^ A T R A, 

Qudntogr  (tildi  fufflro  le  fdcultd  di  Cleopdtrdy^quinci 
ne  può  chidrdmente  dppdrirCy  ch'eUd  edificò  quelle  J 

ielle  murd  dnnouerdte  frd  i fette  mirdcoU  iel  mon 
doidppdre  etUndiùddUd fitd  beUd  coppdyche  pefdud 
quindici  t dienti jidl  fuperbo  conuitOyCh'eUd  fece  dp'' 
preftdre  d M,  A ntdniOydàl  forbire  quelle  fingoldri 
perleyGTdddltreJfiefe  ddleifdtte, 

D I P . C LO  D I O * 

P»Clodio  che  fu  poi  uccifo  dd  M.tloneyhdbitò  ih  und  cdè 
fd  che  gli  coflò  cento  qudrdnta  fette  mild  fefierti), 

DISESOSTRE  R E D E L 1*H  G 1 T T O, 

Pdjìò  tdnimo  dcoflui  di  jfpezzdre  tutto  quel  /patio  che 
è ddl  ntdr  rojjo  al  Nilo:  il  che  fendo  da  lui  noti  per  ' 
mancamento  de  denari  pretermef[o;fu  poi  intraprt 
fo  dd  Dario»  d i c i * s a m o ' c o o * ' ; ' ■ - 

E^  quefii  fu  di  armetiycr  di  minuti  greggi  ricchifiimo 
fe  agli  fiorici  greci  fi  può  dar  fede . 

• ,D'f  Oi'ONE'.-kS  I R'ACO  S A N.0.  ' : ” ,'0 

Afferma  Plutarco  grandi  effer  fiate  lè  còfiui  uchez 
Ze  i er  hauer.  poffeduto  una  fupellettiU  Meramente  ^ 
Kegale  cr  à niuna  altra  inferiore,  - ; ) ,.  • 


^JJenàofi  dito  LucuUo  tutto  ìUì  ulta  priuatai/lracco^ 
dei  maneggi  della  Kepublicai  non  puote  conjumare 
le  fuef acuità  nella  guerra  acquijìate.  Anchora  che 
dijicalfe  cafe  pdazx.iJhortiJLoggie,CT  librerie  de 
uari  libri  in  luna  cr  Coltra  lingua  feruti.  A ìPoaim 
peiOi.O'  4 Ai.  Tullio  diede  aWimprouifla  cene  di 
ff>eja  incredibileiForò  un  monteicr  condujje  un  fiust 
meneUefue  Pifcine, 

. DI  PLINIO  (r^  PIV  giovane) 

fuffè  la  colivi  Richezza  fe  ne  può  chiarire 
chiunq^cdjtdcreràil  rijfiuto  ch'egli  fece  à Cornelia 
difiderofa  de  cÒprare  alcuni  fuoi  poderiiet  il  dono, 
ch*ei  fece  alla  fua  patriaiPlinio  iftejfo  ne  fa.  mentio 
nei  CT  B.udeo  molto  effaggera  L'opulentia  Pliniana, 

/ DI  DA  RIO. 

Superato  che  fu  Dario,furono  ritnmti  in  P.erft  cento 
ottanta  mila  talentiih^uendone  con  ejfo  lui  portato 
fette  mila, 

D I M YN  I A.  * 

?u  coflui  ne  fuoi  tepiriahifimoiet  fuit  primo  che  tro  . 
uaffe luoghi  appropriati  dia  guardia  de  i theforù 

D I.  H E 1 1 O O A B A L O.  

Hebbe  coflui  tutte  le  Nienfe  cr  tutte  le  caffè  d'argen» 
tciCT  (fe  il  vero  mi. racconta  Elio  Lampridio)  fece 
primo  fare  i uaft  da  cucina  cr  altri  d'oro  cr  d'ar» 
gento  intagliati, con  intagli  dumo flr cuori  della  fua 
infinitadtuffuria,  d i tantalo. 

ei  fuffe  Ricco,moflralo  quel  uerfo  Tragico  ■ 
che  fi  legge  prejfo  di  Plutarco  nel  lihiro  dell' e fii* 
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glio  daUin  fi  felicemente  fcritto* 

DI  callicrate  charxstio,  '-1 
Superò  tutti  i fuoi  Cittadini  di  gran  lunga  et  ne  nac^ 
il  prouerhio , che  quando  fi  uoleua  dire  che  alcuno 
fujfe  {opra  ogni  fede  ricco  fi  diceffè  hgli  tra» 

RASSAcALLICRAtE* 

DI  ache  MENE  RE  DI  PERSIA  NT*  ì| 

'Roratio  nel  fecondo  libro  de  fuoi  uerfi  cofi  fcriuendo 

NVM  TV  QrVAE  TENVIT  DIVES  ACHEMl 

M E s affai  chiaramente  •dimoftra  che  tra  Kicchi 

DIIVCRBTIOAVERNO, 

F«  cofiui  Padre  di  Pythitojil  quale ,contrafiò  con  Mif 
fimo  Emiliano,Qr  con  Domitio  Enoharbo  hauendo 
ejjercito  di  ducente  mila  huominiiera  fi  ricco^  cr  fi 
delitiofo,cheJ}>elfe  fiate  per  dimo firare  le  fue  Ri» 
chezzefopra  d* un  carro  ueniua  in  campo  » oro  CT  ì 
argento,quà,0‘làfifargendo. 

PI  ANTIOCHO  MA  GNO  RE  DELLA  SIRIA* 

Douendo  combattere  contra  Komani  puofe  all'ordine 
un'ornatifiimo  effercitoinel  quale^quafi  tutti  ì Sol*  j 
dati  riluceuano  con  i fiuti  er  con  le  hafie  d'oro  CT 
d'argento  : Quefiifu  quello  Antiocho  à cui  Anni* 
baie  rijpuofiyche  à Romani  pótrebbono  fatisfare  } 
quei  ricchi  ornamenti  anchora  che  auanfiimì  fujjè* 
ro  tacitamente  mordendo  la  lor  uiltà, 

DI  RH  A MP  UNITO  RE.  ’ 

Se  il  uero  narra  Herodotosniuno  mortale  adeguò  mai 

Khampfinito  di  temporale  f acuità*  . 


Z>X  MBANDKlO  PROTH  agorai 

Uhhtcoftui  Unta  Kiche7x<t»che  dd  imitatione  di  Pys 
thìo  Bitynio , egli  puote  albergar  e fottoH  fuo  tetto 
Serfe,cr  fargli  honoratifimi  doiti(fe  il  uero  afferò 
ma  Celio») 

DI  CBSARE* 

lon  fu  ricco  Cefare  poi  che  tanta  Ifefa  fece  nella  fun 
neralpotnpa  del  Padrei 

DI  SENECA  PHILOSOPHO* 

umaefiro  di  Heronane  di  alcun  philofopho  fi  legge 
che  fe  gli  auuicmife  mai  di  Kichez.z<^i<^n7ii  molti 
Principi  i cr  grandi  Satrapi  ci  fono  fiati  i che  non 
pojfederono  mai  la  meta  di  queUo,che  egli  poffedette 
cr  marauigliomi  che  fi  janto  Philofopho  accozzafi 
fe  mai  tanto  Theforo, 

DI  TATIO  RVFFO. 

?u  di  humlifiima  ndtione  ; caperla  fua  militare  in» 
duflriameritòil  confolato^tr  per  la  liberalità  di 
Augufio  accozzò  tanti  denari  che puote  ftare  al 
paragone  dei  piu  ricchi  di  quella  età. 
diientvloavgvre, 

^aampiafede  Seneca  ejferci  flato  un-Lentulo  Augure 
ficco  fopra  modo» 

p I C,  A N T O N I Or 

No»  lo  porremo  noi  fra  i ricchi  facendo  far  fi  belli 
giuochi  in  una  Scena  di  Argento  come  eifecet 

•DI  t,  M VR  E N A, 

No»  diremo  parimente . coftui  ricco , hauendo  fatto  il 
■ mede fimo  con  ^fa  non  punto  inferiore  <dla  fopra 
dettai 
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DIESVBOPE, 

Hehhe  dtich'eljo  gran  copia  (Poro  C2r  di  argento , cr 
fignoreggiò  benignamente  la  Regione  de  Suoni» 

D I L.  L V S C I O, 

Era  cojlui  feguace  delle  Parti  Stilane , cr  pdlJèdette 
tanto,che  meritamente  por  fi  pò  fra  i ricchi» 

t)  I G A L E S O. 

"Della  coflui  richezz^  Virgilio  nel  fettimo  della  fila 
Diurna  Eneida  in  cofi  fatto  modo  ne  cantò  cor» 
FORA  MVLTA  viRVM  GVc4  Scnìor^  GaU» 

fus  DVM  PACI  MEDIVM  SE  OFFERT  Iv» 
STISSIMVS  VNVS  QJTI  FVIT,  AufonìjS^ 

olim  ditifiimus  Aruis,(^inqi  Grages  illi  Baldhtu 
Quìna  redibant  Armento  cr  terram  centum  uer» 
tebat  aratris» 

DI  camerte  figlivolo  di  volscente*  . 

Era  fautore  di  Turno  contro  di  Enea  $ er  della  fud 
richezz<i  Virgilio  nel.^  abbondantemente  ne  fa» 
ueUa.ì  Virgilio  adunq;ui  rimetto» 

D I D A V I D, 

Seie  Kichezz^  di  Dauid  furono  grandi ò noife  ne 
può  far  giuditio  da  quelle  parole, che  fono  fcrittt 
nel,^^.del  Par alipomenÒ  cofi  faueUando  à Solomo 
ne, Confort ati,cr  portati uirilmente,percio che  io 
nella  mia  pouerta  hò  apparecchiato  per  far  la'  cafd' 
di  iddio  cento  mila  Talenti  d'oro  crnùlle  migliaia 
di  argento,? a il  conto  Gulielmo  Budco(per  quanto 
egli  può  raccogliere  dalla  fioria  dei  Re)  che  la  Ri» 
chszZd  di  Dauid fuperajfe  quella  di  Dario»  * 


LIBRO  IL  !..  127 

DI  SOLOMONB* 

Cnnii  furono  Icfaculti  di  Solomontji  come  dppire 
nel  terzo  libro  dei  Re  capo,  egli  fece  uenir 
in  Gierufdléme  tanta  abondanza  d'oro  cr  d*argen 
to  quanta  u'era  di  pietre:  cr  confumò  tanto  in  fare 
le  colonne  ; cr  i uafi  Sforo  dedicati  al  tempio  ^ che 
fuperò  ogni  credéza,  che  prejlar  fi  poffa  ad  alcuna 
hiftorica  narratione» 

DI  C IO  B B E.  ' 

Hehhe  fette  mila  pecore.tre  mila  Cameli:  cinque  cento 
paia  de  buoiicinque  cento  afwe  cr  d'altre  bejlie  un 
numerofifimo  Armento, 

DI  ALCVNI  POPOLI  Creb- 
bero TITOLO  d’esSER  RICCHI.  ^ 

Qneflifoni  i Lidi,  i Babilonij,  i Seri,  gli  ìndi , cr  gli 
Arabi, ZT  feàme.S.  mio  non  lo  credete, udite  ciò  che 
ne  dice  Statio  nel  quinto  libro  del  fuo  Poema  $ i 
BABiiLONis  opEs:  L>i<e  Jì  pondera  Gazaci 
Indorumq;  darei  Serumq; , Arabm^  potentes 
Diuitias, 

\ 

DEI  MODERNI. 

Al  nojlri  tempi  fono  per  richezz<tfamofu  Totcfl,?uc* 
cheri,Vuelzari,Pimeli,AffaitàGuadagniiStrozZÌi 

Grimaldi,GhigiiBuonuifiiPineUi,MariniiViUautm 

. . tii  cr  Mcndeft:  Lafiòi  Principi , cr  / Prelati  da 
cetnto  per  bora.  . v -, 
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CATALOGO  DE  GLI  HVOMINI 

CHE  REPVTAtI  PVRONO  SaPRA 
MODO  POVERI  ET  MENDICHI* 

SI  c o M E ne/ precedente  Cathalogoperinanimia 
re  i pigri  cr  gli  ocioft  di  fdr  dc^uifto  deUe  terrene 
fdcultdyhòdnnouerdto  tutti  quÀi  c'hebheró  titola 
cr  fdntd  d'effere  ricchi:  cojì  hard  in  quefto  rdccons 
terò  chi  hehbe  nome  di  pouero  d confoldtione,et  rem 
frigeriodichinonpuò  per  dlcundinduflrid  fede» 
cidrdd  fe  l'odiofd  pouertdt  cr  cop  comincio  dd  Irò* 

O I I R o, 

F«  Irò  di  ithdcdì  er  poùeripimo  fempre  uiffè  : vUlJc 
ritorndto  ch'ei  fu  ddUd  imprefd  troiemd  con  un  pum 
gno  l'uccife . M.drtidle  piu  di  und pdtd  nefd  men» 
tione . Alcuni  Grdmmdtici  dicono  per  ciò  ejfer 
pdto  chidmdto  Iro^per  che  dd  picciold  mercede  in» 
uitdto,qud  cr  Id  dnddUi  dfdr  gli  dltrui  feruip . 

DIMESSA. 

Erddi  Arcddidi  earfn  dmdzzdto  dd  Turno:ld  eoa 
ftui  pouertd  e deferittd  ( d peneUo  come  per  prom 
uerbio  p dice  ) dd  Virgilio  nel,  XII.  deUd  fu4 
Eneidd, 

DI  A C ETE. 

Ld  pouertd  di  Acete,non p può  ne  dd  Poethne  dd  Ori 
tori  meglio  diferiuere  di  quello , che  Ouidio  ld  de* 
fcrijjè  nel  terzo  delle  fue  Trdsformdtioni , aUtti 
adunq^  ricorrete  fe  ui  prende  depderio  di  uolerU 
meglio  fdpere. 


*VO  MARITO* 

ìnuecchidronoamendue  in  fammi  poucrtì.cr  il  mede» 
fimo  OmdiomU'ottiuo  del  fopndetto  libro  d'efii 
fiiueUindo  in  cotil  modo  fcrijfe  s e d pia 

BAVCIS  ANVS  PARILIQjrE.  AETATB 

philbmon  illa  svnt  innii  iunctiiuue» 
nilibus:  lUd  confenere  afa^i  piupertitemqiferen» 
doejfecere  leuemmec  iniqui  mente  ferendminec  re 
fert  dominos  iUic,famulosne  requirus . Toti  Do» 
tnus»duo  funi  Jjdem  par etUq^  iubent^, 

DI  pavstOlo  pastore. 

Tiuflolo  pijìore  fu  di  ejìremi  pouertì  » er  quegli  fu 
che  tjpuofe  Romolo,ò  che  primi  aUi  uentura  tffojio 
lo  nudricòiOuidio  ne  parlò  nel  terzo  dei  faftt  n e c 
taceam  vestras  favstvlb  pavpbr. 

.0  P E S, 

D I A N N A* 

Frejfo  del  medefimo  Ouidio  d^um  poueri  uecchiireHi 
detti  Annafafi  chiari  mentione,  cr  pouera  la  de» 
ferine^ 

D I H E C A L E. 

quefiifimilmente  fu  um  uecchii  diefirema  pouer» 
tàidicuifi  Ouidio  etiandio  mentionenel  libro  in» 
titolitodel  rimedio  d'imorecvH.  nEHoeft 
HecileminuUi  ejl  qua  nouerit  Irum» 

DI  horatio  da  venosa. 

Di  molti  pouertì  fendo  afhretto  Horatio  ^ficondujfe 
dOd  Poefid  : Egliiftejjò  nel  fecondo  libro  delle  fue 
Vijìoleicofi fcrijfe  • etl  aris  etfvnqi 
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PAVPEKTAS  IMPVLIT  AVDAX  YttfuS  Ut 

fdccrcm* 

DI  H T t O. 

K.artUle  fi  f(t  beffe  nel  fecondo  libro  deUd  pouertd  di 
Hyloiet  co  idi  pdYole  lo  fcberniffè  vnvs  saepb 
T 1 B I TOTA  dendrius  Arcd QJium fìt  cr  hic 
culo  tritior  Uyle  tuo. 

DI  THELBSINO. 

|/  medepmo  Martiale  ridejì  di  un  certo  Thdefino 
cofì  dicedo  cvM  coleret  pvros  paup  The 
lefinus  amicos  » Errdbxt  gelidd  fordidus  in  to§juld, 

DI  A P HRO. 

Appreffo  del  medefimo  Poetdfi  fd  mentione  di  un  cer» 
to  Aphro  huomo  di  moltd  pouertd  in  cofifdtto  mo 
do  fcriuendoji  cvm  sis  pavper^  nec  mife» 
rdbilis  dpher, 

DI  cri^MA* 

Vreffo  dncho  di  lAdrtidleJi  dileggidto  un  certo  Cinnd 
il  quale  fendo  pouerojigli  uoleud  anche  effer  cono» 
fciuto  per  tede , cofì  dicendo  p a vper  bit 

CINNA»  ET  VVLT  VIDERI  PAVPER* 

D 1 P V R 1 O.  T 

CdtuUo  fchermfce  un  certo  'furio  ; dicendo  ch'egli  non 
hdued^ne  Torciere , ne  feruo  alcuno , ne  cimice , ne 
fuocome  ragno^ma  che  haueua  cr  padre  et  maire* 
gna,icui  denti  haueriano  potuto  magiare  un  felice. 

DI  COORO,  ET  DI  PRO/:VtA  MOGLIE, 

Giouenate  deferiue  la  pouertd  di  quefii  due  dicendo. 

LECTVS  ERAT  CODRO  PROCVLA  mÌn0r. 

yrceoli fexiopnamentum  Abaci,  mcnon  et  paruu* 


LIBRO  IL  Ut 

lu5  infra  Cantharus  crrecubam  fub  eodm  mar» 
more  Qhiron  Um^  uetus  grxcos  feruabat  Cifta 
libeUos,  Aggiungendoui , che  niuno  Vaiutaua,  ne  di 
albergOyne  di  cibo,ne  di  copertoio. 

della  famiglia  ELIA. 

Vijf/e  quefld  famiglia  in  Roma  fi  poueramente , che 
dùce  fette  habitauano  in  una  cafetta , cr  di  un  pie» 
dolo  podere  fi  nutricauano. 

DI  PAVLO  EMILIO. 

Coftuitriumphòdei Liguri;  cr  di  Verfeo  Re  di  Ma* 
cedoniaiGT  fi  pouero  nondimeno  mori,che  per  far* 
gli  i giuochi funer all  Ju  di  necefiità  uendere  quan* 
io  egli  haueua. 

Vlje.no  SOPHISTA  antiocheno. 

Tu  coftui  dal  principio  afiretto  da  gran  necefiità  aef* 
fercitare  Parte  del  fabro. 

DI  MENEVIO  AGRIPPA. 

Cofiui  triomphò  già  dei  Sabini  icr  pur  in  fi  pouero 
fiato  terminò  i giorni  fuoiich^ei  non  fi  puote  fepeli* 
re^fe  il  popolo  aHeffiefe  del  funerale  no  cÒcorreua. 

DI  M.  POPILLIO  ANDRONICO. 

Tu  da  tanta  pouertà  aflretto , che  s'ei  non  uoleua  mo* 
rirfi  di  fame  fa  di  necefiità  ch’egli  uendeffè  una  fua 
fipra  degli  Annali^  cofa  che  anche  à nofiri  tempi  à 
letterati  fruente  uolte  accade  col  maU’anno  che  Dio 
doni  à chi  lor  potrebbe  foccorrere,et  non  foccorre. 

Di  ARISTIDE. 

Qaefio  fu  quello  Ariflide,che  figiufiamente  gouernò 
la  Kepublica  Atheniefe , er  pur  in  tanta  pouertà 
finii  giorni  fuoiich'eynon  lafci)  alcun  danaio  per 

\ a 
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potmeffèr  fepelito^ 

DI  CALI.IA* 

^ Kitrouo,cìfei  fufjè  di  Athmtct  fcrittore  di  Comedia 
mlU  di  meno  per  gran  pouertà  piu  di  una  fiata 
torfe dette  funi,  O' contai  guadagno  fcacciojU  la 
fame* 

DI  VALERIO  CATONE  GRAMMATICO* 

, Fiori  a tempi  di  Sittaìcrinuecchiofi  in  gran  pouertà» 

^ er  ceduta  la  uitta  Thufcolana  à fuoi  creditoriìji  rU 

duffè  ad  uno  humilifimo  Tugurioirife  la  cojiui  pò» 
uertà  Bihaccolo  Poeta  con  molti  uerft, 

DI  demonattb  philosopho* 

lAicc^  à tempi  di  Adriano  imperadore  : ne  mai  fi  ap» 
preflò  uiatico  alcunome  prefe  cura  dei  feguenti 
giorni  ihauendo  fame  introna  in  qualun^cafa  piu 
glifuffepiaciutaiz^  gli  n'era  per  la  fua  bontà  cor» 
tefementediUoimoridi  cento  anniitr  delpublicofu 
fepelito* 

DI  BPAmINVNOA  thebano» 

Non  foto  dei  Thebani»  ma  di  tutta  la  Grecia  fu  cofiui 
Prinàpeìt^non  di  meno  haueua  una  fola  uefte , cr 
ben  logorata , cr  quando  gli  conueniua  darla  à la» 
uare  per  non  bauerne  Coltre  ,fi  chiudeua  in  capti 
et  pur  in  tanta  pouertà  ritrouandofi,riffiutò  g^an 
fomma  d'oro  offertagli  dal  Ke  de  Perfiani* 

DELL*  EPITHTTO  PHILOsOPHO* 

Ef  feruOiGT  efiremamente  pouero  uiffeinon  dimeno  chi 
di  lui  fcrijfe  lo  predicò  caro  agli  iddij  > cr  gr<ao  à 
gli  huommii&' molte  bette  cofefcriffh  nouettamente 
tradotte  datt'ittufire  Conte  U Conte  Giouan  Vran» 


‘V. 
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ttfco  àd  Gambara* 

oiaclaopsophidio, 
imtcchiò  AgUo  in  uno  firettifiimo  cuntonceUo  d(1T 
Archdàidicontmo  £un  picciolo  podere;  d"onde[mai 
non  ne  «/cf,  C2T  pur  fendo  addinuindato  ApoUo  chi 
fuffe  in  quei  tempi  il  più  felice, r^fe  effere  Aglao 
pjòpbìdio, 

DI  MARTIALE, 

Non  bdflctrono  mai  i fuoi  Epigrammi  dfare  che  poutm 
ro  non  fuffe;  v che  non  gUfdcejfe  mejUeri  del  foca  , 
corfo  di  Elinio  nipote, 

DI  MENA* 

trd  Samtitùinfolitudine  tàffe,fy  col  curar  deU 
le  Pecchie  reffe  fua  uitainon  però  mancauangli 
gratiofi  doni  offertigli  da  chi  lo  uifit<uia  : quai  effe  , 
foleua  conuertire  in  ottimo  ufo» 

DI  ORIGENE  ADAMA  NT  lo. 

Ver  effèrfi  mojlrato  amico  di  Chrifloii  fuoi  benifuroa  / 
no  conjìfcati',  cr  /«•  afiretto  à reggere  fua  deboi 
uita  con  le  (acuita  di  una  pietofa  Matrona , er 
taWhora  fojientoffi  col  fcriuere  libri  per  mercede» 

DI  PL  A VTO. 

Vlauto  per  pouertàjì  riduffè  à medicare  di  ufdo 
in  ufeio  il  pane  er  à menar  queUa  forte  di  mole  che 
Trufatili  da  Latini  fi  chiamano  i er  fe  maggior 
odo  haueffe  cÒfeguito,egli  fi  riuolgeua  aUofcriuer 
comedie,quai  uédeua  per  la  fame  che  lofeannaua»  ' 'i 

DI  TELLO. 

La  cofiui  pouertàfu  preferita  da  ApeìHo  aUe  ricchez 
Z^diCrefo» 

I iii 
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DITHEAGENBCAPRO.  I 

Uarrap  mUe  piu  dotte  (iorie, come  di  tal  ndturafuffe 
theagene , che  ricco  uoUjfe  apparire  ( quantunque  *■ 
pouerofuffe:)molte  cofe  prometteuatey  pofcia  non 
attendeua  nuUa» 

DILYSISTRAtO. 

Bt  la  coflui pouertà  fu  tantaiche  ella  ne  diede  luogo  al 
prouerbio piv  povero  di  lysistrato, 

DiAMtiGONOFIORETlNO* 

jyiede  le  f acuità  à poueri  » cr  ft  poueramente  uiuer* 
uoUe,  ch'egli  non  puote  lafciare  dopo  fe  tanti  denam 
ri,che  bafleuoli  fuffcro  per  jepeUirlo, 

D^ÉLLA  MADRE  DI  EVRIPIDE 

POETA  CHIAMATA  CLITO. 

Vlinio  narra, che  per  pouertà  ella  uendejjè  nelle  publU 
. che  piazze  delle  herbe*  ' 

DI  gl  ice  r a. 

Vogliono  molti, ch'effa  fuffe  inuentrice  delle  Ghirlan^  » 
<ie,cr  col  uèderne  fi  mantenelfe  in  aita  lungo  tépot 

DI  TElENICO, 

Talmente  nota  fu  la  pouertà  di  Telenico  che  ì Seriphy 
ne  fecero  nafeere  il  prouerbio, 

DiPAVSONE*  I 

Urapittore,ey  meritamente  annouerar  fi  dee  fra  i pem 
ueri  del  nofiro  Cathalogo* 

DILAMACHÓ, 

"Blutarco  nella  ulta  di  Uicia,fa  mentionedi  Lamacò  fi 
pouereUo  che  tutte  le  uoltt  che  il  Popolo  di  Athe^ 
ne  lo  eleggeua  imperadore,  era  forzato  di  far  una  ^ 
ricolt a p coprarli  una  mfieiet  un  paio  di patoffolc* 
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DI  VALERIO  PVBLICOLA* 

A coflui  pmilmetUe  per  lo  teflimonìo  di  Tttto  Liuto 
mancò  ndU  fra  morte  il  modo  di  farlo  fepelire, 

DI  ACCILIO  PRETORE* 

Confrmò  un  graffo  Patrimonio  ; cr  confi jfando  Ubem 
ramente  la  propria  pouertà^Tiberio  gli  diffe  per 
giuoco  tardi  ti  fregliafti  ò Acuito, 

Di  PROTAGORA  S O P H 1 t T A.» 

Scriue  GeUio  effer  dif  :efo  a fi  gran  pouerta , che  per 
guadagnarli  il  pane,  fi  conduffe  4 portar  pefii  ^ 
prezza. 

DI  LVCILLIO» 

Era  Poeta;cr  fcrittore  di  SatiriiK!T  fu  per  la  fra  num  l 
diti  Jepelito  del  publico. 

DI  E V M E R. 

Er<<  porcaio  di  Vliffe, mendico,  cr  firacciofojet  per  ciò 
degno  del  noflro  Cathalogo  dando  noi  quella  fedo 
ad  Omero,che  meritamente  dar  fi  dee, 

DI  THELEMACHO. 

EU  di  Acharnariaicr  per  la  gra  pouertà  nodricauafi 
per  lo  piu  di  Faue  > cr  di  qui  ne  nacq^  il  prouerbio 

. 

LA  PENTOLA  DI  T E L E M A C H Ov 

D I C ONN  A* 

Era  Connaun  Trombetta;  ilquale  per  tuttofi  tempo 
di  fra  uita , altro  non  pojf  dette  che  un*  Albero  di 
Vliuo  feluatico^ 

DICAVNIO» 

Trouo,ch*eglifu  un  poueretto,il  quale  por  fe  un'Vtret 
lo  d'acqua  ad  Artaferfe  fendo  egli  molto  affettatoe 

1 illi 
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ne  fcorddtofi  di  tal  beneficio  fui  poi  da  lui  ptoUo 
arricchito, 

DI  CLEOBi;  ET  DI  BITONE* 

l^urono  due  fratelli  Argiui  er  pouerifimi  (per  quanm 
to  narra  Erodoto) 

DIPROTOGENE» 

Vlittto  Jcriue,ch*ei  fu  un  Vittore,  ilquale  fòla  uni  com 
fuppola  baueua  in  un  fuo  horticeUo, 

DISERVILIOISAVRICO» 

Effóndo  cofluiproconfole,debellòi  Olici;et  non  dintem 
no  per  la  fua  pouertà  fu  del  publico  fepolto, 

DI  ABRAAMO  ANACHO'RETA* 

Non  poffedette  mai  altro,che  un  Catino , una  uefte  di 
Cilìtioicr  un  fato  rufticale, 

DI  H I L A RIO  NE* 

Effhidoaddimandato  da  Ladroni , per  qual  cagione  et 
non  teme ffè  dinuUa,riffofe;per  che  fono  ignudo^ 

DI  S*.FRAN.  DI  ASCISI. 

Contr a il  uolere  del  padre  quejlo  fant'huomo  preferi 
fempre  la  pouertà  alle  Kichezzc»,  cr  fempre  fra 
mendichi  conuerfar  uoUe  anzi  che  cott  iricchi  ne» 
mici  degni  uirtu, 

DE  I MODERNI.  ' ' 

Varmi  hoggidi  fuperfiuo  il  rammemorare  i moderni, 
tantiyC;'  tanti  fonoinon  credo  néramente  che  fi  po» 
iteri  fuffhro  quei , che  nei  fcrittori  antichi  fono  de» 
fcritti,come  poueri  parmi  che  fieno  infiniti',  che  io 
ne  conofeo  nel  Volefimo,  nella  Puglia,  nella  Calau» 
Ha,mt  Piemottte,mUa  Lombardia, nelValefano,et 
nella Grifomria,  ^ . , , -> 


è 
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CATHÀLOGO  DI  Q.VEI  CHE  DI 

BASSO  AD  alto  stato 
SONO  PERVENVTI, 

DO  p p o thduer  fcritto  dei  poueriifark  quello  fé» 
guente  Catalogo  di  quelli  che  di  burnii  fortuna  il 
lujlri  cr  ricchi  diuentarono  ,•  er  quejlo  faccio  acciò 
che  la.  S,V, non  prenda  mar auiglia  fe  anche  à nojiré 
tempi  ella  uedrk  nafcere  de  ftmili  cafi» 

DEL  TAMBVRLA  NO* 

Ejfendoil  Tamburlano  giouinetto  ^ era  porcaio  crU 
fortuna  il  fece  Ke  de  Scithi  > cr  operò  cofedi  fom^ 
mo  ardire , cr  che  hanno  dato  materia  à molti  di 
effercitar  VinteUetto» 

DI  TBRENTIO  VARRONE* 

in  burnii  luogoiZT  auanti  cb'eiterminalfe  i giof 
ni  fuoi^due  uolte  fu  fatto  Edile  i cr  una  fiata  Them  • 
foriere  del  Senato, 

DI  DBMOSTBNB» 

Fu  figliuolo  di  un  Fabrotcr  pur  diuenne  er  gran  Ehi 
lofopho  er  eccellente  Oratoreidi  lui  fcriffero  molti, 
honoratamntejma  fopra  tutti  sidonio  poeta. 

DI  AGATOCLE* 

Era  pentolaio  : er  di  pentolaio  nacqui  er  pur  diuenne 
Redi  Cicilia.  Aufonio  poeta  -BurdegaUenfe  di  lui 
fcriuendo coft dife  rex  ego  avi  svm  Sic<o» 
maifigulo  fum  genitcrenatus. 

digadareosophista* 

Eglipereg^nauahorquàfhorlà  mendicando  il  pane 
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^ per  fingoUr  bméciofi  mj^imiano  douentò 

Confole» 

DI  ARRIANO* 

\rridnohifiorico  per cortefìA  di  Adridno,^^  diti» 
Antoniojfendo  humilmente  ndto,douentò  Confole» 

DITITOCORRVMCANO.  1 

CoJluijfendo  Plebeìo/u  fdtto  pontefice  Mdfiimo» 

DI  CIRO  PANOPOtYTA. 

Per  beneficio  di  Theodofìo  imperdtorCyO"  di  Ettdofid 
fud  moglie  fu  fdtto  prefidente» 

D I G I G E. 

ìlebbe  cofim  un'Anello , nel  qudle  erd  und  gemma  di  : 
tanta  uirtu,che  come  ella  era  uolta  uerfo  di  lui  di» 
uenìud  inuifibileiuoltd  poi  uerfo  altrui,  era  uifìbi» 
lei  cr  per  beneficio  di  cotale  Anello  fendo  ito  Am» 
bafcidtore  ad  un  Re , ruccife , er  fiuprata  ch'egli 
hebbe  la  Keina , di  pafiore,  diuenne  Re.  F<<  di  cofiui 
mentione  piatone  crM.Tuttio  negli  ufficij» 

DI  G.  MARIO. 

f«  Arpinate,o'  nacq-di  ofcura  ftirpe  crpur  fu  fiat» 
to  fette  fiate  Confole.  ^ 

DI  THE  L EP  H.ON  E. 

Soleuafare  dei  Carri,alla  fine  ei  fu  creatp  Rè  de  Lidi 

DI  NARSETE. 

Era  Eunuco,cr  fendo  Cartolaio  ,confegui  non  fola  U 
dignità  patricia  » ma  anche  l' imperio  di  tutta 
Italia. 

D I T O I.  O M E O H.G  LI  V 0 L q D I L A G O,  ^ 

offendo  pri  udti fiimo  foldato  di  AlejJandro,fu  creato 
Re  dell'Egitto»  - 
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dirodopb, 

BUa  fu  uni  putitma  cr  con  il  brutto  guidagno  fitto 
col  proprio  corpo,  diuenne  Rcina  dell'Egitto,^  fu 
moglie  di? fimitico, 

digordio* 

De  Agricoltore  , fecefi  imper udore  con  repentini 
fagliti. 

Di  VAtENTIANO. 

Hebbe  coftui  per  padre  uno , che  torceua  le  Funi  CT 
pur  diuenne  Impendore, . 

DI  PROCVLO  IMPERADORE. 

Giuocindo  ad  un  certo  giuocoicr  diece  uolte  riufcen* 
do  ìmperidoreaccoftouifi  un  buffonceUo , cr  falu^ 
toUo  come  ìmperadoreiprefe  egli  cotale  occafionetet 
confegui  di  buon  fenno  quello  che  per  giuoco  gli 
fu  dettò, 

DI  MAVRICIO  CAPADOCe, 

Cojlui  di feruitore,ZT  di  huomo,  che  facejje  le  g«dr» 
die,douentò  Imperatore  doppo  Tiberio  fecundo, 

DICIMISCE. 

JLego  ch'ei  fuffe  di  prima  lAaeJlro  dlfcuota,^  d'indi 
finalmente  mperador  diuemlfe. 

Di  cincinnato. 

Coltiuiui  i campiiGT  abbandonata  cotal  opra  » hebbe 
la  toga  chiamata  pretextata , cr  dall'aratro  per» 
uenne  alla  t)itt atura  con  grande  honore. 

•Di  ventidio  basso» 

Bffendo  mulattiere  nella  fui  giouanezza  diuenhe  gru» 
to  ì Cefare , cT  per  fuo  fauore  fu  fatto  Tribuno 
della  plebeidopoi  Pretore»  finalmente  Pontefice, 
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cr  Co  fole:  all'ultimo  egli  ueme  ^ tanta  gloria^ey  3 
tanta  Auttorità  ch'ei  fu  il  primo  che  [(^giogafji  é 
Parthiicr  di  loro  ne  riportajje  Triompbo^ÒMacui 
gloria  tale  inuidia  portò  il  popolo  Komano  che  con 
publici  uerfì  loperjèguitòi  er  cotai  furono  Ì4ierji, 
concvRRiTE  omnes  Augures  Aruffices  ; Por* 
tentum  inufitatum  conflatum  efi  recensì  sam  mulos 
qui  fricabatyconful  factus  eji , fafi  dì  quefio  men» 
tmepreffò  di  Aulo  Gelio  al*4,capo  del,xvMbro^ 

DI  B V R I P*I  D fi» 

Di  madre  nato  che  le  herbe  uendeuaidouentòfamojifr 
fimo  Poeta, 

DIPRIMISLAO» 

DiBiffokodouentÒKe  di  Boemi,  ' v 

DIHIPERBOLO. 

Kiperbolo  figliuolo  di  Chremide;  faceua  delle  lucerne 
er  finalmente  diuenne  Principe  di  Athene, 

DI  DARIO  HISTASPEFIGLIVOLO  DI  CIRO» 

Era  coflui  prima  facitore  de  Turcafiiser  poi  fu  uedu^ 
to-KèdePerfiani, 

DI  ARCHELAO* 

N4c^‘  di  madre  feruainon  perciò  fu  impedito  ch'ei  non 
douentaffe  Re  de  Macedoni, 

DI  PERSEO* 

OS^ièquel  Perfeo  rotto  da  Paulo  Emilio:  era  già 
Argino  ter  di  ignobil  padre  nacq;  cr  pur 
uenne  Re. 

DI  EVMENB* 

Eumene  fimilmente  RÒ^hebbe  il  padre  fommamente 
pouero. 


LIBRO  IL  i4t 

DI  POL  IPE  RCONE* 

JEu  conofciuto  per  un  ladrone  pria  che  douentaffè  Re* 

DI  PH  O C IONE. 

Grande  Condottiere  de  effercitifu  cojiuìinon  dimeno  d 
naccji  d'un  padre  che  faceua  i cucchiarL  « 

DI  ADRAMITENO  ANDKISCO» 

pi  laucUore  de  drappi , 4 molta  richezZ(t  cr  dignità 
peruerme  con  gran  marauigUa  di  chi  non  intende  la 
natura  della  fortuna, 

DIGIVSTINO, 

Er4  Giujìino  guardiano  de  porci  pria  che  egli  fignos 
reggiajfe  auantià  Giuftiniano, 

DI  BASILIO  macedone* 

Bffhtdo  codotto  prigione  in  Conftantinopoli,fìt  crea» 
to  4 ìmperadore  quaft  che  miracolofamente, 

DIARTHASERSE.  I 

hurmlmente  in  Verfiaicr  non  dimeno  ei  trajfors 
tò  r Imperio  dai  Parthi  ai  fuoi  Perfiani  : er  con  tre 
fatti  d^arme  ei  riuolfe  infugajo"  diftrujfe  Artaba^ 
no  con  tutta  la  fua  famiglia, 

diromoloetdirEmo* 

Furono  ammendue  neUe  Selue  nodriti  da  una  Lupascr 
finalmente  furono  edificatori  di  Roma, 

DI  VIRIATO* 

Era  portughefeìcr  di  pafiore/eceft  cacciatore,di  caca 
datore  ladroneidi  ladrone  capitano  diuenuto  > oc» 
cupo  tutto'l  regno  di  PortugaUo, 

DI  cleome* 

Tria  che  fifacefjè  Tyranno  dei  siciomjfu  corfale  i CT 
andana  rubbando,cr  amicijCr  inimici, 

. . ‘Dig.ui- ; yc; 'ligie 
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DI  MÀNDKO« 

DÌ  Bdrcdruolo  fecefi  imperadore  ; donde  ne  ndc^  il  \ 
prouerbio  et  mandkoni  Fìculnd  nduis, 

DI  DEMETKIOPHALEKEO.  * 

F«  un'humil  feruidore  di  Dfwetrw,cr  di  Canone i er 
poi  d tdntd  dltezzd  peruenne^ 

DIBONOSO. 

Audnti  ch'ei  douentdffè  ìmperddore;fu  figliuolo  di  un  *■ 
mie  peddgogo,fe  il  nero  narrd  Vopifco, 

DI  PROBO. 

Ef  qucfìo  etidndio  dUdtiti  ch'ei  confeguifjè  Vimperidl  v 
digniùfhebbe  il  pddre  pouero  ortolano» 

DIELIOPERTIMACE. 

tiecoflui  meno  fordidaméte  ndcque  di  probo,  ne  dudn 
zò  punto  Aurelidno  di  nobiltdnl  qudle-hehbtil  pd» 
dre  eh' erd  contadino» 

DIGALERIOIMPERAOORE,  :.J!, 

Tu  Guardiano  de  Armenti»  CX  hebbe  anche  il  padre 
contadino» 

di  m.  TVltlO, 

chi  non  fa  ch'ei  fuffe  detto  per  la  baffèzzd  ^el  fuo  net  \ 
feimento  huomo  nuouo  di  Arpino , cr  non  dimeno 
oltre  la  dignità  confolare,ei  peruenne  à tanta  rie»  \ 
chezza  ch'ei  puote  honoreuolmente  hahitare  nelle  Z 
cafe  che  già  furono  di  Graffò  huomo  come  detto 
habbiamo  nel  primo  Cathalogo  ricchifiimo» 

DITVLLOHOSTILTO.  • JJ' 

In  uno  rujlical  Tugurio  nacque , l'adolefcentia  fud  fu 
occupata  in  pa  feoUr  le  pecore , cr  la  piu  ualidu  ' 
età  reffe  l' imperio  Romano»  .> 
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DI  TARQJVINIO  PRISCO. 

Jiiaque  figliuolo  di  Demrato  pouero , cr  daUn  -pA* 

' trUsbandegiuto» 

DI  TVlLO  SERVIO. 

Hdc<^  fihiduo  cr  jigliuolodi  unhumile  Ancella  * non 
dimeno  ottenne  anch'effo  t Imperio  Romano, 

DI  M.  PERPENNA. 

Venne  cofiui  à Roma  pouero  cr  peregrino;  cr  ne  di» 
Henne  in  brieue  tempo  confole  cr  ricco  fi  fece, 

DI  CORNELIO  SILLA. 

F«  tolto  dal  grembo  di  unaputaneUa  in  Nicopoli  ; cr 
effaltoUo  la  fortuna  [opra  i triumphi  embrici  di 
mariolo" [opra  i fette confolatUornandolo  di  Im» 
perij  cr  di  Dittature, 

è 

DI  L7CASTA  ET  PARRRASIO*' 

J^d  madre  Vhilonomiagli  iffiuofe  alla  uentura  erfu» 
reno  nodriti  da  Tilipho  paftoreicr  finalmente  am» 
mentbie  regnarono  in  Arcadia, 

DI  SADRAGESILLO. 

tucofiui  pedante  di  Dagobertoicr  di  pedante  fecefi 
Duca  di  Aquitania, 

DI  LAMISSIONB. 

tu  ritrouato  in  una  pifeina  mezzo  morto , cr  lafor» 
tuna  il  fece  Re  de  Longobardi, 

DI  NICOLAO  Q^VINTO  PONTEFICE. 

Era  di  Luna  humilmente  nato,  fu  figliuolo  di  un  pone 
ro  medicafhroicr  pur  tanto  fu  dalla  fortuna  fauo» 
ritOych’egli  ottenne  la  maggior  dignhà , che  otten» 
ner  fi  pojfa  nel  Chrifiianefmo, 


? 
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Di  INNOCENTIO  OTTAVO  P, 

HtUa  fra  piti  ucrde  età  fu  aftretto  ad  ejfer  feruo  per 
la  molta  miferia , cr  fu  ajhretto  feruire  ai  cortem 
giahi  di  Alphonfo  Re  di  Ciciliaicr  non  flette  però 
molto  dfei  fuccejfe  nella  pontificale  dignità  à Sifto  . , 

quarto» 

DI  PI  O SEC  VNDO  P« 

Verlapouertàdefroi  maggiori  fu  aflretto  di  ahbanm 
donar  la  patria , cr  girfene  cercando  miglior  for» 
tuna  ì trouoUa  finalmente  ; cr  fucceIJe  à CaUflo 
terzo  nel  ponteficato,  « 

DI  CELESTINO  Q^V  I N T O, 

Di  pouero  tìeremitatfommo  Pontefice  fu  creato» 

DIANSELMO* 

Di  pouero  Monacho  fu  fatto  Abbate , cr  di  Abbate 
Vefcouo  Cantuarienjé,  il  piu  ricco  di  tutta  Vi  fola» 

DI  HELENA  MADRE  DI  CONSTANTINO 
IM  PERADORB* 

Effèndo  nata  in  Inghilterra  in  baffo  fiato  fu  fatta 
ffiofadi  Conflantio  imperadorefCT  dilei  nacque 
ConfiantinOé 

disforzaattendo^lo, 

sforza  Attendolo  che  già  negli  efferciti  era  uiuaniaio 
cr  di  uil  miniflerio/u  grandiflimo  Capitano  CT 
hebbe  un  figliuolo  Duca  di  melano, 

DE  I MODERNI. 

So  che  molti  ne  ho  lafciati  » cr  induflriofamente.  Vhò 
fatto  y per  fare  che  quefli  miei  Cathdogi  non  ere»  - 
fcefferoin  infinito.Cihòlafciatoil  Conte  di  Carmi 
gnuola^zJ"  Gattamelatache  era  contadino-  H<iMrei 

anche 
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anche  potuto  dire  dei  noflrì  tempi,  nei  quali  fonoft 
ueduti  alcuni  poueri  fantacinidouentargran  Capi» 
tm  i cr  ottenere  gloriop  titoli  : molti  etiandio  ne 
habbiamo  ueduti  douentar  grandifiimi  Prelati  che 
prima  quafì  l'altrui  pane  mendicauano,»ma  chi  ci  è, 
c6e  non  lo  f appi  a fenza  che  io  con  acquiftarmi  odio 
lo  rammemora 

CATHALOGO  di  qve  hvomini, 

CHE  D*ALTA  FOrtVNA  AL  BASSO 

caddero. 

PA  R M I fatto  che  hauendo  dato  notitia  al  mon 

do  di  una  gran  parte  di  quelli,  che  di  humil  for^ 
tuna  ad  alto  feggio  falironoiche  anche  fcriua  dì 
queUiyche  di  alt  a fortuna  à baffo  flato  furono  códo 
tiidal  che  potrete  hauer  materia  da  confolare  molti 
afflitti  fuor  ufciti  i cr  intendo  comminciare . Da 
Mario*  \ 

DI  MARIO» 

Tu(come  fapete)fette  uolte  ConfoleUriumphò  di  ìugur 
taifoggiogò  I Cimbri , ©r  i Theutoni  : amazzò 
Apuleio  cr  Glaucia  huomini  feditiofi,  cr  amutina» 
toriivinto  poi  da  Siila, fu  aflretto  per  alcun  fpatio 
di  tempo  fiarfìnafcofto  nelle  paludi  de  Minturnéfì, 

D I T A R Q^V  INIO  (il  SVPBRBO.) 

Bffendo  [cacciato  dal  Kegno  fu  sforzato  di  tollerare 
molte  cofe  indegne,  fo^er ir  fame  cr  fete  , cr  patir 
piu  di  una  fiata  caldo  ej  freddo. 
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DI  SVADACVPO» 

t^lJèndo  Re  di  Marma , cr  di  Bornia , fu  fuperato 
daU’imptr adoro  Arnulphoicr  cofi  inuec^ofii  nel 
le  felue  con  una  uefle  tolta  in  preflawcu 
DI  christophoro* 

Era  Papa^cr  non  foto  ne  fu  depo/lo,  ma  fu  afiretto  i 
menar  uita  monajlica» 

DI  A RT  A B A NO» 

Grande  huomo  fuArtdhano,  crpur  da  Artaferfe  fu 
amaxxato , cr  uidefi  mutata  quella  fortuna,  qual 
credette  già  gli  fujjft  fempre  propitia  cr  benigmu 

DI  MITRIDATE» 

F«Re  di  Ponto,  crftranamente  perla  fua  potenza 
afjiijjè  i Romani,occupò  l*A/ta,  hebbe  tanto  fauore 
daUa  fortuna  eh* ei  non  hebbe  rifletto  di  por  nei- 
Ceppi.  Q. oppio Proconfole  cr  AquUeio  legatoz 
non  dimeno  riuolgendoji  la  fortuna  di  buono  in  reo 
fiato,pritnierament€  da  LucuUo , poi  da  Pompeo 
fuperato,  per  feftejfofi  diede  la  morte, 

D I.  PO  M P BIO. 

tu  la  fortuna  à Pompeio  tanto  fauoreuok  ài  egli 

• ^^f*gnò  Domitio,triomphò  di  larba , ninfe  Serto» 
rio  in  i^agna^  di/lruffè  i cor  foli , debellò  Tigrane 
Re  deW ArmemaidebeUò  gli  Ktberi,gli  Albani,  cr 
i Giudei  con  Ariflobolo  lor  Ke:conduffe  Mitridate 
à bere  il  uelenoicr  dopò  tante  lUuftri  uettòrie,uin» 
to  di  Cefare  in  Thefaglia/u  amazzato  per  comart 
damento  di  Tolomeo , al  quale  fendo  in  fomma  de» 
Jpcratione,era  ricorfo. 
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DI  LEGITTIMO» 

"EXA  figliuolo  di  Perfeo  Kc  di  ifLacedonid , cr  per  non 
morir  di  fame  efièrcitò  Varte  del  Fabro,fa  di  ciò  fc 
de  Amiano  Marcellino. 

DI  CELESTINO  Q^VINTO  P.  1 

DÌ  Papa  ch'egli  erajmori  in  prigione  con  gran  mi  feria 
C2T  con  grande  infamia  di  Bonifacio  che  ue  lo  fece 
morire, 

DI  GIOVANNI  PRIMO,  ET  DI  GIOVANNI' 
Q^V.  ARTOD'ECIMO  P. 

Ammendue  fendo  fiàti  nel  fommo  pontificato, morirono 
in  firetta  prigione  chiujt.  ^ 

DI  RENEDETTO  q^v  into,  et  di  benbdet- 

TODECIMOP.  . ' * ^ ■ 

Furono  creati  Papi  con  grande  applaufo  del  Chriftia» 
nefimo,^^  finalmente  depofti,morirono  in  efiiglio.  ■>  • 

DI  MARTINO  TVDE  RT  INO  P» 

il  fimile  attenne  à quejio  Ottimo  Pontifico,  cr  diede 
aperto  documento  non  ejfer  da  fidatfi  mai  nella  t 
fortuna, 

DI  GIOVANNI  DVODECIMO.  P. 

Se  Giouanni  primo,  er  Giouanni  quartodecimo  depo» 
fii  dal  papato  morirono  in  prigione,  quefli  infelice 
mori  sbandito. 

DiPOLlCRATERBDBfAMV. 

Dopoiche  fortuna  gli  hehbe  molto  rifo  in  bocca  final 
mente  da  Orete  prefetto  di  Ciro  fu  in  battaglia 
uittto. , cr  impiccato  per  U gola  con  grande  igno» 
minia. 
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^ DISERSE, 

Signoreggiò  Serfe  l'Bgitto , cr  pur  rintdfe  ùinto  da 
Themifiocle^zìr  fu  uccifo  da  Artabano» 

DI  OlONlcr  (it  PIV  GIOVANE.) 

fu  fcaccidto  di  Siracoja , doue  ejfercitato  haueuata 
tirannia,C7‘  ne  andò  in  bando  à Corinto , cr  iui(jè 
il  nero  affermi,IA,TuUio)douétò  Maeflro  di  fcuo» 
la,T>icojiuifaueUo  OuidioneL4.,  de  Ponto  cojì  di 
cendo.i  L L E Syracufìa  modo  formidatus  in  Vrbc 
Vix  humili  duram  repulit  aree  fmem» 

DIBAZAITB, 

"Vhahbiamo  ueduto  Re  de  Turchi,et  poi  uenne  i tan» 

• ta  miferia  y che  uolendo  il  Tamburlano  montarci 
CauaUoyegli  era  ajiretto  a far  ufficio  di  fcabeUo, 

DI  VALERIANO  IMPERADORE» 

Quafì  che  a fimil  nùferia  fu  ridotto  y alenano  er/ì# 
affretto  di  fare  il  medepmo  ufficio  à Sapore  Rè  de 
Verpani  crudeli  fimo, 

DI  BELISARIO. 

‘Vhóbiamo  ueduto  prefetto  delle  pjuadre  Romane: 
duramente  affliggere  ì vandali,  triumphare  de  i 
Varthiyliberarepiu  di  una  paia  la  città  dalle  mani  ' 
deBarbari,er  dopò  tante  uettorie  per  commandos 
mento  di  Git^iniano  efferli  tratti  gli  occhi  cr 
affretto  à mendicare  il  pane  da  pajfaggjieri  neUd 
publicaff  rada  dimorando. 

DI  C A NNINIO. 

La  fortuna,non  fapendo  che  ingiuria  fare  à Canninh 
dopò  molte  confolationi,  uolle  ch'eimoriffel’tffeffò 
giorno  che  fu  fatto  confole. 
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Di  MARCELLO» 

TuUfortund  molto  projperd  à maxctUo  hmnàogU 
dato  uittork  contmdi  Annibaie , cr  ij^ugnato  Si» 
racofa  finalmente  pnffo  di  Yenofa  fu  amazzato, 

.DIPAVLOEMILIO.  ■ 

Hehhz  cofiui  due  bei  txiumphi  » Vuno  dei  Liguri , er 
r altro  di.  ferfeo  i cr  mentre  per  alterezz<t  jiaua 
gonfiata  l^crudel.  fortuna  lo  priuò  defuoi  cari  fin 
gliuoU  et  lo  ridujfc  in  fommaafflittionc  di  jfiirito* 

DI  CESARE»  ■ 

F«  uincitore  di  Pompeio  ; fupperò  Galli , AleffandrinU 
Bontici,Affricani,HijpaniyCr  foggiogò  la  maggior  ; 
parte  del  mondo^non  dimeno  fortunagli  mofiro  poi 
il  uifo  amaro, cr  fu  da  DecioBruto,cr  daX.Cafr 
fio  morto  con  uenti  tre  ferite, 

D.t  C A S S I O*’  . 

Udite  triumphò , tre  uolte  fu  Confole , cr  pur  di 
fupplitio  capitale  fini  fua  uita, 

DIO  N*  CARBONE.  • 

Dopò  tre  confolati  felicemente  ottenuti  mentre  fcarU  * 
caua  il  Mentre  fu  mifer  abilmente  ucdfo, 

D I C O TT  A, 

a'  Cotta  fece  la  fortuna  quefia  ingiuria  che  lo  fece 
ffiirare  auantiil  giórno  del  fuotriompho, 

DB  1 MODERNI. 

Confiantino  Buccoli  douendo  per  nera fuccefionedoa 
uentare  diJpoto,deUa  JAoreaJi'habbimo  ueduto*  Go 
uert^ore  di  Fano,  Kabbiamouedutdin  nicefiiià  ilyj 
di^to  dell' Arta.Habbiamo  ueduto  àmodérnitema 
pi  cr  prigione  cr  gouern^ore  à valenzaìl  Duat 

K Hi 


k 


tst  DE  I CATHAtCfGI. 
dt  CalaufU  figliuolo  del  Re  federìco  : f’è  ueduto 
éndurt  in  mijero  ftàto.mleafmiKt  diTunigi,  ^ 
5*è  ueduto  andar  quafi  che  mendico  jl  Re  di  Fez 
[cacciato  dal  SerijJòiD'alto  al  baffo  bahbiamo  uedu^ 
tocafeati  I PaleologhijCathacujìmiCmmiet  La^ 
fcari,et  tutti  di  [angue  piu  che  iUujhre, 
CATHALOGO  DE  I LIBERALI, 

BT  CORTESI  dell’antica,  IT 

. moderna  età'. 

DI  LODOVICO  RE  DI  VNGHERIA. 

CH I fcritto  de  i fatti  fuoi , di  liberalità  tha 
fempre  commendatoAo  foche  fedendo  nel  Pontes 
ficaio  Bonifacio  nono,  moftrò  uenendo  Lodouicoé 
Ko»ta,la  fua  liberalità  con  V offerire  odia  fabrica 
di  S.  Pietro  uenti  mila  ducati,  taccio  le  dire  cor 
teJìech’ei/ècecrinRomacrnel  rimanente  di  ìta^ 
\lMper  douegliconuennepajfare, 

del  vescovo  germano. 
t.ra  VefcoHo  Antifìodorenfe  .cr  hauendo  riceuuto  in 
adotto  un  pretiofo  uafo  d’argento  da  Placidia  madre  ' 
di  yalentinianoimperadore, lo  comparti  Uberalmc 
' teapoueri, 

' DI  LVeiN  A VE  RGI  N ^ V 

l^acque  in  Roma,cr  con  larghe  Jpefe  fofientò  fempre 
gli  afflitti  Chrifluaùydado  fepoltura  a lAartiri  nei 
propri  poderi,  > 

DI  EAVtA  BVS  A.'' 

QAeflafu\una  [emina  di  tanto  cuore  che  fendo  Nf» 
fèrcito  Romano  rotto  nel  fatto  d'arme  di  Canne, 

Jq  aiutò  di  tuttoxiò  che  gli  fu  di  meflieriife  il  ue%o 

-i'jj  ..r. 
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rofcrìue  Liuto,  ) 

DI  MJECBNATE  TOSCAMO* 

Moftrò  quefto  aiMlitn  U fua  libtrdU Annoti  in  buffo 
ni,non  in  parafttijnon  in  Oneditnon  in  ruffiani,  md 
in  fouuenire  tutti  i letterati  del  tempo  fuo, 

DI  PVDBNTIANA,  BT.  DI  PRASSEDB» 

Vuoferoquefle  dueYirgmUeJtuttoillor  penfiero  in 
jbfientare  con  grande  liberalità  tutti  i poueri  Chri 
ftiani  per  Giefu  afflitti  CTporcofii . 

divaldÓne* 

Vdcoflui  furono  dette  valdenfi,alcum  popoli,et  fi  cor 
tefe  di  natura  fu,cb'ei  diede  a poueri  quanto  poffè» 
deua,affermando  che  tra  Qhrifiiani  ogni  cofa  douef 
feeffer  comune, 

D I A B o 1 a»  - 

Mofirò  la  fua  liberalità  in  nodrirt  cento  Propheti  che 
Jlauano  nafccfli  nelle  ffiilunche  per  timore  di  leza» 
belle  crudele  [opra  tutte  le  f emine  che  maifufiero  » 

DI  VNCBRTO  APPOLLONIO* 

Kon  Ut  era  alcun  pouero  nelle  fue  contrade,  che  da  lui  ^ 
Uberdmente  nonfufjèfouuenuto, 

DI  TIBERIO  SECONDO» 

Parlo  bora  di  quel  Tiberio  che  fignoreggiò  auantid  • 
MMritioCapadoce,U  quale  fu  fi  largo  donatore 
ch'egli  diflribui  a bifognofi  tutti  i thefori  di  ^arfe 
te,quairitrouòinunpozzonafc<fii*  ^ 

D I C O N T O. 

Tu  Re  finghilterra,cr  con  grandifiima  ffiefa  •edifieb 
quattro  gran  monafteri,tre  a honore  di  S.  Benedet 
io,cr  il  quarto  per  riuerenzt^  di  S»  Eduardo  Re,  * 

K a a ' 


. Dia. 


/ 
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DI  DAGOBERTO  RE  DE  FRANCHI.  • 

In  molti  modi  riluffeU  Magnificenza  di  quefio  nobil 

^ R e, ma  pur  troppo  grande Jfilendore  di  animo  dim 

mofirò  edificandoti Monaftero di  S.  Dionigji,^  ri 
camente  dottandolo» 

DI  GA  RO  RE  De  GLI  iNGLE-fl,  * 

Era  quefto  re  di  fi  generofo  cuore,  che  ogni  anno  edifi 
,caua  un  monajlero  mentre  regnò» 

. D 1 e L 1 6 I O» 

narrano  le  piu  certe  iflorie,ch*ei  fuffe  •Epifiopo  No* 
■uionenfe,Gr  effer  fiato  prima  artefice,  ma  di  tanta 
liberalità  pero  dotato,che  tutto  ciò  ch'ei  guadagna 
ua,lo  daua  cortefifiimamente  a poueri» 

DI  EPiPHANtO» 

Non  indegno  fiimo  quefio  Epifcopo  del  Cathalogo 
. de  i liberali , poi  che  fempre  donò  tutti  i frutti  del 
.fuo  uefcoucUo  » 

, . p.f  ANÀSTA5ÌO  PONTEFICE  ' 

OV  ARTO» 

Effondo  uenuta  una  fame  che  haueua  occupata  tutta 
VBuropa,egli  fifpogliò  di  ciò  che  haueua  cr  caro , 
cr  pretiofo,ZT  lo  diede  a gli  affamati  perche  mon 

■ '^moriffèrodidifagio»  ''^y-  • 

DI  ALESSA'NDRO  QVIN  T O = 
i ; PONTEFICE. 

Era  di  tanta  liberalità  ornato,che  di  luifìfoleud  dire, 
ch'ei  fuffe  fiato  ricco  Epifcopo^ouero  Cardinale  , 
cr  mendico  Pomice»  c * 

D I A ND  O E N 0« 

Eum  uittuofo  EpifcopOfCr  fiorimi  tcmpicbe  Lotba» 

ili»  ^ . 
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no  fignoreggiduu  i frdnchi^  cr  frd  molti  inditif  )di 
xbidrd  liberaliù/u  ch'egli  edificò  co  propri  dend^ 
ri  un' dmpio  momflero  cr  diedegli  Urghe  rendite  « 

DI  AtPHONSO  DECIMO  KE 
DI  SPAGNA» 

\idefi  cbidTdmente  Id  co  fini  liberdlitd  nelle  nozze  del 
figliuolo jCr  di  Bidncd  fìgliuold  di  S . Lodouico  : md 
piu  dpertd  fi  conobbe  qudndo  con  fi  granfommd  de 
ddndriei  rifcofjèl'imperddoredi  Confidntinopoli, 
prefo  ddl  Solddno  di  Bdbìlonid, 

DI  ALPHREDO  RE  D*1NK>HIITERRA, 

Ldfudmdgnificenzd  fi  efjhrcitò  fimpre  in  edificdre 
molti  mondfteriiCy  ricedmente  dottdrgli  * 

DXBATTII-DA. 

Inficili  opere  effercitofii  etidndio  Bdttildd  Keind  de  , 

,¥rdnckh€^^ofi  fece  Tbeodorico figliuolo  di  Ciò» 

doueo» 

Di  ecidio  ATHBNIES  E. 

Non  hduendo  che  dondre  dd  un  pouero,qudl  d cdfb  ignu 
do  ritroub^ffiogliofii  dei  proprio  mdnteUo  cr  negli 
fece  cortefe  dono* 

DIPAVEAROMANA.  ^ 

aborto  (he  fu  fuo  mdrito  diede  eUd  tutte  le  fdctUtÀ  4 
poueri  diChrifio* 

DI  PLATONE  MARTIRE. 

Coftui  diuenne  mrtire  per  GiefuChrifto  fiotto  l'im» 
perio  di  mfiimidno,cr  dudnti  che  mdrtinzdtofufi 
•fi^diede  tutto  il  fino  patrimonio  d bifiognop  ♦ 

DI  PHILIPP©  AyOVSTO, 

Non  effiendo  mai  fianco  di  ejfiercitar  la  fina  ifinita  libem 
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ralitd,rip4rò  U città  di  Gante  quaft  che  diftrutta, 
cr  edificò  prejjh  del  Siluanetto  un  nobiU  rnonafiem 
ro  con  fomma  dote, 

DI  PI  ET  R o VR  SEOL  O. 

Piacque  a coflut  fcuoprir  la  fua  liberalità  riparando 
aUefuejfiefe  il  tempio  di  S.  Marco  dalle  fiamme  con  , 
[unto,  Gr  edificando  in  beneficio  de  poueri.  molti 
pedali, 

DI  THEODOiindA, 

Bra  Keina  de  Longobardi,et  fe  non  fujfe  fiata  piu  che 
liberale, ella  non  haurebbe ffiefo  tatui  denari  in 

^àificar  nuouitmpifier  in  riparare  queUicheptr  , 

uecchiaia  minacciauano  rouina  * 

DI  V E N C E'S  AAORE’DEBOEMI»' 

i-c  crofuche  che  dì  qtufio  Re  faueUano  tutte  affermano 
ch'egli  fempre  magnificamente  nel  donare  « nei 

giouar  altrui  fi  portaffe, 

DI  ROBERTO  PICLIVOtO  DX;  .il  ,'t^ 
H VGONE  C A PE  TO.  ,, 

Vu  Re  di  Prancia^Grnonfatiandefi  dello jfienderefi  pò 

fe  a edificare  luoghi  religiofi , edificò  in  Orleans  il 
'tnonafiero  dis.  AnianoineUa  ftlua  AquilianaUmo\\ 
naflerodi  S,  Medardo.cr  diS.  JLeodegarioAn  Vi 
teraco  cafieUofil  monafiero  di  S,  Regale.cr  preffo 
^^ugufioduno il monafierio dis.  Caffo 

DI  OTHONB  TERZO  IMPERADORE, 

Vende  cofiui  il  patrimonio , cr  riempi  l'Alemagnd 

oornatifiimi  Monafieri  riempiendoli  de  buoni  Mo 
noci. 


ISS  . 
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PI  LODOVICO  GRASSO  RE 
DEFRANCHI. 

Bt  quelio  Ke  non  foto  per  haune  edificato  il  bel  mona» 
fiero  di  S*  Vittore,ma  anche  per  molte  altre  ope» 
-rationi , merita  d^ejjer  pofio  fra  i liberali  cr  i 
xortefi» 

DI  NICOLO  VESCOVO  DI  PATERA. 

Trouide  quefio  fanto  Epifcopo  con  ia  fua  liberalità , 
che  un  pouero  per  necefiità  non  poneffe  due  beUijU 

* m fancùdk  a difhonefio  guadagno, 

r ^ • 

V:;.  PI  CONSTANTINO  MONOMACHO 
c IMPBRADORE. 

I>d  liberalità  mofio,confiitui  un  tempio, doue^cr  i ueo» 
chiyCrgli  mutili  al  trauagliof  afferò  foflentati  per 
Tamore  di  iddio,  ~ 

* DI  LVPO  ARCIVESCOVO 

c - S ENON  ENS  E. 

cortepa  fu  mentre  uiffcych'ei  non  fi  lafcih  mai 
cofa  per  cara  ch'eUafufJèyChe  con  altrui  non  ne  par 
ticipaffe  piu  che  uolentUri,  • 

DEL  BEATO  RE  LODOVICO. 

ta  quefto  nobtl  ffiirito  fpinto  da  naturai  magnificenza  _ 
a dificare  il  monafiero  di  mwte  Regale  prefjo  di  ifa 
■-  ra^t  a papere  cadaun  giorno  centouenti  poueri,  o 
riffiutando  mai  di  feruire  gli  impiagatiy  cr  i lepro 
fi , Edificò  etiandio  molti  monafieri yCr  T hoffieda» 
le  de  i pqueri  c'boggi  di  in  Parigi  fi  uede , doue^ 
ccr  peregxiniyCr  terrazzi  fi  foftentano  amere» 
^uolmente, 


Di. 
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DI  avgvsto  imperado&e«ì 

Fece  molte  belle  opere  in  Komd,qual  è la  piazzi  grati 
de  col  tempio  di  Marte  : il  Tempio  di  ApoUo  nel 
palazzojl  Tempio  di  Gme  tonante  nel  CapitoU 
liOydiuifelo  l^atio  della  citta  invichiy^  in  regio» 
niyordinò  le  uigilie  notturne  cantra  gli  incendi)  : d 
largò  l'alueo  del  Tebro  per  aff renare  le  inunda» 
tioni,riparò  molti  uecchiTempij,cr  di  pregiati  da 
ni  gli  adornòyfecedonatione altempio  di  Gioue  Ca 
pitolino  di  fedict  mila peftd’oroygemme  poi  cr  per 
le  d'incredibtl  pregio^cr  tanti  edifici)  hor  riparò^ 
cr  hor  di  nono  ficeych'ei  fi  puote  bene  meritamente 
gloriareji  hauertrouato  la  città  di  terra  cotta  , 
cr  hauerla  lafciata  a i pofteri  di  marmo» 

DI  AGRIPP  A, 

Cofiui  nella  fua  edilità  fu  fi  fattamente  magnifico,ch*  et 
fece  fare  fettecento  laghiycento  cinquanta  fonti  j:en 
to  trenta  cafteUayCento fettanta  bagniimolto  etian» 
dio/pefé  in  colonne  di  marmoyznr  infiatouedi  bron» 
Ko  ottimamente  intagliate,  ' 

DI  DARIO  FIGLIVOLO 
DlHISTASPE. 

IDiede  cofiui  tifola  di  Samo  con  tutte  le  rendite,  che 
trarfe  ne  poteuano  a Sylofonda,in  ricompenfa  étu» 
na  peregrina  uefie  ch'effo  gli  baueua  donato  tanta 
fu  la  gratitudine  del  fuo  bell'animo. 

DI  PRO  C VLB  IO.  - . 

Oratio  nel  fecondo  libro  de  fùoi  uerfiejjèr  fio» 
to  il  buono  Proculeio  di  tanta  liberalità, che  fendo 
fi  duefuoi  fratelli  cioè  Scipione,cr  Murena  confa» 
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muti  flinio  in  fu  U guerra,  diuife  un'altra  fiata  il 
patrimmo  con  effb  loro* 

DI  M.  SCAVRO. 

'Veiep  la  fua  magnificenza  ne  i fontuofi  edifici)  da  lui 
fattii  ( fe  bugiarde  non  fono  le  fiorie  da  Latini 
Scritte) 

DI  ICIP.IONE  APHRICANO. 

Non/?  foleua  coftui  mai  dalla  piazza  partire /egli  co 
la  foa  naturai  corte fia  non  fi  hauefje  prima  acqui= 
fiato  alcun  beniuogliente.  er  quantunque, egli  fuffe 
fiato  il  uero  domatore  deU’ Aphrica,  nondimeno  mo 
rendo,eglifololafcib  trenta  lire  di  argento,  CT 
due  d'oro,  tanto  fu  largo,  pronto  nel  donar 

altrui* 

DI  NERVA  IMPERADORE. 

Itfinitafu  la  jfiefa  che  Nerua  fece  per  foftentar  la  ui^ 
ta  defuoicittadiniielefjè  poi  molti  dell'ordine  de  Se 
natorifquali  haueffero  cura  di  comprare  de  moki 
poderifCr  diuidergli  a bifognofì,cr  per  lo  molto  do 
nare  uenne  a tanta  pouertà/h'ei  fu  forzato  di  por 
aU'incantòciòcheglirimafe,nonho  però  dettola 
metà  delle  fue  cortefie,perche  intendo  di  effere  qua 
to  piu  pojfo  brieue* 

D I A D R I A N 0« 

Idolti  iUufiri  doni  fice;or  in  publico,cr  in  prillato,  a 
munotolfemai  il  fuo,cr  a chi  non  diede  danari  do 
nò  honori,zT  digmtà  grandi* 

DI  TITO  VESPESJ’ANO. 

F«  tn  Tito  tanta  liberalità  che  ricordatoli  mentri  fi 
apparecchiaua  di  gir  a letto, di  non  hauer  fatto  aU 
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lunhtntficiOydiipt  con  gran  dolort  amici  di** 
e M p E R D I D I.  no/l  folamcntc  non  negò  mai  cofa 
chechiejla  gUfuffe,ma  effortaua  fempreche  chic» 
defjeroyriparò  molte  città  confunte  nella  campa:» 
nia  dall’incendio  di  Vefuttio,^^  agli  infermi prouid 
de  fempre  di  ogni  opportuno  aiuto. 

DI  GIVLIANO  IMPERATORE* 

Era  fi  profufo  nello  {fendere  jche  facrificandoyfece  co* 
tal  uolte  amazzdre piu  di  cento  tori,  cr  d’altri 
greggi  uccife,quafi  che  fenza  numero. 

Di  GALENO  imperatore  FIGLXVOLO 
DIVALERZANO* 

Leggefì  nelle  jlorie,che  di  lui  faueUano,che  mai  negaf. 
fe  coja  che  addmandataglifulJè,o grande,  o piccia  , 
lach’effafuffe. 

Di  ALESSIO  CANNEO* 

I\oflrò  la  fua  magnificentia , edificando  un  beUifimo. 
luogo,doue  alle  fue  ffefe  fi  nodncauano  tutti  i po» 
ueri  orphani,zr  fu  chiamato  detto  luogo, or phano» 
trophioifece  di  piu  un  Mufeo  douepure  alle  fue 
fe  molti  n'erano  nelle  buone  lettere  wjirutti,^’  nei. 
buoni  coftumi  ammaeflrati. 

DIANTONINOPIO, 

QB^fli  è quel  Antonino  che  fucceffe  ad  Adriano,diede 
cojlui  gran  parte  de  fuoi  thefori  agli  amici , & d j 
fuoi  foldatiyet  di  ciò  fa  ampia  fede  Eutropio  hiftori 
co  diligente.. 

DI  T R A 1 A NO  f M P. 

Riparò  Traiano  mojfo  da  imperiai  magnificenza,  tut^ 
te  le  città  deli  Alemagna,che  fono  di  la  dal  Rheno:. 


L I B R O IL  ’ , 

CT  per  aumentare  il  Pijco^nfece  mai  cofa  ingiù» 
jU,  diede  molte  ejJèntioniaUe  città  f oltre  che  cr 
publici  cr  priuati  doni  ddUa  fua  cortefia  fenza  fine 
ufcirono, 

Dt  FLAVtOVESPESlAMO. 

"Egli  fu  dalla  fua  liberalità  indotto  a dificare  il  Tem» 
pio  deUa  pace  uicino  al  foroiV  Amphiteatro  nel  me 
reo  della  città^utti  gli  huomini  Confolari  che  pone  > 
ri  fulferOidUe  fuejpefe  foftentò.Keflitui  molte  cit» 
tà  parte  daU’incendio,parte  dal  Terremoto  affiit» 
tc,cr  conquaffate^conftitui  graffe  prouifiom  del  fi» 
feo  ai  Khetorici Greci,zr  ai  Latini Jonò  ad  Ap» 
poUinare  Tragedo  quattrocento  fe(leruj,a  Tarpe 
io,et  a Diodoro  Cittaredt,Dugento,daua  fempre  la 
manza  nei  Saturnali  a gli  huomini , C2T  atte  chalen» 

• de  di  Marzo  aUef emine , molti  doni  usò  di  fare  a i ^ 
piu  eccellenti  Poeti^CT  ingeniofi  artefiù^diede  etian, 
dio  a chi  redificò  il  Coloffo  honorato  dono.  Se  alca» 
no  poilorìprendeua  della  liberalità  àtegji  ufaua,. 
acerbamente  fempre  gli  rejfiondeua» 


DI  PLINIO  ORi'TORE,  E T NI 

?OTB  DI  PLINIO  HISTORICO, 


Donò  a Quintiliano  Khethorico  tanta  fomma  de  da» 
nariych'egli  puote  honoratamente  maritar  la  figli» 
noia , cr  egli  fieffo  lo  teftifica  cofi  fcriuendo  : ex 

TAN<L.VAM  PARENS  ALTEK,  PVELLAE 
NVNC  COMPERO  Q,V  LN  «L.V  A G I N T A MI* 


LIA  NVMMVM* 


Diqi;'- 
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DI  ALESSANDRO  (iL  MAGNO) 

Domò  d TaxiUd  Re  miUc  talenti  con  molti  uaft  àd  me 
fdyO"  di  oro  er  di  argento,  fatti  molte  uefii  Perfìa 
neicr  trenta  bei  cauaUi  ottimamente guermti,diedc. 
d Poro  gid  fuo  nemico  maggior  Regno , che  non 
haueua,0'  tutte  le  uolte  ch'egli  intraud  nelle  città 
Perftanefempre  lordaua  lamancid , CT  alle  donne 
grauide  la  faceud  dupplicdre» 

DI  THEODERICO* 

Morto  chefuil  pddre  (che  erd  Ododcre)ottenne  l'impe 
rio  di  tuttd  Italia  ,er  fu  fi  liberale  utrfo  il  popo» 
lo  Komano,che  ogni  anno  gli  diede  uentimild  mogs 
già  di  formento^cy  diquefto  fa  tejiimonianzd  PdU 
lo  Diacono  nelle  fue  fiorie, 

DI  CALIGOLA  IMP, 

Non  potendoli  r attenere  dallo  fpendere,diede  compirne 
to  al  tempio  di  Augufio,c^  al  Theatro  di  Pompes 
io  incominciò  un'Acqueduto,  cr  un' Ampht  teatro 
a Siracofa:  rifece  le  mura  che  per  uecchiezz^  cafed 
uano.e:^  molti  Tempi)  refiaurò  con  grandifiima 
diligenza, 

DI  CESARE  ClAVDiO»  ~ 

A Caligola  fuccedendo , er  non  ejfendo  men  bramofo 
deUoj^edere  di  lui^finiVacquedutto  da  Caligola  in 
comminciato,  traffe  il  Riho  dell' Anicne  con  opera 
difine  pietre  nella  città je:Tlodiuife in  uari  laghi  ^ 
tagliò  un  monte  per  lo  fpatio  di  tre  mila  pafii , er 
queflo  fece  perche  il  lago  Pucino'poteffc [correre  i 
laquale  imprefa  con  gra- fatica  fu  adempiutain  ter 
mine  di  undici  anniibenebe  ui  hauejjè  pofio  trenta 

mila. 
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miU  huomini  che  fenz<t  pmfa.  lauordUdtto  fece  etti 
dio  molti  doni  al  popolo, 

DI  DOMITIANO  IMP. 

Tre  fiate  donò  al  popolo  trecento  mila  denari , oltre 
gli  abhondantiyZr  JpUndtdi  conuiti^ai  Senatori, tr 
di  cauaUieri  usò  notabil  corteJia,fparfe  etiandio  da 
nari  al  popolo:  molti  edifici)  dalle  fiamme  confanti 
rejìitur.tra  iquali  ui  fu  il  Capitolio,doue  anche  edi 
ficòun  tempio,  cr  una  piazza  a Gioue  cufiode 
dedicata, 

DI  M.  AVRELI.O* 

Vdite  un'effempio  di  liberal  natura,EfJèndo  Aurelio 
chiamato  dalla  madre  a diuidere  il  patrimonio  con 
la  foreUa,tutto  fenza  diuiderlo  ce  lo  lafciò  ine  pur 
tantino  per  fe  ne  ritenne , 

DI  AGESILAO, 

Effendogli flati  donati  i beni  di  Agide,la  fua  libera* 
litàgliperfuafe  a dargli  ai  parenti  di  Agide,  ch'e* 
rano  opprefli  da  dura  pouerta, 

DI  PROBO  AVGVSTO  I M P ,• 

Quanto cojlui guadagnò  in  molte uettorie ch'egli  heb* 
he , tutto  fempre  donò  a foldatijne  altro  che  le  or* 
me  fi  ritenne, 

DI  AVRELIANO  IMP. 

Merita  certamente  Aureliano  di  effere  annouerato  fra 
i liberali , poi  che  al  popolo  piu  di  una  fiata  diede 
ueJH,olio,umo,c^  fermento  in  larga  copia, 

DI  M.  ANTONIO  FIGLIVOLO  DEL. 

TRIVMVIRO. 

TtéJiel  donare  fi  largOfCh'ei  sbigotti  unaficUa  un  certo 
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Tbilotd  con  la  grandezz<i  de  i doni  cVeffo  gU  of» 
ferfe  ne  hebbe  ardire  di  accettarli, 

DI  POMPONIO  ATTICO. 

fuggendo  M,  Tulio  dalla  patria^Vomponiorifippe, 
er  mandoUi  a donare  ducento  quarantamila  fejier 
tìjyUal^  un  feflertio  dieci  quattrini , cr  partendo^ 
Bruto  di  Italia  gli  ne  mandò  cento  mila,  aiutò  U 
publica  pouertàde  gli  Atheniefi,cr  fece  tanti  be* 
nefict)  a P.  Volumioche  piu  non  ne  potrebbe  fare  il 
padre  al  figliuolo, 

DIL*LVCVLLO. 

Tanta  fu  la  liberalità  di  L.  LucuUo  uerfo  gli  huomi» 
ni  dotti, che  la  fua  cafa  era  chiamata  il  porto  dei 
Greci  che  a Roma  ne  ueniuano, 

DI  ALPHONSO  RE. 

A tutti  gli  Ambafciatori  o de  popoli,o  de  Re  che  a lui 
ne  ueneffero  faceuagU  pompofamente  ornar  la  cafa; 
er  deliciofamente  pafciuti  non  li  lafciaua  partir  dd 
fe  fenza  riceuere  pregiati  doni, 

DI  ORSO  CONTE  DI  NOLA* 

Soleua  ogm  anno  donare  larga  fomma  d'oro  a fuoi  uet 
falli  per  maritare  pouere  fanciuUe,cr  altre  cortem 
fie  focena  da  non  iflimar  poco, 

DI  I A KB  A RE. 

fu  Re  de  Getuli,o‘  come  liberale,fece  dificare  a Gioue 
cento T empi, cr^^^nto altari  ; cr confacrò perpe» 
tuo,cr  ineftinguibile  fuoco. 

DICIMONE  ATHENIESE. 

Tutte  le  fpoglie  de  i nemici  diede  a fuoi  attadini:  ogni 
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di  dppmcchUuci  conuito  aipouerlyCr  comdniaua» 
a fuoi  minijìri  chefecretamte  aiutdfjèro  tutti  gueUi 
ch'ej^i  conofcejjero  bifognofiiordinò  che  fi  leuaffero 
le  Siepi  de  i poderi  dccio  ne  poteffe  godere  chi  uo= 
glia  ne  hduejjè.fu  fommdmcnte  loddtd  Id  coftui  libe 
ratitd  dd  Plutdrco,o"  àd  Ldttdntio  Firmidno  nel 
libro  intitoldto  del  nero  culto  * 

DE  I MODERNI.  i 

il  Re  Ferdindndo  di  t^dpoU  donò  in  un  giorno  trecen 
tocdUdUiCTd  M ^Obietto ddl  fiefeo  und  groffit 
ndue, 

DI  D I D O K E. 

Cdpitdnàoi  Troidniin  Aphricdy  ejjd  mdndò  lorod 
dondre  uenti  tori , dltrettdnti  dgneUi  con  le  dgneUe  • 

(/c  il  nero  ndrrd  Vtrgilio  nel  primo  deUd  fua  Enei 
dd)fece  lor  poi  un  foletme  conuito  pur  dd  Virgilio 
diligentemente  deferitto, 

Hor  poi  che  intendo  di  tcrmindre  gumi  il  mio  Cdthd» 
logOydnchord  che  hduefii  penfdto  di  non  fdr  mentio 
ne  di  perfine  molto  moderne,pur  Id  memorid  di  Di 
done  doue  mi  ripofo,d  prefinte  mi  inuitd,  cr  guafi 
ni  sforzd  d rdmmemordre  alcune  moderni fime  don 
ne  che  mi  hanno  fatto  gufi  are  deUalor  liberalità , »• 
cr  guefte  fono  per  tojìo  ifpedirmenefionnd  Cornea  ’ ^ 
Ha  PiccoChucminid' Aragona  conte/fa  di  Alijfe  D, 

JfdbeUd  Princeffd  di  Sdlerno  D . Marta  Cardona 
l\drchefand  della  PadtiUa,  D.  Leonora  Gonzaga 
I>uchejfd  di  VrbinoiGiuUd  Triuulza  Marche  [and 

h a 

ib,. , 
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di  vigeudnoiCdtherìna  vifconte  Conteffkdi  Com^ 
pkno^SAfdbeUd  Sforz<i,ld  S*  Lucretìd  Coteffa  Bec 
cdridJLd  S»Hìppolitd  Pdlduicind  de  Sdnfeuerinija 
S.yioUnte  Sdnjèuerim  Orfitut,  U Conteffd  Leono» 
rd  Theàefcdy  U S.  Lucretìd  dd  Efle  Signord  di  Co 
reggia Jd  S,  Cldudid  Rdtigom:  Id  Contejja  Auogd 
drdjd  ConteIJd  nofird  Cduriuold,ldS . CdmiUa 
Cdu.Stdgdyld  S,  CdtniUdSu.  Mdrtinegdjd  S.EnU 
lid  fcottd,  Id  S»  lujlind  Mdrtinengd , Id  S.  OrfoU 
lìidggiyldS,  S,  Bdrbdrddd  Correggio,  D.  ìfdbeUd 
Gonzdgd  ddGdZZt*olo,S»  di  Puuino , er  ultintda 
mente  D.  lvcretia  Gonzdgd  dd  Gdzzttolo, 
rdro  ejfempio  di  puritd,di  cortefid,  cr  di  cdftitì  • 

CATHALOGO  DI  CLV  E I HVOMI* 

N I C*H  EBBERO  FAMA  d’e  S S E R B 
PRODIGHI* 

PI  R I M A cheto trdtti  degli  dudri , intendo  uoler 
fcriuere  de  i Prodighi;  dccio  che  conofcidte  tdl  «rf* 
tutdyzr  ddejfd,  come  ddcofd  dmiofdog$'uno  fi 
gudrdi, 

DI  FORMIAMO* 

Prodigo  fu  per  lo  teftimonio  di  CdtuUo  Pormidno , poi 
che  egli  confumò  ciò  che  gli  fu  dd  fuoi  mdggiori  /«t* 
fcidto,^  di  piu  rimdfe  dggrdUdto  de  debiti,  Quc- 
fte  fono  le  pdrole  del  Poetd  : Ista  tvrpic  v* 

LO  PVELLA  MASO>  DECOCTORIS  AMI» 
9AFORMIANI* 


1 
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VI  M » TIGELLIO» 

fu  tanto  proiigOyche  altro  per  le  fue  cafe  non  fi  uede-» 
ua  ebo  rufjìani,paraftti,  gnatoni,  Mimi,ganimedt, 
profumieri,birri,tauermeri,giuocolatoriycr  altri 
huomini  di  otiofa  uita , che  li  mangiauano  inpno  le 
budeUayHoratio  nefaueUò  proliljamente  nel  primo 
libro  de  fuoifermonijla  ricorrete  fe  bautte  uoglia 
di  effère  meglio  informato* 

DEL  FICLIVOLO  DI  ESOPQ  TRAEDO* 

Soleua  copui  far  liquefare  le  perle  con  lo  acetOycr  dar 
le  mangiare  poi  a conuiuantiine  fa  memoria  della 
fua  prodigalità  Horatio  nel  fecondo  de  fuoi  fer» 
moni* 

DI  bassa» 

Martiale  nel  primo  libro  de  fuoi  epigirammi/a  mentio 
ne  della  prodigalità  di  Baffa^a  quale  nonuoleuaca , 
care  faluo  che  in  uafi  d'oroib^eua  poi  nel  uetrp,  CT 
perciò  dijfe  Carius  ergo  cacas* 

DI  C I N N A» 

ìlmedeftmo  Martiale  riprende  il  fouercbioluffò  di 
un  certo  Cinna,  cofi  fcriuendo  * Haufifli  patri 
asluxuriofusopes* 

DI  albidio» 

fu  coflui  di  corrotta  uita,cr  di  perduta  Jferanza,CT 
bauendo  confumato  luffùriofamente'tutto'l  patria 
monioy  una  fola  cafa  gli  rimafe  qualar  fe  y il  che 
ueggendo  QatonCyfe  ne  rife  prouerbiofamente  mota 
teggiandolo* 

DI  M»  LIVIO» 

Houendo  difipato  quanto  pcffedeuayrideuafì  della  fua 

L Hi 
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pazzidy<iff^rm<mdo  che  folo  tl  cielo  er  il  fango  lom 
fciaua  a i pofteri  fuoi^etconofcendo  finalmente  il  fuo 
hi  fogno , fu  ajìretto  dalla  pouertà  a far  mìUt  fiele 
raggini, 

DI  TITO  ANNIO  MltONE, 

N4rr a Vlinio  nel  36,  lih»  della  fua  naturale  ftoria  hx 
uer  coftuiprodigamente  fpefjofettecento  milafefter 
tijifur  predica  tal  cofa  per  un  grande  prodigio  di 
un  animo  humano, 

DI  RHEMNIO  PALEMONB 
GRA  MMATICO, 

Mettifi  cofiui  fra  i prodighi  ^poi  che  il  fuo  patrimonio 
er  la  prouigione  della  lettura  non  puotero  mai  ha» 
Ilare  alle  fue  fpefe^aUe  delitie,^  al  fi  jfieffo  lauar» 
fiycome  egli  ufaua  di  fareper  cadaun  giorno^ 

DI  NERONE, 

Tantx  fu  la  prodigalità  di  i^erone^che  l'ultimo  giors 
no  della  fua  pompategli  arfe  tutto  il  Cinamoy  tutta 
la  cafiiay^  tutti  i pretiofi  odori  che  puote  per  un' 
anno  partorire  la  felue  Arabia: chiamauaparchi  ^ 
er  auariyqueicheteneuano  conto  delle  fpefe  ch'efii 
faceuanc^portauafingolarinuidiaaGXaligola  per 
che  fi  toflo  haueffe  confumato  tante  ricchezze  la^ 
filategli  da  Tiberio  : diede  a Tyridate  Re  deU'Ar 
menia  ottanta  mila  denari . Vartendofi  poi  ue  ne 
aggiunfe  piu  di  miUe  fifierti)  , donò  a lAenecrate 
CitharedOtZT  a Spiccolo  MirmiUoneJe  cafi,et  i pd 
tnmonij  di  alcutfthonorati  cittadini,  fece  fepeUire 
Cercopiteco  Panerota  ufuraio  con  pompa  regale  , 
nonfipuofi  mai  una  ucfie  due  fiate j gran  fomma  de 
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denari  giocò  co  dadiiErafoUto  dipefeare  con  reti 
«TorOjCt  con  le  fune  teffute  di  porpora  ,et  di  coccoile 
fuole  de  fuoi  multi  erano  di  ariento  cuoprendoli  di 
lana  camufmayZT  altre  cofe  affai  fece  doue  infinito 
theforo  confumòyCr  fparfe  inutilmente, 

DIAGOMBNEALO. 

Era  prefetto  di  Aleffandro(il  Magno)yCr  offèndo  foa 
Uto  di  porft  fotto  le  fcarpette  i chiodi  d’oroj,  non  lo 
porremo  noi  meritamente  fra  i prodighii 

DIANTOMIOSCOPO. 

Per  far  ingiuria  aUa  natura  fece  douentare  Poro  come 
s*ei  fuffe  il  più  uil  metaUo,tanto  ne  confumòy  cr  in 
uilifiimo  ufo  temerariamente  riuolfe, 

DI  POPPEA  MOGLIE  DI  NERONE» 

La  fra  prodigalità  Ptnduffe  a far  le  fuole  di  tutti  i froi 
giumenti  d'orCiCr  a nodricare  piu  di  cinquecento 
Afme  per  ahHUirft  con  il  loro  latte  lambUcato, 

Die»  CALIGOLA» 

Confunfe  coftui  in  utianno  uenti  uolte  fette  mila  fefter  ^ 
ttjyfece  le  poppe  aUe  naui  ornate  di  gemme , cr  de 
uarij  colori  ordinò  fuffèro  le  uele;^  dentro  alle  na 
uiycon  mirahil  fpefa  ui  fece  far  bagni yportici , er 
Triclini)  con  molta  ampiezz<t?  dentro  diffonendoui 
fruttìferi  alberi, 

DIAPICIO» 

Tutti  quei  c'hebbero  di  effer  prodighi,  furono  frpera* 
ti  da  Ap^:  Martiale  nel  quinto  libro  de  fuoi  E pi 
grammi  conmoltiuerfilodimofira  y^Gulielmo  B«« 
deo  interpreta  la  forma  de  danari  da  lui  gittati , 

cioè  SEXCENTIES  SESTERTIVm', 
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dici  uolte  cento  miU  corone  (foro. 

DI  CLEOPATRA, 

Queflct  fu  l'ultima  Keina  deU' Egitto Ja^uale  usò  una 
tal  prodigalità,  ch'ejja  fpefe  in  un  conuito  fatto  a 
M.  Antonio centies  feflertium,cioè quindeci uolte  dii 
cento  cr  cinquanta  mila  coronati» 

DE  I VITELLI  I, 

Et  queflo  de  i Vitelli)  fi  può  raccontare, che  gli  appara 
ti  loro, non  coflarono  mai  meno  di  quattrocento  mil 
le  feflertij  in  una  cena  data  a l'uno  i'efii  dal  fratei 
lo,ui  furono  appreflati  doemita  pefci  eletti f imi, cr 
fette  mila  uccelli  de  i piu  pregiati  che  defiderar  fi 
pofinotfpefe  ducento  fefierti)  in  una  coppa , cr  in 
quella  fouuente  uolte /olito  era  di  ri  porre  fegatelli 
de /cari,  cerueUi  de  fagiani  cr  de  pauoni,ìingue  de 
phenicopteri,latteJìm  di  murene  mandate  a togliere 
fino  in  Carpatia,cr  al  mare  Spagnuolo» 

DI  DEMETRIO, 

Varlohora  di  quel  Demetrtoche  fu  figliuolo  di  Anti» 
gonoycr  di  Stratonica,ilquale  commandò  che  ad  al 
cune  puttane  fuffero  donati  ducento  cinquanta  mil 
lefefiertiji  zirdi  queft  a prodigalità  ne  fa  teflimo» 
manza  Plutarco, 

de  Gli  AGRIGENTINI* 

Se  efii  no  fufjèro  fiati  in  ogni  lor  attione,cioè  et  nello  edi 
ficare,  ^ nel  mangiare  molto  prodighi, non  haureb 
be  detto  Platone  ch'efii  edificaffero  come  fe  mai  non 
hauefjèroa  morire , cr  chebanchettaffero  come  fit 
d bora  in  bora  haueffero  a terminar  gli  anni  loro 
haueuano  leietiche  di  auorio,uafi  molti  ,0"  quafi 


libro  il 

tutti  i lor  ftomenti  di  ariento^ 

DE  I GRECI. 

Furono  per  lungo  [patio  di  tempo  fi  prodighi  er  al  luf 
fo  tanto  dediti,  che  beueano  il  nino  mefcolato  con 
I piu  pretiofi  unguenti  , CT  thiamauanlo  iiy» 
rttes, 

d’a  etri  popoli  ITVDIOSl 
della  prodigalità. 

Quefti  fono  i òprij,i  BattiUi,i Cizie^tii  ,i  CorinthC)i 
cr  i Parthi . 

DI  LICINIO  GRASSO, 

Deuorò  ogni  cofa,Gr  rimafefauola  del  uulgo,v  pw»* 
non  fi  riflette  dal  popolo  di  chiamarlo  per  ifcherno 
il  ricco, 

DIHELIOCABALO, 

Sifdttamete  fu  prodigo,che  aicoutuanti  in  luocodijie 
no  uipuofe  delz<^ffrano,ej“  faceua  lor  conculcar 
co  piedi  rofe,uiuole,lili) , Hiacinti,0'  narcifì,or» 
nitido  /cm’,Trtc/im;,cr  portici  d'ogni  forte  defioa 
riycommandò  che  molte  nani  cariche  di pretiofe  mer 
cijuffero  nel  porto  fommerfeiajf ormando  far  cofa 

di grancuorecofi facendo, cacauaanch'ejjo  in  uafì 

d'oro, portaua  nelle  calz^  gemme  intagliate  per  ma 
no  d'ottimi  artefici, flracciò  molte  fiate  pretiofe  ue^ 
flit  G'piflò  in  uaft  detti  Myrrhini,  cr  onychin , a 
molte  meretrici  fece  larghiflimi  doni , fenz<t  ^he  da 
hrfìfujje  compiaciuto  in  alcuno  libidinofo  atto, 

DI  L»  NERATIO. 

'FiarraAulo  Gelio  diL,  T^eratio  Uguale  fi  faceua 
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partir  dietro  U borft  piena  de  danari , er  andaua 
per  la  città  dando  delle  z^<ate  hor  a quefto,o'  bor 
a queUochefulJe  liberamente  natOyCr  poi  feconda 
la  legge  delle  duodici  tauole  gli  daua  uenticinquc 
ajU  0 foldi  che  dir  li  uogliamo,cr  naie  un  foldo  die 
ce  quattrini, 

DI  CALLI  A* 

F«  un  certo  huomaccioney  che  confumò  tutti  i fuoi  beni, 
feguendo  le  meretrici,  er  per  giuoco  fi  foleua  dire 
egli  è fiato  fpiummato  dalle  meritrici, 

DI  PHOCO* 

ìi^arrano  le  fiorie  ch'eifuffe  figliuolo  di  Vhocione , cr 
hauendo  fatto  dileguare  tuttofi  patrimonio  in  nani 
appetiti,  diuenne  talmente  odiofo  agli  Athenie 
fi,  che  lo  chiamarono  il  diffamatore  della  nationc 
loro, 

DI  ALPHONSO  re  DE  NAPOLI* 

Hauendo  nanamente  fpefo  quanto  poteua  JpendereifaU 
to  de  molti  debiti,e^  non  hauendo  donde  pagare,d*è 
ra,  cr  di  sdegno  commeffo  fpogliò la  maggior 
parte  degli  amici  de  propri  beni  longamente  pofm 
feduti, 

DI  ALESSANDRO  MACEDONE. 

Hebbe  macchia  di  prodigo,  poi  che  donò  a Promacho 
gran  beuitore  una  ricca  corona  d'oro, 

DI  BELFLORIO  SICILLIANO,  ' 

P^Jfendo  huomopriuatoyincommlnciò  una  cafa  con  tan» 
tafpefa,che  appena  furono  fatti  i fondamenti  che  ri 


mdfe  eIJkufto  dtl  dcmatOyCr  ne  fu  di  tutti  di  mal 
modo  fcbernitOiO"  uccellato* 

DI  gleorf« 

Quantunque  ti  fufftKe  deW  Egitto,  nondimeno  per 
le  [moderate  fpefefu  sforzato  di  porre  una  fua  fi» 
gUuoli  a brutto  guadagno  * 

DI  G,  CVRlONE  TRIBVNO 
DELLAPLEBE. 

Cojlui  per  Peffèr  prodigo  fece  debiti  aUa  fomma  de  [et 
cento  feJlertij,cofi  narra  Valerio  l\afmo  ne  fuoi 
efjempi)* 

Di  GBLENO. 

Fu  imperadore,cr figliuolo  di  valeriano,ZT  mofp>  dal 
Vejfempio  di  Caligola  portaua  anche  efjò  le  gemme 
nelle  calze  Cr  altre  fouerchie  jpefe  faceuaiet  biche 
d'indi  Caligola  ne  traheffe  il  cognome, ejfo  però  non 
uelotraffe* 

DI  PIETRO  CARDINAL  E. 

Sedendo  nel  fommo  ponteficato  Siflo,trouo  che  coflui 
in  uanit'a  ffiefe  trecento  mila  feudi  per  iffiatio  di  due 
anni* 

DI  CESARE  BORGIA. 

Fu  figliuolo  di  Papi  Ale(fandro,Gr  la  cagione  per  che 
io  lo  pongo  fra  i prodighi,  fi  è perche  dedico  al  cot 
tidiano  uitto  ducento  ducati  d'orcidonò  a Parafiti 
uefiiper  duemila,  er  mentre  il  padre  uijfeno» 
dricò  fempre  otto  mia  foldati,  con  honoratifii» 
pendi)* 


DEICATHALOGI 

DI  GALEAZZO  FlCLIVOtO  DEL  DVCA 
GlOVAN  GALEAZZO  PRIMO 
DVCA  DI  MELANO* 

Legge/?  che  nelle  nozze  Ma  figliuola  egli  fpenàeffè 
piu  di  cento  mila  fcudi(dicofolamente  in  doni  ch'ei 
fece)cr  taccio  le  altre  fpefe,  alle  nozze  fu  prefente 
il  Petrarca  fi  come  effbfiejjò  racconta , CT  maraui 
gUofegliparuero^ 

D’ALCVNI  MODERNI* 

Ho  udito  dar  nome  di  prodigo  al  S.  Antonio  Cajhriota 
JDuca  di  Ferrandina,al  Conte  Guido;  er  al  Conte 
"Lodouico  Kangoni^a  Monfignor  di  Langiè;  al  DM 
ca  di  S omma(ilpiu  giouane)  ad  un  de  i Signori  dì 
Bauiera  Signori  di  Louina^al  Signor  Flicolò  degli 
Alberti:  Al  Signor  Gioan  Battifla  Gauardo,al  Si» 
gnor  Kodolpho  Gonzaga:  al  Duca  di  seffa,al  Con 
te  di  Beneuento^al  Marchejè  di  Afiorga,  aU'Ammia 
tante  di  Cafiigliayal  Conte  Vgoccione  Rangone,  al 
Caualier  Pompilio  Luzzago^a  Girolamo  Kabbia^a 
MonCjgnore  di  Aramene, et  quella  Marche  fona  del 
laPaduUa,maper  diruiilueroionon  nidi  mai  al 
mio  uiuente  nei  liberali ^nei  prodighi,mafi  beneir^ 
niti  auari  er  jcortefu 
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CATHALOGO  DE  GLI  AVARI. 

Perche  Ut  poj^idte  Signor  mio  tanto  piu  raUe^ 
grare»  dtU*elJer  alieno  daWauaritia,ho  ferino  il 
Cathalogo  de  gli  auari^cT  che  mai  non  ufarono  aU 
cuna  liberalità ytna  con  ufure^zr  altre  iUicite  ope* 
ratiom  cercarono  di  aumentare  le  lor  facultà, 

DI  PIGMALIONE. 

Tu  Re  diTyro,cr  amazzò  Siebeo  marito  di  Bidone, 
che  gli  era  foreUa,tT  non  per  altro,  che  per  rub» 
hargli il theforo  ch'effo  haueua.Lo  racconta  Virgi 
Ho  nel  primo  della  Eneida  affai  chiaramente, 

DI  ACHILLE. 

Auaro  fu  Achille, uendendo il  corpomorto  direttore 
al  padre  Vriamojnel  medffimo  libro  che  di  [opra  cit 
tai,Virgilio  ne  faueUa  coft  fcriuendo,  ex  ani* 

MVMQJ^B  AVRÒ  CORPV*  VENDEBAT 
ACHILLEI. 

DI  polimnestore  re  di  THRACIA. 

Auaro  fu  per  ogni  modo , poi  che  fi  lafciò  indurre  ad 
amazz<ir  Polidoro  figliuolo  di  Priamo  et  di  Uecuba 
fol  per  torgli  i denari  fendo  pero  nel  tempo  della 
guerra  Troiana  fiato  pofio  [otto  la  fua  fede, ne  fa» 
nella  Virgilio  nel  terzo  deW Eneida,  cr  fimilmente 
Vropertio  nefaueUa  itti  terzo  del  fuo  Poema, 

DI  VNIDIO* 

AuarofuVnidio,zTPtoratiodefiriuela  fua  auarU 
tia  nel  primo  libro  de  fuoi  fermonicon  fi  grato 
modo  , che  par  che  ue  la  ponga  dauanti  a gli=^ 
occhi. 
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DIFVSIDIO*  ■' 

Vefcriue  con  pdri  tUgmtk  dì  parole  il  Buono  Borda 
tio  l'auaritia  di  fufidio  ufuraio, 

DI  SALERANO. 

Eri  [opra  modo  audrOjCr  nondimeno  pmolaua  d^hauo 
re  eftremo  dolore  per  la  morte  della  moglie  ; Kide 
la  coftui  auaritia  Martiale^affermando  che  per  ef 
fer  folopofJifp>redi  do  che  era  neUaca fategli  fe  ne 
raUegraffeiquantunque fingefjè  di  attriftarfene , U 
iflefja  macchia  ft  attribuifce  etiadio  ai  un  certoSca» 
ro  da  un  elegantipimo  Poeta  de  nojlri  tempi  detto 
lo  Strozza  ftr are  fe. 

Di  CATONI  VTICENSE. 

Cejarejlnotòdi  auaritiaypoi  che  egli  concedette  Mar 
tia  fua  moglie' a Bortèfio^et  ritolfela  poi  che  eUaftt 
rimàftaherede  di  BortenfiOjfichelajcioUa  pouera 
per  ritorgliela  ricca, 

DI  DEMOSTENE» 

l^afciofii  corrumpere  da  ArpaUo  per  danari  a contem 
platione  del  Re  de  Perpani  cr prefe  la  pugna  cotra 
di  Philippo  Re  di  Macedonia, 

DI  AVLO  POSTVMIO» 

Prefe  copui  nome  di  auaro,percioche  fendo  ma  dato  per 
far  la  guerra  a lugurta  corrotto  dal  danaio  non  la 
fece, 

t>  J ACHEO  RE  DI  LIDI. 

PerfuadendàgliV auaritia  ari fcuotere  tuttofi  giorno 
nuoui  tributiyìl  popolo  non  potendo  fofferire  tanta 
ingordigia  lo  impiccò  per  i piedi  col  capo  nel  punte 
Fattolo, che  fuol  produr  l'oro,ne  fa  mentione  Otti 
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idontllihro intitolato  in  ibin. 

DI  OIDIO  GIVLIANO  IMP» 

Bjjèndogli  donato  alcun  porctUo  o qualche  leprettino, 
h compartiua  in  quattro  cene , cr  fpeffè  fate  per 
Jfarmiare,cenaua  contento  di  alcune  herbette, 

I DI  ELIO  pertinace  IMP, 

Per  auaritia  faceuaporre  in  fu  la  menfa  mezze  lattu» 
che, et  mezzi  arcichiocchi,fe  uoleua  mandare  a fuoi 
amici  alcun  dono,mandaua  loro  poco  numero  di  me 
le,o  qualche  z^ippt, allargando  poi  la  mano  manda 
ua  de  i lumbi  di  galline, 

DI  PAPA  MART  INO» 

Soleua  queftobuon  Papa  fecretamente  che  nìuno  lo  ue» 
^^ir^ifpegnere  le  fiacole,^'  le  lampadi,che  di  notte 
ardeuano  nel  tempio,  er  per  ifparmiar  Voglio, 
fece  ordine  che  pdejfeaUa  [ua  famiglia  il  pefee 
crudo. 

DEL  cardinale  AN.GELOTTO, 

Scriue  il  Fontano  ch'egli  fuffe  [olito  di  rubbare  a canai 
li  fuoi  la  preuenda  delVorgio  che  il  mae frodi  falla 
tor  daua,cr  narra  che  un  giorno  uifu  colto  al  bum 
iOyCT' ottimamente  dal  guardiano  battuto  non  fapen 
do  ch'egli  fujfe  il  padrone,ma  alcun  ladroncello  ifi 
mandolo, 

DI  VALERIO  BESTIO, 

N arra  Flutarco  che  per  ingordigia  e frema  amazzaf> 
fé  Rufeio  fgliuolo  di  Imbrico  fuo  fuocero  qual %'ha*  , 
ueua  tolto  a conferuare  da  qualunque  ingiuria, 

DI  PATROCLO. 

Taffa  Ariftophane  per  auaro,un  certo  Fatrocolo  Sor» 
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dido  ncUd  molta  abondanzn»  ? 

DIFLAVIO  VESPESIANO 

Scriue  E utropio  ch'ei  fufjè  auidij^imo  del  danaio^ 

DI  GIVSTINIANO  (l  t PIV  GIOVANE.) 

FM  di  fi  flrema  cupidigia  che  p uiua  forza  traheua  dal 
le  memi  a Senatori , cr  a cittadini  l'oro , Variente 
cr  chiudeualoin  alcune  caffè  di  ferro  fatte  a fin 
mil  ufo . 

DI  CESARE. 

Quantunque  il  mondo  lo Jlimaffe  liberale,  egli  moflrò 
però  piu  di  una  fiata  grande  cupidigia  deU'hawer 
V altrui  Tolfe  a Tolomeo  O' per  fe  cr  per  Pompes 
io  fei  mila  talentinel fuo  primo  Confolato  tre  mila 
pefi  d’oro  furò  fuor  del  Capitolio,  fendo  in  ìffagna, 
tolfe  dal  Proconfole  danari  cr  da  compagni  mendi 
conne  per  pagar  debitiirubò  nemicheuolmente  mol 
te  terre  de  Lufìtani  anchora  che  non  haueffèro  mai 
riffiutato  di  ubidire  a fuoi  commandamenti/pogliò 
molti  Tempi]  pieni  de  ricchi  doni , cr  facheggiò 
molte  citta  piu  tofto  per  hauerne  la  bramata  preda 
che  per  fallo  che  haueffèro  contra  di  lui  commofio  * 

DI  TlBERlO  CESARE. 

Horcoflui  fu  di  tal  maniera  tenace  del  danaio, che  ricu 
sò  di  dare  altro  che  le  fpefe  a chi  lo  accompagnaua 
nelle  fpeditioni,cr  peregrinationi 

DI  CORNELIO  RVFFO. 

Getto  notò  CO fiui  per  gagliardo,^' ardito  foldato,  ma 
per  cupido  cr  tenace  fopramodo . 

DI  CASSlO  SEVERO» 

TU  coftui  amìcifiimo  di  Labieno,cr  fopra  tutti  gti  im* 

peradori 
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peradorifu  infame  di  auantia* 
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DI  OCCHORE  de  persiani* 

Vauaritiafì  fattamUe  gli  flrinfeilcuore^chehjiuedù 
Cciro  fatto  una  legge , che  ogni  uolta  che  il  Re  in, 
truffe  nella  città  donaffe  aUe  donne  una  moneta  d'o 
royeffo  non  ui  uoUe  mai  intrare , per  non  far  co» 
tal  dono, 

DICONDALO* 

Leggo'jneUe  Jiorie  ch'ei  fuffc  molto  domeflico  di  Mau^ 
foto  Re  della  C4m,er  fuffe  di  fi  sfrenata  cupidi» 
gùyche  s'egli  uedeua  ^alcun  fruttifero  albero  che 
nella  firada  piegaffe  raccoglieua  i frutti  emende^ 
uali  quando  ei  caualcaua  per  le  fue  giuridittioni,  fe 
donato  gli  era  alcun  uitello,o  capretto  gli  comman 
daua  che  lo  nudriffefin  chelomandafje  a chiedere 
infieme  con  Cemolumentocbe  rifultato  ne  fuffe  men 
tre  lo  nodriua, 

DI  CALlGOlA* 

per  accoTXtir  danari  uendè  le  mafferitie  ^ i feriti 
gli  ornamenti  delle  firocchie:  tutti  indifferentemen 
te  impuofe  tributi^noue^z^  inufitate  gabelle  fi  ima 
ginbyne perdono  a quelli  che  uendeuano  le  minute 
' muande  che  non  gli  agrauajfe , 

DI  NERONE. 

J^onmofirò  anche  molta  fete  d’hauer  l'altrui  robba 
l^eroncy  poi  che  di  notte  rompeua  le  botteghe  CT 
rubbaualeihaueua  cofiui fempre  l'animo  apparec» 
chiato  aUe  rapine yC^  aUe  calunnie , ueduta  ch'egli 

M 
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hebbe  uni  fìdtd  utu  nutrond  ueftitd  di  porporijin* 
contdnente  U jpogliò^^  della  uejle , ©r  di  quanto 
polJèdeudtTubbò  anch'eljò  molti  Tempi)  in  propio 
ufo  riuolgendo  i fimulacbri  d'oro  er  d'ariento 
fatti, 

DI  SERGIO  GALEA* 

fecepalefela  fui  auaritìa  Sergio  Galba,  ag^auando 
di  grauifimi  tributi  quelle  città  di jpagna  che  tar 
di  furono  a renderfìy  rubbò  la  corona  d'oro  di  Gio 
uejaquale  pefaua  quindici  lire,tolfe  uia  la  guardia, 
de  thedefchi  della  quale  fi  foleuano  feruire  gli  }mpe 
r adori, ^ mandoUi  nella  patria  fenza  ueruna  com 
modità,Ejfendoft  apparecchiato  un  conuito,et  pare 
dogli  troppo  lauto, diede  uno  gemito  grande  per  la 
troppo  fpefa , Volendo  rimunerare  il  fuo  difpenfa 
toredeWhauer  fedelmente  amminiftrato,un  folo  ca 
tino  de  legumi  gli  diede  per  ricompenfa, 

r 

DI  DOMITIANO. 

Ventitod'hiuer  troppo  largamente  fijefogli  nacque 
nel  petto  tanta  cupidità  d'oro,  er  d'argento  ch'egli 
rubbò  er  i uiui,  er  i mortiuraffe  flipendi)  da  chi  ut 
ueua  alla  giudaica,cr  per  ogni  minimo  faUo  faceua 
confifcare  i beni  de  fuoi  cittadini, 

DIERIPHILE. 

Per  la  cupidità  d'hauere  un  monile  d'oro , che  al  collo 
portaua  Adrajio  re  de  gli  Argini , tradì  Ampbiaa 
rao  fuo  marito, che  fi  (lana  celato  per  non  ire  aUa 
guerra  di  Thebehauédopreuijio  che  lui  morirebbe. 


' J » 
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DI  ALCMEONE  figlivolo  di 

■ • ’ M E C A C L E. 

fiaucio  coftui riceuutodd albergagli  Ambafciatori  di 
Crefo  Re  di  Lidiy  iquali  andaucmo  frequentemente 
aU' oraeoi  in  Delpho  per  confultarfì  nelle  bifognc  - 
del  lor  RtyCrefo  per  corrijpondere  a tanta  huma* 
mtà , donoUi  tanto  di  oro  quanto  poteffe  portare , 
dtlhora  Almeone  confìgliatofìconl"auantia  fi  può 
fe  una  larga  togayche  gli  tocaua  il  talone , cr  lar^ 
ghi ftiuali fi  calciòipuofefene  in  bocca  cr  appiccefi 
a capeUt  alcuni  ramufcelU  d'oroidi  maniera  che  ca» 
ricò  di  fouerchioycgli  non  fi  poteua  reggere  [opra 
de  i piediyUide  quejìo  Crefo  cr  fmafceUat amente 
ne  rtfexhi  uuol  l’htftoria  piu  dtffufa,legaHerodoto, 

DI  E V C L I O K E.  ’ 

Plauto  rammemora  un  certo  Euclione  auarifìmo  , il 
qucdejhauendo  un  olla  piena  de  danariipercke  non 
fufji  rubbatJ(quantunque  fepultafufjè  ) non  ofaua 
ufeir  di  cafa,  fempre  fojpettandù  di  chiunque  il  uU 
fitaua, 

DI  RVFfINO* 

chi  uuol  fapere  che  ne  fuffe  la  cupidigia  di  RufjinOy, 
legga  CUudiam , o*  chiaro  piu  che  il  Sole  ne  ri* 
marrà» 

diplatone, 

ApoUonio  Thyaneo  accufa  Platone  di  auaritia , cr 
tiene  per  fermo  che  da  auaritia  moffo  tre  uolte  na*  ^ 
uigaffein  Sicilia  a uifitare  Dionigi  il  Tyrannc. 

M a 


»8Q  deicathalogi 

DI  simonidb  poeta» 

^Ifo  jlefjb  diede  folletto  d'auaro  per  U rifpojid  ch'ei 
diede  d colui  che  gli  diffe^che  facendo  un  encomio  in 
fui  commendatione  gli  ne  riffer irebbe  gratie, 

DI  (Xi  CASSIO. 

Viiuendo  ordinato  che  fufjèro  amazzàti  in»  ^Jpigna 
Silio  cr  Calphurnio,patouito  poi  con  effo  loroJL'um 
no  di  pagare  cinquecento fefierti'uzr  l'altro  feicen» 
to , li  lafciò  andar  fani^  cr  fdui  fenza  ojfefa  rim 
cenere . 

Di  LVCIO  SEPTIMVtEIO. 

E^  coftui  ancho  di  auaritia  /ó  effer  notato  da  Vlinio  , 
cr  di  Valerio  Uiafimo^cT  U cagione  è perche  egli 
amazzò  Gracco  per  hauergli  Opimio  Confole>prom 
neffo  di  comprar  il  capo  fuo  con  molta  fommu 
d'oro. 


DIA  LPHlO» 

Koratiodice  che  per  auaritia  diuenne  ufuraiojl  mede 
fimo  fu  anche  da  Menippo  phtlofoplyo  fatto  ( fe  il 
uero  rijferifce  Plutarco  neUa  uita  di  Phocione) 

DI  demonica» 

Per  hanercojìei  alcuni  monili  (toroide  i quali  riluccm 


\ 


ua  Breno  Capitano  de  Galli  mentre  affediaua  Ephe 
fo^tradi  la  patria,e:r  egli  pTefofi  a Jlomaco  la  femi 
nile  auaritia , tMUo  la  carico  d'oro  che  ue  la  fuf* 
foco. 


DI  TAR.PEIA» 


"Della  mede  fimi  cagione  moffa  Tarpeia  diede  il  Capi» 
folio  nelle  mani  a Tatio  Re  de  Sabini, 
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I>E  I MODERNI. 
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GdhrUUt  detli  Bdroni  fuperò  tutti  gli  dntichj,  neU'ep» 
fer  dUdro, perche  i feruidori  fuoi  non  mangiafjero 
pdncyddud  lor  fempre  dei  frutti  decerti  duÀti  pafìo 
fcalddudft  col  letdme  p no  confumr  le  legna.  Lajciò 
morir  di  fame  il  fratello  carnde , come  il  feruidort 
fi  lamétaud  d'hduer  freddo  diceuagli  che  neanàafft 
d firegghidre  lamuld  . Auaro è Annibaie  daUa. 
faudjil  (judle^per  non  hauere  a tornare  troppo  fon 
uented  far  fi  radere, ojferud  di  andarui  quando  la 
Luna  è [cerna  acciò  che  il  pelo  tofio non  crefehi:  il 
marcheje  di  Caftelanetta* 

IL  FINE  DEL  SECONDO  L1BR.O. 


LA  TAVOLA  DEL  TERZO  LIBRO. 


De  I crudeli,cr inhumam. 

De  i manfueti  cr  benigni. 

Degli  Arroganti^uperbiyKmbitiofi,zr  gloriop, 
Dei  modejli,  de  i uergognofi  cr  fprezzdtori  de 
honori. 

Degli  huominì  ffirezzatori  de  gli  iddi), 

De  i religiofi,^  timorofi  di  Dw. 

De  gli  inuìdiofi. 

De  confanti  cr  patienti  in  diuerfi  cafu 
De  i magnanimi , 

M Hi 
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AL  SIGNOR  MARCO 

ANTONIO  MORO  CAVALIE- 

RE  ECCELLENTE  ET  NOBILE 

bresciano. 

ECORDAN- 

domi  ddl*^remo  pia 
cere  che  io  preji  deU 
la  bella  comedta^et<fl 
Jupbo  apparato  che  zi 
fece  uedere  a tutta  la  cittd  la  magni  \ 
Jicentia  del uojlro  gentil  animo  ^ ho 
fr a mejlejjo penjato Je  anch'io  per  - 
auentura potejiidar  a noi  alcuna  de 
httatione ^ne Japendo  oue  ricorre^ 
rejòno  ricor jo  alla  pennata  il  pre 
Jcnte  Cathalogo  ui mando al Jà^ 
ra  in  parte  t^imonio  della  miaoj^ 
JeruanxauerJòla  S*  , al laquafe 

miojfero^  raccomando  di  tutto 
core* 
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IL  TERZO  LIBRO 

DEI  CATHALOGI  NVOVA= 
MENTE  COMPOSTI  A VTILIT A 
DE  I STVDIOSI. 

CATHALOGO  de  1 SMODERATI 

MANGIATO  KI. 

I nundo  il  Cuthalogo  di  (juei  che  fu 
rono  nel  nungUr  molto  [moderati, 
acciò  uì  rallegriate  tanto  piu  della 
uojlra  [ingoiar  fobrieta,  la  quale  , 
marauigha  porge  a chiunque  la  co 
templa,o‘  a me  da  ftupore  ogni  uol 
ta  checipongomente, 

D I A P I T IO* 

F«  pjludiofo  della  gol  a, eh  e udendo  raccontare  che  nel 
la  Libia  nafcefjero  beUifi  mi  fichi  ,iui  jubitamen» 
te  andò  er  ritrouando  effer  ciò  la  bugia,  malediffè 
con  acerbi  fiime  parole,  cr  la  Libia, gli  habita 
dori  d'effa . C ojiui  fu  il  primo  che  infegnaffe  effer  le  - 
lingue  dei  Vhenicotteri  di  ottimo  fapore . F<t  di  co 
ftui  mentione  Martialene  fuci  epigrammi, 

DI  ARISTOSSENO  CYKENEO* 

F«  tanto  dedito  alla  gola,che  la  ferainafjìauale  lattu 
che  col  mno  cotto,acciò  piu  felicemente  creCceffero 
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crfuffèro  di  miglior  fapore. 

Di  SANTRA, 

Bi  coflui  f duellando  Mmiale  nel  fettìmo  libro  diffh 

niuna  cofa  ejjir  mifera,ne  piu  gelofa  di  Santra, 

DI  VITE  LL  I A. 

Cofluifoleua  fdr  la  coUtioneydifmdrCyCemre^  Cr  duiti 
ticKeigiffe  a letto  di  nono  Wdngidre,  cr  d quefi 
tdntipajii  poteud  ottimdmente  reggere  per  Id  con* 
fuetudine  del  uomitdre  che  prefd  s'hdueud.  Dice 
Suetonio  eh  ei  fufjè  fi  uordce^che  non  potefjè  indugia 
rcychefuffero  compiuta  fdcrifici)  ,amdngidrft  le 
Carni  imoldteytdnto  era  (Ugola  profunda,  fordidas 
cr  intemperante, 

DI  ARISTIPPO  CYRENEO, 

Ter  efjèr  coftui  uago  di feguitar  le  menfe  rtgdli,Dìoge 
ne  era  [olito  di  chiamarlo  cane  de  iKe^pnofecoflui 
ilfommo  bene  nella  uoluttacarnale, 

DI  CLODio  ALBINO, 

Queflofuquelgaldnt'hucmOythefì  mangiò  una  fiata 
cinquecento  fichi yCento  perfìche  campane^dieci  melo 
ni  di  Uo/ìidyuenti  pefi  di  uua  : cento  beccafichi , ©- 
quaranta  ojireghe  in  una  fola  cena, 

DI  DOMITIO  AFFRO. 

Scriue  EufebiOycheperfouerchio  cibo  ei  feoppiaffè 
cenando, 

DI  MASIIMINO  ^IL  PIV  gTOVANe) 

Kangiaud  per  ordinario  undici  lire  di  carne,cr  niett» 
te  meno, 

DI  MILONF, 

Scriue  T heodoro  ch'ei  fujfe [olito  di  mangiare  uenti  m 


ne  di  carne , cr  altrettante  di  pane , cr  effendo  in 
Olympia  falò  hauerfi  mangiato  un  toro  di  tre  an 
ni,qual  s'haueua  portato  in  fu  le  /palle  correndo  un 
ftadiOtZr  rattenendo  il  fiato* 

Di  ASTYOAMA  MiLESIO* 

lc.lfendo  chiamato  da  Arioborzane  ad  un  folenne  conui 
tOffolo  mangicfi  quel  che  per  tutti  era  flato  ap^ 
prefiato, 

DI  GAMBLE* 

fu  Reie  LidiyCr  uenneatanta  ingordigia  ch*eijìma 
già  la  moglie'una  notte, Katàddefene  poi  jet  fe  ne  dol 
fe.narra  queflo  ìAufonio  autor  greco, 

DI  VEDIO  POLLIONE. 

Soleua  cofiuigittar  i ferui  nelle  pifcine  accioche  i pefci 
pafciutifi  di  humano  fangue  douentajfero  piufapo 
riti  del  confueto. 

Di  thegane. 

EraAtletaye^  folito  di  mangiar  fi  foto  un  toro  al  pa» 
floyfe  haueua  chi  gli  lo  defje, 

DI  AGLAl  SONATRICE, 

fu(per  quanto  leggo  preffo  de  gli  fiorici  ) figliuola  di 
Wfg4c/e,cr  foleua  mangiare  dieci  mine  di  carncyet 
quattro  cheniche  di  pane, 

DE  POPOLI  mangiatori* 

Wharfali^  criThefali  furono  reputati  uoracifiimi 
huominiycofi  narra  tlinefimaco  ife  il  uero  rifferia 
fce  Celio) 
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DI  FII.OSSENO  FICLIVOLO  DI 
ekicside,  et  di  CNA 
TONEilciLIANO, 

lEt  <^uejli  puoftVdntichiti  frd  i piu  lirenui  mangidtoa 
tori  che  ui  fuljero^percioche  foleuano  fputacchiare, 
Cr  mungerjt  il  nafo  ne  i piattifperche  ajlenendoft 
ne  gli  altri,ej^i  foli  fi  fatolajjèro:  non'ui  manca  chi 
fcnuahauer  ^defiiderato  Pkilofeno  il  cotto  di  Gru 
perfentir  maggior  delettatione  nctt'inghiottire{ben 
che  alcuni  attribuifcano  qucfio  a Melanthio  )fe  il 
nero  narra  Cleacco  prefjo  di  Celio . 

DI  VNALTRO  ARISTOSSENO  DI 
THIRAMBICO. 

Ugge  fi  che  foto  mangi  affé  una  fiata  un  Polypo  dì  due 
cubiti, 

4 • 

DI  erisictone, 

Venne  a tanta  rabbia  di  mangi  are  y eh' ei  fi  mangiò  le 
proprie  membra.Grandi  mangiatori  furono  Pythi 
reOy  PhrigiOyCleommOyPiffandrOyC^  Carippo* 

DI  alcmano  poeta. 

Confapeuole  detta  fua  ingordigia  chiamefii  per  fefleffò 
PamphagOyche  uuol  dire  mangiatore  del  tutto,  ' - 

DI  MITRIDATE  RE  DI  PONTO. 

Uggefi  eh  egli  conflituiffe  determinati  premi}  a chi  piu 
copia  di  cibo  tranguggiaua,et  qiiefiofaceua  per  •ha 
uer  buomini  fimilt  a fe. 

DI  hekaclìde  pictf. 

^ra  di  cibo  capaci  fiimo. per  ciò  altri  inuitaua  a 
rumpere  il  digiunoyaltri  atta  cena , qt  altri  al  di» 
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pttdrc,  era  tutti  tffofolo  contrafldua  gagliurm 
difiimamente, 

DI  P.  galloni  O. 

hacojìui  uor deità  è jldtd  tafjatddd  HordtioiCT'  àd  Lu 
aiUo^crfajU  fpead  memione(qudndo  di  lui  preffo 
de  fcrittori fi  fdueUd)  di  un  pretiofo  Accipenferc 
cb'effò  fi  mdngiò  di  non  picciolo  pregio, 

DI  HETEK.OCNATO, 

"Et  cofiui  pdrimenti  funotdtodi  effer  uor  dee  fendo  foli 
todi  mdnicare  con  dxrmendue  le  mdJceUe, 

DI  PHAGONE, 

Golofo  erd  foprd  ogni  fede , cr  efjèndo  dUd  menfd  di 
Aurelidno^mdngiofii  folo  uncinghidle^un  porcello, 
cento  pani, cr  un  cafirdto.fd  di  ^uefio  fede  flduio 
Vopifeo  aggiungendogli  ch'ei  heueffe  un'Orchd 
diurno, 

DI  GAtBA  IMP. 

F«  huomo  di  molto  cibo,  foleuafi  por  d tduola  la  -«er* 
nata  duanti  giomo,cr  riempiuafi  fin  che  toccdud  il 
cibo  col  dito, 

I 

DI  GNOSIPPO* 

Verefjère  nel  mangiare  fuor  di  modo  ingordo , gli 
AthSiefi  ordinarono  chei  fmi  figliuoli  non  man» 
giajjèro  mai  con  ejfolui,perchc  nonfofjèro  corrotti 
dafimdeejfempio, 

Dt  NHROKE. 

Ho  letto  che  Nerone  fra  meretrici, CT  dtre  perfone  di 
mala  forte  prolongdud  il  mangiare  dal  mezo  di  > 
fino  atta  mezanotte\. 
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DI  andebvnto  re  de  gli  INGtESr* 

mangiò  tanto  fmifuratammte  una  fiata  ch*ei  mori  dijt* 
bitana  morte, 

DI  DEMETRIO  PHALEREO, 

Ogni  anno  [olito  era  dij[endere  in  dilicati  cibi  ducen» 
totalenti, 

DIHELIOGABALtb. 

Coflui  non  fi  puofe  mai  a tauola  ch'ella  non  gli  coflafia 
fe  almeno  cento  fefiertij, 

DI  GATHlS  REINA  DELLA  SCITHIA» 

Commandò  coflei  che  ninno  mangiafjè  alcun  delicato 

• pe[ce,che  effa  prefcnte  non  uifujjè, 

DI  ARISTOTELE  PHILOSOPHO* 

Leggo  daUa  prima  giouanezzd  effer  fiato  Arifiotele 
gran  mangiatore^,  cr  perciò  efjer  fiato  chiamato 
Obfophago, 

DI  HERCOLE, 

Contrafiò  gagliardamente  con  Leprea  Re  della  gola, 
cr  lofuperòdi  un  toro  di  piu , eh' ei  fi  mangiò  a po 
co  a poco. 

DE  I S7RI,  et  de  GLI  ASIATICI. 

mai  fi  fogliono  ue  iere,o  di  rado  altroue  che  nei  conui^ 
tiyC^  nei  bagni  tignale  cofiume^fu  ottimamente  imi 
tato  da  Prufia  Re  di  Btthtnia . 

A . 

DE  ALCVNI  MODERNI. 

STREMI  MANGIATORI» 

Catenaccio  Fiorentino,  Cola  Caphortio,chefi  mangia, 
ita  una  pezza  di  lardo  pofcia  che  buono  Jfiatio  Jc 


V 
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l'hiueui  tenuta  nel  feno,zr  frate  Mariano , che  ft 
mangiò  una  uefte  di  ciambelotto  per  effer  unta,  o* 
piena  di  fuccidume:  D.  Antonio  da  Lecci, 

CATHALOGO  DE  GLI  HVOM.I 

NI  SOBRII  £T  TEMPERATI, 

Secondo  lo  flile^che  fin'hora  mi  ho  prefo,con^ 
uerammi  trattare  de  gli  huomini  fobri)  ,cr  tempe» 
ranti,  cr  a uoi fobrio  cr  temperante  fi  confacrerà 
il prefente  Cathalogo, 

Di  PORO, 

Re  degli  ìndianijcr  fempre  quafi  uiffie  contento  di 
pane,cr  acqua, 

' DIMASSANISSA, 

F«  Re  de  l^umidi , er  peruenne  al  nonagefimo  anno, 
una  fola  uolta  al  giorno  magiando  fenza  pulméto„ 

DI  MITRIDATE  RE  Di  PONTO. 

Se  nella  giouentu  come  nel  precedente  Cathalogo  ho 
detto  fu  mangiatore,peruenuto  poi  alla  uecchiezz^ 
non  fi  puofe  mai  a federe  per  mangiare^ma  ftado  rit 
N to  fobriamente  uifjè fin' aSf  ultimo  giorno, 

DI  VIRIATO  RE  DE  LVSITANI.  ' 

Ninna  cofa  meno  curaua  che  il  mangiare  ,'ma  foto  aU 
tendeua  aUe  cofe  che  recar  gli  potejfero  gloria , ZT 
honore, 

DIAVGVSTO, 

Era  di  moderatifiimo  ciho,l* ultimo  uedeuafì  che  fi  ponef 
fe  a tauola,cr  il  primo  chefe  ne  Icuaffe. 


k 


Non  hebbcro  qufjìi  udlorolt  huomini  aUund  difci(>lÌM 
piu  a cuore  deUa  fobrieù,cr  perdo  foleuano  macce 
rare  cr  ifnugnre  tutti  quei  gioudni , che  erano  di 
graffo  neutre  cr  à polpa  ricchi»  > 

DB  GLI  EGlTTlI» 

Lagiouentu  dell'Egitto  per  commandamento  di  Amd 
ft  non  prima  fi  foleua  mai  cibare^che  confa  non  ha» 
uejfe  cento  ottanta  fiadij. 

DI  PLATONE. 

Era  fi  frugale  la  mcnfa  di  Platone  y che  ella  ne  andò  in- 
prouerhioyey  era  folito  di  dire  Thimotteoyche  quei 
non  poteffero  fiare  ftluo  che  beneyi  quai  fuffero  ri 
ceuuti  da  Platone  a conuito . Egli  ffirezzaua  le  piu 
dilicate  uiuandeyej  faporiti  cibiycontento  di  pane  , 
cr  acqua,  ej  deUe  uliue  che  nafceuano  nella  fua. 
Academia» 

DI  HILARIONE. 

Stauafi  alla  fua  picciola  menfa  contento  d' alcuni  pochi 
fichi  fecchiyGT  di  un  tozzo  di  paneicr  cofi  per uenne 
fin' ad’ ultima  uecchiezz<^  fono  cr  robujlo . » 

DINICOLAODIVNDERVALT 

SVVIZTARO, 

Senza  cibo  per feuerò  molti  anni  in  unauafla  foUtudi» 
ne  con  incredibil  fama  di  fantità, 

DI  colvmba  vergine  PERVSINA. 

Leggo  che  con  foli  frutti  raffrenafft  la  fame , ne  bu» 
già  lo  reputo» 

DI  DEMETRIO  CHIDONIO. 

Confingolar  aftinenza  ftauafi  peri/fiatio  de  molti gior 
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ni  digiunò  foto  intento  a i diurni  ufjìc(r^ 
disocrate, 

Sohri)fUmo  fu  fempr e Sacratelo'  il  cibo  fuo  foleud  efs 
fere  pane  cr  latte  dì  capra, che  fuol  efferepiu  fatto 
de  gli  altri 

DI  ANACAKSI  SCITHA* 

Coflui  preffo  di  M.  Tullio  Jn  coft  fatto  modo  faueUa  di 
fe  fieffo . M 1 T T I pulpamentum  fames , cubile fo» 
lum,  uejiis  Scytharumtegmen. 

DI  VENERI  O monaco. 

Sokuafh  pafcere  folamente  di  herbe  , cr  per  ciò  me» 
ritamentelo  porremo  fra  i fobri)  di  quella  età, 

DIZENONE. 

Grande  fu  la  temperanza  di  Zenone,  0‘  molti  col  fuo 
ejjèmpio  a temperanza  traffe , cr  ne  nacque  il  prò 
uerbio,egli  è piu  temperante  di  Zenone, 

DI  THELEMACO. 

Era  di  Acarnia,ò  fuffe  per  pouertà  ò pure  per  effere 
amico  della  fobrietà,mangiaua  folamete  delle  jfaue, 
ne  altro  ricercaua, 

r DI  SOCRATE. 

No»  per  altro  che  per  la  molta  fobrietà  uìffe  coflui  fem 
pre  fenza  uerunainfirmità , G’fenza  dolori  che 
hor  il  capojhor  V altre  membra  gli  affìiggefjèro,  ■ 

DI  rogatian  ©senatore. 

chi  fctiffe  la  coflui  uita,notò  ch’ei  mangiaffe  ima  fola 
uolta  al  giorno,  tanta  era  la  temperanza  fua, 

DI  EPAMINONDA  THEBANOi 

Eudi  Uiuere  parcifimoiet  haueua  tanto  a odio  gli  hno 
mini  grajii,ch'ei  non  poteua  fofferire  di  uederfegU 
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mU'effèrcito  quantunque  bifognohaueije  dell'opra 
loro, 

DII.ICVRGO, 

innamorato  Licurgo  della  [anta  fobrieta  fece  una  legm 
ge  che  Itoti  fi  mangiajjè  fe  non  quanto  bajiaua  a ri» 
tnouere  la  fame  cr  non  piu  oltre, 

DE  r SACERDOTTI  DELL’eGITTO, 

"Erano  i Sacerdoti  dcW  Egitto  di  fi  parco  cibo^  che  da» 
uanoftupore  a chiciconfideraua^non  mangiauano 
mai  carne^icr  di  rado  guflauano  pane  per  non  ag» 
granar  lo  jlomacocr  acciò  fu fjero  piu  jpedtti  alle 
celejli  mcditationi, 

DE  r MAGHI  PERSIANI. 

JNo«  mangiano  fatuo  che  farina  cr  herbette , er  per 
quejìotienfi  che  habbiano  il  cerueUo  fcarico,z^  at» 
to  al  contemplare  . 

DE  I GIMNOSOPHISTI  INDIANI. 

Et  quefii  fogliono  effer  contenti  di  fola  farina  c^depo 
mi, ne  altra  uiuanda  deftderano . 

DI  DIOGENE. 

Egli  non  era  folito  di  appreflarji  mai  per  fuo  uiuere  , 
fe  non  tanto  cibo^quanto  bajUuol  fuffe  per  lo  prefen 
te  giorno^ey  quel  godeua  fenza  fatici  [opra  ne  in- 
tingoU,ne  faporetti , alieno fempre  mojlrandofi  da 
qualunque  delicatura, 

'DI  CONSTANTIO  IMPERADOrH. 

Se  fi  può  dar  fede  a MarceUinOffu  Qofiantio  tanto  tem 
perato  nel  uiuere,che  mai  per  mancare  di  ogni  fu» 
pfìuità  eifu  ueduto  ne  fputare^ne  fmoccolarfi  il  M 
foi  cr  effendo  fuperato  da  Perfiani  i con  un  tozzo 

di  pane 
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ii  pam  [portogli  dA  una  ueabiajcaccio  da  fe  la  fame , 
chelotormentaua* 

DI  CESARE. 

Quanto  egUfuffe nel  uiuere  moderato , uedefi dalla  ri 
Jpojla  ch*egU  fece  a que  fuoi  che  fi  lamentauano  di 
nofo  che  olio  guafio  [opra  dei  garagi  pofto,fendo 
egliconuitato  in  Melano  da  un'affettionato  cit» 
tadino, 

DI  PERICLE  ATHENIESE. 

Di  fi  fatta»  maniera  abhorriua  da  i banchetti  cr  lauti 
preparamenti^he  non  gli  poteua  fojferie  il  cuore  di 
cenare  fuor  di  cafa, 

DI  H E L I A. 

Vijjè  quefto  beatifiimo  Propheta  foletario  prejfo  il 
torrente  Carith  pafciuto  di  folopane  che  i coruìgli 
recauano  mraculofamente, 

DI  PAVLO  (il  primo  ROMITo) 

Di  fedeci  anni  andò  aU'Heremo  ,et  ut  perfeuerò 
anni  mongiado  datteri^et  acqua  beuédo  di  brieue  ffi 
lunca  contento:  uejìiuafì  di  una  tonica  fatta  di  paU 
mi  ne  mai  altro  huomo  fuor  che  Antonio  monaco  di 
Egitto  ueder  uoUe,  mentre  foletario  uìffe,  egli  è ue 
ro  che  il  coruo  miraeoi ofamente  fendo  uicino  alla 
morte  gli  recò  mezo  un  pane  per  ciafeun.  giorno  • 

DI  ANTONIO  MONACO  DI  EGITTO. 

Quejio  fan f huomo  etiandio per  Pijfatio  di  uenti anni 
con  folopane, confala  acqua  nella  folitudine  fi 
foflentò  gr<Uo  a Dio  cr  caro  a gli  buontini, 

N 
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Di  ONOPHRIO  ROMITO.  ^ 

D/  herbe, O"  di  bacche  feluaggie  uiffe  per  ìf^atio  di  tre 
ta  anni, ne  altre  delitie  o condimentiricercògiamai^ 
uenuto poiilfine  di  fua  aita,  diuinamente  reca^ 
togli  fa  un  mezo  pane  nella  guifa  che  detto  iti  hoef 
fere  auuenuto  a Paulo  primo  romito, 

DI  HIBRONIMO  S T R I D O N B N S B | HT  - 
' MAESTRO DISANTA 

CHIESA. 

Di  herbe,ZT  ài  acqua  anch'effo  lungamente  uifje  ; rea 
putando  luffuria  il  mangiare  alcuna  cofa  cotta 
chora  che  infermo  nel  letto  fi  giacefjè, 

DIAMOMI  O.  0 

Fm  huomo  di  tanta  aflinenza,ch'ei  non  mangana  altro 
che  pane  arrofiito,aggiungaiJÙfi  anchora  benché  dò 
fta  fuori  della  nojira  prima  intentione,che  mai  non 
fujjhmduto  adirato,ne  mai  fu  udito  mentire. 

Di  HOSPITIO. 

Stdua  coflui  nella  città  di  Nizz<t^oi  fi  riduffe  in  una 
ofcura  Ipelunca , di  folo  pane  nutricandoli,  crU 
quarefima  ,folo  di  herba  pafcendofi  iddio  fempre 
lodando, 

DI  PATROCLO  ANACORETA. 

’L'efirema  fobrietà  fu  c<^ione  di  farlo  cadere  infermo, 
afleneuafi  da  ogni  mediocre  delicatura,ej  era  folito 
di  bere  acqua  melata, 

DI  ALCIPIADE  MARTTRB. 

KifptUÒ  qualunque  forte  di.ciboizT  era  ufo  di  ber  rfc» 
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cui  entro  fuffc  il  fole, perche  noceuole  non  fuffe 
al  corpo  y forfè  gli  fu  da  qualche  medico  tal  cofa 
perfuafo, 

W a per  non  prolungare  il  prefente  Cathalogo  piu  del 
douereidicoche  temperatifimi  mi  mangiare  furo» 
no.  Amata,  Amedeo  Spagnuolo;  Cofma  Greco,  Sy» 
meone  Antiocheno  : Sifinnio  monaco , Serapione, 
Zozima,cr  Vione,che  mangiauapaffèggiando  per 
non  fentirnedelettatione» 

DE  I MODERNI.  l 

* r ' 1 

ULolto  fohrij  ho  io  conofeiuto.  Vincenti  Suonui/ì  tu» 
chefe,  il  Cardinal  Theatino,CamiUo  Pardo,  et  il  Re 
Arrigo  di  Pr ancia,  Aluuigi  Cornaro,  che  fu  già  in 
luogo  di  padre  a lAonfjgnore  di  Bitonto , il  Cardi» 
naie  di  Inghilterra, Regtnaldo  Polo,la  S.  ìfabeUa 
sforza , la  S.  Catherina  vifeonte  Landeffa , la  S. 
Camilla Cauriuola  Stanga, la  S.  Paula  Triulzd 
Ran.  la  Marchefa  divigeuano,la  S.  D.  Lucretia 
Gonzaga  da  Gazzuolo,fonte  di  ogni  uirtu,  cr  rfr* 
mariod' ogni  bontà, 

> ■ 

CATHALOGO  DE’I  PIV  GRAN* 

DI  BEVITORI,  CAB  HAVESSE  MAI 
A 1 C V N A B T a', 

SE  ho  fcritto  de  i piu  folenni  mangiatori,  perche  no 
debbo  ancho  fcriuere  de  i piu  fngolari  beuitoriicon 
ciofìacqft  chetai  argomento trattando,poffa [pera 
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re  che  cefjkre  ui  debba  la  marauiglia,  udendo  rac* 
contare  il  thedefco  bee  fopramodo,U  Francefe  trac» 
canna,  il  Polaco  confuma  piu  uino  che  acqua,Vingle 
fegran  beuitorejl  Schiauone,  cr  Vvnghero  per  lo 
fouerchio  uinoefconodeU'ìnteUetto,tT  cefi  udendo 
fare  (come  ui  dico)  dar  principio  da  E/penore» 

DI  blpenOre. 

Co/Imì  hauendo  'fecondo  il fuo  coflume  fouerchiametUe 
beuutojperdutoVinteUetto^ejnon  facendo  piu  tu» 
fato  ufficioycadde  giu  delle  fcale  cr  fiaccofi  il  coUo^ 
Oiùdio dilui faueUando  dice;  FJimi)^  Elpenora 
nini:  nefaueUò  etiandio , nell’opra  intitolata  i n 

IBI  N* 

DI  ERTCIO  N.E* 

unCentauro  infamato  di  imbriachezzà»  ne  fa  delta 

. fua  uinolenta  natura  memoria  Ouidio  nel  libro 
deWarte  delt amare , cr  Propertio  nel  fecondo  del 
fuo  Poema, 

i DI  akacrbonte  poeta. 

Eri  già  riprefo  ne  fuoi  tempi  come  huomo  troppo  de^ 
to  al  uino,cr  per  troppo  bere  rimafe  f affocato  da 
un’acino  di  uua , Ouidio  lo  chiama  il  uinofo  Vec» 
chio, 

DI  H I L E O. 

Eri  Centauro  dedito  molto  al  bere  ( fe  il  uero  narra 
Horatio  nel  fecondo  de  fuo  uerfi)^^  Virgilio  cofi  di 

tendo  ET  MAGNO  HILEVM  CRATBRB  Mi 
N A NT  EM. 


LIBRO  III.  t97 

DI  catonb(il  minore*) 

A ccfltti  fu  bifduolo  Catone  detto  il  maggiore  : quan»  ^ 
tuque  ei  fuffe  ripieno  di  utrtu/todimeno^effe fiate 
fi  imbriacaua . Cefi  di  lui  parlò  Horetto  N«rr<c* 
tur  cr  prifcì  Catonis  fepe  mero  caltàffi  uirtus.  Fu 
gli  ciò  rinfacciato  da  Ce  fare  in  que  due  libri  chi<t^ 
moti  Anticatonijcioè  contra  Catone» 

DI  OMBRO. 

Adimofhrare  feil  umojtroppOyò  uero  poco  gli  agxom  - 
dilp^baftiqueftouerfetto  di  Horatio  la  voi* 

BVS  ARGVITVR  VINI  VINOSVl  HO* 

M E R V •« 

Di  E N N I Ò* 

Era  quefio  poeta  tanto  amico  del  nino,  clfei  non  fi  po 
neua  mai  a fcriuer  uerfi , fe  prima  non  ne  haueua 
pieno  ilìcapo  « n v n q^v  a m nifi  potus  ad  arma 
profiluit  dicendaicantò  il  poeta  Horatio, 

DI  POLYPHEMO* 

il  troppo  bere  fu  cagione  della  fua  cecitìijpercioche  tjfà 
landò  il  fumo  del  molto  nino  al  capo,  cadde  in  prò» 
fondo  fonno,cr  cofi  fu  da  vliffè  accecato, 

DI  LAVFELLA. 

Giouenale  gran  riprenfore  de  uiti),riprejè  cofiti  di im 
briachezza  cr  non  fenza  ragione. 

DI  alessandro  magno. 

L'imbriachezza  condujfe  Aleffandro  ad  omazzare  i 

piucari amici clfeglihauefie,arder città,  Cr/fielJc 

fiate  pojpofie  le  facéde  del  regno  a dormire  due  gior 
''  ni  intieri» 


Dì 
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DI  ARTHESILAO  P H I 1.  O $ o P H <y. 

per  troppo  bere  fini  i giorni  fuoi  ì ct  non  fenza  gran 
bUfimo  deUaPhilofophid,  di  cui  focena  prcfefiione^ 

DI  CLEOMEKE. 

TrouocHeifu  Re  de  Spanammo'  che  uolendo  imitare 
la  uinolentia(per  cofi  dire)de  i Scithi  diuenne  in fU 

- rore^C^  impazzi  di  firana  maniera, 

DI  c R ESTC  B I Z A N T INO, 

Leggo  ch'ei  fujfe  gran  Sophifta,  ma  non  meno  Jirenuo 
beuitore, 

DI.  NO  V Et  L O, 

"^ac^ue  quefio  ualent'huomo  in  Melano,  doue  er  io  fin 
milmente  nacqui  (o' feti  nero  narra  Vlinio)  aUa 
prefentiadi  Tyberio,  eibeetre  congq  di  nino  in 
ma  fol  fiat  a, et  ne  meritò  d'effer  per  [opra  nome  dei 
to  NoMeflo  Tricongio, 

DII,  PrSONE* 

Leggo  ch'ei  fuffe  molto  afiiduo  nei  banchetti , er  che 
preffo  dt  Tyberio,continuò  due  giorni  largamnte 
beuendp, 

DI  AtClBTA  DE* 

Racconta  Plinio  hauer  hauuto  Alcibiade  fama  di  inu 
briaco  preffo  dei  Greci, 

DI  cicerone(il  piv  giovane.) 

Pu  figliuolo  di  M,  Tulio  , CT  per  quanto  nelle  ftorìe 
ritrouo,foleua  bere  dui  congi)  ad  un  tratto , , 

D I BONOSO,  . . 

Tlauio  Vopifco  narra  hauer  ne  fuoi  giorni  tanto  beuum 
to^nofo,quanto  altro  huomo  beeffe  giamaijCJ^per 
ciò  di  luifoleua  dir  Aureliano  egli  è nato,  non  ut  ut 
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udttfed  ut  bibcit . Se  gli  Ambafddtori  de  i Barbiti 
ri,4lMuenmno  incontanente  porgeud  lorabere 
per  imbriicdrliyZT  intendere  da  loro  per  cot al  uia 
il  fegreto  del  cuore^egU  era  poi  di  tal  natura , che 
tanto  quanto  beuea  tanto  pifàaua^ne  mai  fi  fentiua 
fènon  fobrio  cr  ficurojendo  poi  fuperato  da  Proto,, 
cr  aflretto  ad  impiccarli  per  lagolaìfì  foleua  dir 
per  giuoco  che  nonun'huomomauna  amphoradi 
uino  pendente  fteffe»  ~j 

DI  DIOTHIMO» 

Ftt  Atheniejè  cr  col  far  di  rado  paufa  con  un  certo  co» 
Utero  pofto  aUa  bocca  moka  copia  di  uino  confumò* 

. . DI  SBNARCO  RHODIOTTO. 

"Dal  molto  bere  fu  chiamato  publicamente  Metreta^cht 
tanto  è come  dire  pre]p>  di  noi  una  mezztttaibenchc 
io  fimi  che  in  que  tempi  ella  fujfe  mifura  di  mag* 
gior  capacità^che  bora  non  è» 

DIFESCENNIA. 

lAartiale  che  fu  di  acuto  ingegjno^l  primo  libro  la  ri 
prende  come  troppo  uaga  del  uino,cr  in  cotal  rnom 

4o  fcriue  ne  GRAVIS  HESTERNO  fra« 
GRES  FESCENNIA  TINO,  PASTZLLOS 
COSMI  LVXVRIOSA  VORAS. 

D I MT  RTA  L B> 

Et  anche  Myrtale  fu  amicifimadel  uino,  dentro  al 
quakyper farlo  ben  olire  td  foleua  porrete  frendi 
deU'aUoroiudite  do  che  di  lei  fcrtffe  Nlartiale.Ycete 
re  multo  Kyrtale folet  nino  fed  faUat  ut  nosfoUU 
deuorat  lauri. 
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DIPANARETO.- 

Mirtìdte  nel  fefto  libro  de  fu$i  Epigrammi  lo  ripme 
de  accerbamente  j er  chiamalo  betàtore  per  bam 
uirfi  beuuto  foto  femcd  aiuto  una  lagena  di  uino» 

DIPHILOSTRATO. 

Ejjèndo  nei  bagni  di  SejJk,tantobeuè,  ch'ei  fe  ne  moria 
d quella  guifa,cbe  detto  habbiamo  efjèr  morto  Elpe 
norejcioè  cadendo  giu  dalle  fiale , cr  il  coUo  fiacm 
candofu 

/ DI  CAMB7SB* 

Per  moka  imbriacfhezza  perdeua  l’intettetto,cr  effèn 
done  ammonito  da  Erefaj^e  fuo  domeftico , uennt  a 
tanto  furore  ch'egli  amazKfl  un  fuo  figliuolo  con 
un  dardo, 

DJ  Z.ACIDA. 

Quantunque  Vhilofophofufjè^pure  egli  fi  largamente 
beeua  che  ne  cadde  in  parahfia,deUa  quale  infirmi» 
tàmorio, 

DI  ARMITO  ET  CIANIPPO.  " 

Scriue  Plutarco  ch'efU  fuffero  due  fratelli  Siracofani 
i quali  fatti  imbriachi  fuirginarona  le  proprie  fim 
gliuole, 

DI  MEZENriO  RE. 

Er4  Re  deltRetrurUy  er  era  anche  fi  amico  del  uino^ 
che  perhauerne  una  picchia  portione  egli  diede 
fbccorfo  a Kuttuli  contra  Latini,cofi  narra  Varrò 
tia^er  quanto  però  ne  riferifie  P linio,  ) n 

D I M.  A N T O N I O» 

Come  poteua  cofttà  non  effere  tmbriaco  poi  che  fi  iniuf 
fe  afiriuere  un  libro  della  fua  imbriacheiz^^iCr 
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^flo  per  iiffenderfi  dai  mali  che  partoriti  baueua  il 
fuo  molto  beni 

or  PROMACO. 

Vuun  gagliardo  beone , {zr  per  quanto  narra  Vlm 
turco)  Aleffandro gli  donò  una  corona  di  un  talento 
per  ejfere  egli  riufcito  uincitore  in  un  conflitto  che 
fi  fece  tra  molti  beuidorL 

DI  SENOCRATE. 

Hauendo  Dionigi propoflofingolar  premio  a chi  pm. 
copia  di  uino  fi  traheffè  nel  petto,  coflui  rimafe  uin^ 
citore,zr  ne  bei  una  choa, 

DI  diokigi(ii.  piv  giovane.) 

V trio  molto  berejt  guaftò  di  mala  maniera  gjli  occhi, 
cr  ne  diuenne  lofcoii fuoi  feguaci  poi  per  imitarlo 
faceuano  fembiante  di  effere  anch'efli  mezo  lofchi, 
cr  di  non  uedere  le  uiuande  che  lor  flauano  dauoH  ^ 
ti  agli  occhi. 

Di  GONNA  TROMBETTA. 

Staua  Corina  coronato  nei  conuiti , ZT  finzft  interuaUo 
beeua,quefto  cr  quello  inuitando, 

Dt  CZ.AVOIO  TIBERIO  NERONE. 

Pw  la  [moderata  auidita  del  bercierà  chiamato  in  tuo 
godi Claudio,Caldio,di Tiberio,BiberiOyCr  à' Ne. 
rone  M.erone,contr<^ò  beendo  con  Pomponio  flac 
(o,crcoL.  Pijòne  una  notte intiera,cr  due  gior 
ni  continouifCr  diede  ad  AfeUio  Sabino  ducento  fé» 
fiertij^per  hauer  indotto  in  dialogo  un  gratiojo  co 
battimento  tra  il  Boleto  cr  il  Beccifico,  l'oftrega, 
crilTordo, 
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DI  CLAVDIOCESAREt  • . • 

F«  duido  molto^^  di  mdngiare,zr  di  bere  cr  per  hdm 
uerne  maggiore  occafione  celebrò  fpejfo  cÒuiti,douc 
fei  cento  conuiuanti  uiftritrouarono.  Sedendo  mx 
fiata  prò  tribunali^eT  fentendo  Podere  del  difinare 
che  fiapparecchiauaneluicino  Tempio  di  Marte 
de  i Sacerdoti  Salij,abbadonata  la  piazzala  i Sal^ 
corfe , ne  dHndifi  parti  fe  non  pieno  di  cibo , er 
di  uim* 

DI  NIS  E O» 

Leggefi  ch^ei  fufjè  Tyranno  de  i Siracufani,  er  che  hd 
uendo  intefo  dagli-Arujpici  che  tojio  moriróbe^tut 
tofi  diede  al  bere^cT  aia  Crapola, 

DI  ANTIOCO  MAGNO. 

Soleua  dormir  tutto  l giorno  aggrauato  dal  nino , cr 
douendo  combatter  centra  i KhodiottiJnnamoroJU 
di  una  fanciulla  Calcidenfe , cr  nel  femore  deUd 
guerra  celebrò  le  nozze,  cr  tutta  lafeguente  uer*  = 
nata  confumò  in  bere  i er  in  abbracciar  la  noMUd 
Ifiofa, 

D I D A R 1 O, 

Quanto  egUfuffe  dedito  al  uinojo  dimoflra  Vinfcrit» 

• tiene  fattafi  porre  fopra  il fepolcroouefignificaua 
eh" egli  hauejje  potuto  ber  molto, et  fopportarlo  feti 
ZX  nocumento  ueruno» 

DI  BIT  I A.  . i 

VcÀ  che  prefjò  la  Virgiliana  Dido  di  fi  fatta  maniere 
bee  Buia  che  tutto  feimmoUa  il  pettojneritamentt 
la  porremo  fra  ibeuitorL  - . o 
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DI  ALChO,  ARISTOPHANB,  ET 
GRATINO  POETI, 

Turano  qutjii  tre  ottimi  Poeti,  cr  ottimi bemtori, 
cr  nel  nero  chi  iicqud  bee,  non  può  far  boni  uerjL 

DI  TIMOCREONTE  RHODIOTO. 

t>cr  U molta  amditì,cr  del  mangiarci  cr  del  bere  fu* 
gli  fatto  un  tale  epitaphio  ♦ mvlta  bibbns 
tvmmvlta  vorans,  male  deniq^  dtcens 
multis  hic  iacea  Timocreon  Khodius. 

DI  HOLOFBKNE, 

'L'hduer  troppo  beuuto  fu  cagione  che  Giuditta  uedo* 
ueUa  piena  di  fantiti  lo  amazz,<affe  con  grande  aUe* 
grezz^t  del  popolo  iddio» 

DI  BELA. 

Tu  Re  della  Peimoniafigliuolo  di  Almo,  trfcpraìr.o* 
do  dedito  al  uino» 

dinicolao. 

lAai  ad  altro  penfaua,ne  mai  in  altra  cofa  piu  feruen» 
temente  ftudiaua,che  digujiare  hor  di  quefto , hor 
di  (fueluino  » dafi  la  medefima  infamia  a Giuliano 
dalla  Bijfuola. 

- Di  ALCVNI  POPOLI  INFAMI  Di  ’ 

IM  BRI A CHE  Z Z A, 

Lacedemotuj,Beotij,cr  Biz^mtijCper  quanto  afferma 
Menandro  Poeta)  fono  grandi  beuitori,aggiungan 
uifi  i Parthi,quai  dice  Plinio  che  quanto  piu  beano, 
tanto  piu  hanno  feto» 


Digiti-  t = 
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Granii  beuitori  hoconofduto  ncUd  Magna,  nel paefi 
di  Suizzari , cr  preffb  de  Grifoni,  molti  beuitori 
hoconofciutoin  Francia,cr  alcuni  Pottacchi  • conob 
bi  andando  a R,oma,che  mi  pareuano  nati  falò  per 
bere  il  nino» 

CATHALOGO  DI  QVEGLI  HVO 

mìni,  CHE  DAL  BEK  VINO  SZ 
ASTENBRONO. 

Ha  V E N D o commemorato i piu folenni  beuito^ 
ri,  parmibenfattOycheal  prefente  io  tratti  di 
jfli  che  fi  ajìennero  dal  ber  uinoiconofcédo  forfè  che 
il  uino  cbtenefe  in  (èfleffò  il  feme  deUe  difcordie,  CT 
della  lujjùria,et  uoleni^àòfare,io  uoglio  dar  prin 
àpio  da  Apollonio, 

DI  A POI.  LO  NIC. 

ApoUonio  Tianeo  non  beeua  uino  , cr  fempre  fi 
afeime  dal  mangiar  carne,  affermando  efjèr  cofa 
piu  tofìo  ferina  che  humana  ,cr  che  la  carne  im» 
pedina  le  attioni  dcU'animo,quantunque  deffe  far* 
za  al  corpo. 

Di  DOMINIO  O* 

Qneflofu  lo  fflendore  di  Calagura  cr  per  far  inten* 
to  alle  diurne  contemplaticmper  ifpatiodi  dUci  an 
ni  non  bee  mai  uino. 
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DI  FVLGENTIO  VESCOVO. 

Tdrto  bora  di  quel  fulgentio,  che  fu  uefcouo  Kn/pen» 
feyilquale  dd  niuna  mefiti  fi  puote  mai  indurre  A 

. beruino, 

DI  GIACOMO  (il  minore.) 

Nf  nino,  ne  ficcera  bee  giamai(per  quanto  è fiato  fcrit 
to da diuini  Scrittori*)  oltre  quefio  non  mangiò 
mai  carne  : mai  fi  unfe , mai  usò  Vopra  di  alcun 
bagno , ne  mai  comportò  che  rafoio  gli  uetùffe  in 
capo» 

DI  AHCUlMOLO»  ET  DI  MORCHO 
SAPHISTI. 

Brdnocofioro'Elienfiicr  da  che  nacquero  fola  acqua 
fempre  beuettero,fatisfacendo  al  defiderio  del  uen» 
trcy  foh  col  mangiar  fichi,cr  non  con  altro, 

DI  I MB  RI  CO. 

Qgt/lo  fu  figjliuolo  di  S,  Stephano  Re  di  Pannonid  cr 
per  tutto' l tempo  di  fua  ulta  dal  uino  fi  afienne, 

DI  THIMOTTSO. 

Eri  iifcepolo  di  Paulo  Apofiolo  pieno  di  facrd  dottri* 
ndyKT  ufo  a ber  acqudjma  V Apofiolo  gli  fcriffcyche 
piu  non  ne  beeffejna  fi  auezz<tffe  a.  ber  del  uino  per 
lo  fiomacOiCr  per  le  fue  frequenti  infirmiti, 

DEL  BEATO  KICOLO 
TOLENTINATB. 

Et  quefio  anchora  per  raffreddare  i bollimenti  del 
fangue,cririfi:dldamenti  della  carne  dal  uino  fi  ^ 
aftentte,cr  acqua  fempre  beeud, 

DL  'Ok 
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DI  KICARIO  CONFESSORE. 

pareudgU  di  comettere  un  grSde  tcctffo  tutte  le  ùolte 
ch'egli  era  forzato  di  ber  nino,  temendo  forfè  di  m 
faper  tenere  U debitd  mifurd» 

DEILOCRINSI, 

QB«  Locrenfi  che  detti  furono  Zepherijjhebbero  fem 
preper  cofd  cdpitdletlber  uitU>* 

• * • ^ 

DI  MASSENTIO  ABBATB 
P I C T A V I E N S E. 

No«  foleud  queflo  fdnt'huomo  manffdr  altro  che  pane 
(forgio ber  acqua, 

DI  MARINO  confessore. 

il  cófiuiàboerdnoherbefeluatiche,e^il  beuer aggio 
era  pura  acqua, 

DI  EGIDIO  AtHENIESE. 

Stette  quejl'huomo  longo  tempo  in  folitudine  aqua  fem  > 
pre  beuendo,cr  di  latte  dì  Cerua  nutrendefi  alcun 
na fiata. 

Di  ARNVtPHO  VESCOVO  METENSEi  ' ^ 

Conofeendo  quanto  diffidi  cofa  fuffe  il  ber  nino  con  h 
debita  mifura/e  ne  ajìennefdel  continuo  acqua  he* 
uendo,cr  abbandonatoti  principato  di  Lorena  aU 
tweremo  fi  conduffe, 

DI  ELPIDIO  CAPADÓCE. 

Et  quefto  anche  fu  beuitore  di  acqua , benché  folo  due 
fiate  la  fettimana  mangiiffeyet  beueffejlando  in  unoL 
ofmrajfielunca. 

DIGADANO  SOlETARlO. 

Afleneuafi  ancheffo  dal  ber  uino  conofeendo  forfè  effèr 
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il  nino  àtChuomo  qud  óìtrd  aUx  ckutd  il  uino.vif 
ftcofluipreffo  il  fiume  Giordane  dUd  fcopertd,fen 
Zd  alcun  tetto^cr  fenzd  quaft  hauere  con  che  cuo» 
prirfi  le  parti  uergognofe , tanto  era  di  fefteffo 
/prezz<ttore* 

DI.DOR.OTHEO  EGITTI©, 

Non  era  [olito  di  mangiare  faluochefei  onde  di  pane 
con  poche  herbe^dcqud  fempre  beuendo, 

PI  SILVIA. 

"Era figliuola  di  Kuffino  prefetto  di  Alefjandria , cr 
p«»  contrajlare  animofamente  contra  Satanaffò^^  ^ 
con  maggior  certezza,  di  uittorìa , fi  afierme  dal 
ber  nino , er  acqua  beuta  quado  gran  [ete  patina, 

DE  1 MODER  NI, 

Eonardo  ^rato  commendatore  di  S,  Giouanni  hauendo 
ueduto  unUmbriacojmai  piu  uoUe  ber  uino, 

DI  D,  LVCKETIA  GONZAGA. 

nacque  cojiei  in  Gazuolojtt  hauedo  letto  quato fi  afie 
ne  fiero  le  donc  antiche(queUe  dico  che  la  cajiita  ama 
rono)dalberuinoeffkancbordfeneaJliene  er  ac* 
qua  bee,fempre  occupata  in  honefiififme  attioni,  pie 
na  di  allegrezza  er  di  gioia,fenza  maleuoglienza, 
fenza  rancore ^iena  di  fofferenza^folo  contenta  de 
la  retta  confidenza  al  delq  piu  che  alla  terra  mi 
rando;cr  in  Dio  rimettendo  ogni  fino  penjicro , cr 
ogni  fiuo  configlio. 

Intendo  finire  il  prefiente  Cathalogo  perche  cofi 
'pormi  terminarlo,  nella  piu  uirtuofia  doniut^ihi  il 
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Sole  fcaldi  poteua  rdmmorare  molti  Moimtt,CT 
huominijCr  dorme  da  me  conofciuti  nel  Regno  d& 
HapoUyCr  altroue^ma  la  cofa  farebbe  ita  in  inpnim^ 
to:  ballino  ^uefii  pochi,ey  bajli  l'effempio  di  quejld 
rara  Donna  di  Gonzagaja  cui  bontà  non  hebbetnai 
par  agone, ne  haueràfin  che  il  cielo  giri, 

CATHALOGO  DE  I CRVDELI 

ET  INHVMANI. 

Volendo  fcriuere  il  Cathalogo  de  gli  huomini 
crudeli  CT  inhumani,a  chi  lo  debbo  io  dedicare  fe 
nolo  dedico  a V.S,la  quale  fu  fempre  piena  di  mijè 
ricor  dia, cr  di  doUezxAdn  coft  fattomodo,jferanM 
do  che  tutta  tua  ui  dobbiate  confermaréin  quejlanrt 
turai  manjuetuditK,e3‘  abhorire  tutte  le  operationi 
che  non  hanno  deU'humano  er  del  benigno , leggete 
lo  adunquCtO"  fe  auanzar  ui  potete  neOa  uirtu  del 
U clemenza,auanz4teui  con  quefli  crudeli  effempif, 

DTL*SyLLA. 

Sylla,non  foto  Roma  ma  tutte  le  parti  di  Italia  di  duil 
[angue  inundò,  commandò,che  ad  un  tratto  fuffero 
tagliate  in  pezzi  quattro  legioni  della  contraria  par 
te,le  quai  ad  alta  uoce  chiedeuano  mifericordia, 
' Commandò  etiandio  che  ì Freneftini  per  hauer  rice 
uuto  Mario^il  ptùgiouane  ) dopò  l'ejjèrfi  refi  a P. 
Cetego  fuffero  amazz<ttifuor  delle  mura,CT  fpàrfi 
ì corpi  loro  per  i campi,neUa  qual  crudeltà  morire 
' , «a  cinque  mila  huomini,quattro  mila  poi  er  feSéu 

cento  sbanditi  ne  furono  non  efjèndofi  potuto 

fatolUre 


LIBRO  III.  X09 

fktoUdre  dcUa  crudcltk  ufdta  utrfo  gli  huomìm,  in 
crudelir  uoUe  ttiUio  utrfo  le  femint,  Vftui  di  far 
fi  portar  dauati  agli  occhi  i mozzi  capi.pcr  rkrtà 
re  lafuainejfabil  fierezza»  Non  prima  amazzò 
W.  Mario  che  tratti  gli  hauejje  gli  occhi,cr  rotte 
■ tutte  le  parti  del  corpo  ; fece  fubit  amente  uccidete 
Ul.  Plettorio  per  ciò  che  nel fupplitio  di  Mario  cad 
de  per  dolore  trangofeinto,  ffiarfe  anchora  nel fiu, 
me  Attiene  le  ceneri^diC,  Mario  tratte  dal  Se» 
poltro* 

DIDAMASiPPO» 

Erahuomo  di  ninna  uirtu  ornato,cr  quafi  befiie  fra 
le  uutimefulfero,ordinò  fi  amazzajfero  tutti  que 
nobili  che  fi  erano  accefiati  atta  fattione  di  SyUa, 
fece  portar  fefteuolmenteil  trunco  di  Aruina  tribii 
no  della  plebejopra  di  una  lancia,  cr  portare  per 
. la  città, finalmente  iluincitore  SyUa  gli  mezzo  il 
coUo,  ’ 

D 1 C*  M A H lO« 

Ottenuta  cV egli  hebbeU  città  doppò  teffèrne  fiatò 
sbanditomfieme  con  Cinna , con  Carbone , csr  con 
Sertorio,riuolfe  t animo  aU'amazzere  i principali 
cittadini,eJpuofe  nella  publica  piazz<i  il  eapo  di  Ot 
tauio  Confole,fecefi prefentare  aUamenfa  il  capo 
di  Antonio  con folare, amazzò  Ce  fare  cr  Fimbria 
\ neUe  lor  proprie  cafe,  il  padre  di  Craffo  cr  il  figli 
uolotun  t altro  ueggendo  per  fuo  commaniamen» 
to  furono  ifuenati:  Bebbio  ey  Numitorio  furono 
co^li  uncini  de  i manigoldi flrafcinati per  la  città^ 
Arcario,cr  Merda  Flamendiale,furonoamazz^» 
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ti  per  fuo  uoUre;con/irinfe  Catulo  a td  necefiitdi 
€he  per  fuggire  fi  fatti  Jlratij,deuorò  i carboni  ac» 
cefi,  cr  fi  meife,  C2r  tutte  quefte  crudeltà  furono 
ejfequite dalle  Cdende  di  Genaio  dinoti^  agli 
Idi. 

OINVMACCIOFtACCO* 

Fu  gran  difenfore  del  nome  di  Pompeio^ey  effenào  aj* 
fediato  da  Cefare  in  ìffiagna  chiufo  nella  città  degli 
Àttinguenfi  fece  fuenare  tutti  quei  eh' erano  giudica 
ti  amici  di  Cefare^cr  gittar  fuor  deUe  murOyOmaz  ; 
ZÒ  anche  le  mogli  er  i figliuoli  di  coloro  che  erano 
neU'effercitoauuerf ario,  molti  teneri  fanciulli  ne  . 

'*  conjfietto  de  i padri  loro  conficb  uiui  neUa  terra,CT 
' altri  fcagliandoper  l'aria  faceuagli  riceuere  da  i 
pali  acuti. 

DE  I CAR  THAGINESI* 

Non  fu  grande  la  crudeltà  che  ufarono  uerfo  di  Atti 
Ho  Regolo  fecandogli  le  pdpebre,ej‘  poi  chiuden» 
dolo  in  una  macchina  piena  di  acuti  chiodi  oue  mife 
r abilmente  morii  ZT  cop  uuifo  che  fu  il  capitano,  j 
puofero  i foldati  fuoi  fottol  fondo  di  una  naue , cr 
iui  furono  fatti  morire. 

.diannibale* 

il  capitiUto  loro  che  fu  Annibaie , fece  fare  un  ponte  fo 
pra  del  fiume  Gelo  de  cadaueri  humani,cr  per  quel 
lofecepaffarel'effercito.  Umedeftmo  Annibaie  fa» 
ceua  tagliar  la  fommità  de  i piedi  ai  prigioneri  Ro 
mani,fe  fianchi  pel  maggio  non  hauejfero  potuto  ca 
minare, zr  quei  che  neU'elfercito  fi  conduceuanogU 
focena  fra  di  loro  cmbattere  congiungendo  ffiejfi 
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frittili  con  frdUUiytr  cugini  co  cugini,  ne  fi  compi 
ua  quejli  tanta  fier€7:za  fin  che  ad  un  foto  non  toc 
caua  la  uettoria, 

DI  MITRIDATE  RE  DI  PONTO, 

Cojìui  fcriuendo  una  fola  EpiftoU,  fece  ad  un  tratto 
amazzare  ottanta  mila  Romani Jfiarfi  per  tutta  l’A 
fia,  il  mede  fimo  fece  porre  ad  Aquilio  capitano 
Romano  l'oro  frutto  nella  gola , 

DI  S 1 SE  N N A. 

Ftt  figliuolo  di  Diogitide  Re  della  Thraciafigaua  co» 
ftei  gli  huomini  pel  mezo  uiui  effendo  ,etai  propri  - 
genitori  porgeua  i figliuoli  a mangiare  con  eftrema 
ingiuria  della  humamtà, 

f 

> ditholomeophiscore 

» 

D E L l’e  G 1 T T O. 

Trefe  un  fuo  figliuolo  chiamato  Memphite  qual  fi  ha» 
ueua  generato  di  Clecpatra  parimenti  mogUe,cr  fo 
reUayZr  uccifolOytaglioUi  il  capOyle  maniyO’  i piedi 
cr  pofliliinuna  cefia  mandollia  donare  alla  ma* 
dre  : il  medefimoyueggendofi  a tutti  ediofoy  quando 
il  Gimnajio  {che  era  il  luogo  doue  la  giouentu  fi  ef 
fercitaua)fu  ben  ripienoycintolocon  arme , cr  con 
fuoco,  tutti  gli  fece  morire . 

El  DARIO  RE  DB  PERSI* 

No»  picchia  crudeltà  usò  coftui  cantra  quei  fette  prin 
cipiyche  haueuauo  congiurato  cantra  i Maghi  ha* 
uendopromffo  al  popolo  con  giuramento  , di  non 
offenderne  uerunoipur  con  aflutie  cr  frane  infi  d le 

O ij 

Ciu)» 
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gh  offefe  er  fccegli  morire, dffcmtdndo  che  per  td 
forte  di  morte  eifuffe  liherdto  ddl  giurdmento  non 
hduendoglifdtto  morircene  con  ferrovie  con  fuoco, 
neconfdmejnd  con  precipitio. 

DI  OCHO  ARTHASERSE* 

Vecefepelir  uiud  col  cdpo  dU'in  giu,  OchdfudforeUd, 
^ fece  berzdglidre  unfuo  do  con  molti  figliuoli , 
cr  nipoti, tur  non  per  dltro  che  per  effère  preffo  dei 
Terjidni  in  ottimu  opinione  di  uitd» 

DE  GLI  ATHENIEST* 

Grdde  inbumdniù  ufdrono  gli  Atheni^  poi  che  hdue 
do  prefo' il  fiore  deUdgiouètu  Egineca  d tutti  quei 
ch’erano  neU'arte  ndudle  injlrutti  fecero  tdglidr  il 
poUice  perche  fuffero  nelpduuenire  inetti  aXL'ejferà 
tiodelcombdttere, 

DI  PERItLO. 

Si  imdginò  VeriUo  il  toro  di  bronzo  , doue  ponendofi 
gli  huomini  col  fuoco  fottopoflo,con  longo  cr  fecre 
to  tormento  imitdudno  il  muggire  de  i tori  ,crquc 
fio  fece  perche  i gridi  conformi  dUd  noce  humdnet 
non  piegdffero  Phdldri  4 mifericordid,cr  d lui  toc 
€Ò  d^effere  il  primo  che  ne  fdcejjè  tifperienzd,  fd  di 
dò  mentione  Ouidio  In  i b i n cofì  fcriuendo  ìè  r a 
r brillio  ueros  imitdreiuuencos,Ad  formm 
tduri  conueniente  fono, 

DECLIETHttVSCT. 

Soleudno  cofloro  giungere  i corpi  dei  uiuid  quei  dei 
morti,confrontdndoboccdconboccd,piedi  co  piedi, 
cr  meni  co  mdni,cr  in  cofifdtto  modo,miferdbilmé 
te  gli  confumaudttOi 


undfitnilfimzzti  Virgilio  in  Mtztntio  dicendo 
MORT.  VA  Q^viN  etiam  iuttgebcU  corpOTA 
uiuis  componens  nunibusque  manus  atque  oribui 
orà, 

O B I « C TThl, 

Trànudno  le  interiora  a gli  dnimali,cr  poi  ui  chiudt 
uano  dentro  gli  huomini  uiui , jlando  fole  col  capo 
eminente yAccioche  potendo  pigliare  il  confueto  cibo 
piu  longamente  languiffèrOyCT  capaffero fin  che  pu 
tre  fatto  Paiìimaleynafcelfero  i uermi  dacuifufjèro 
poi  confumati  cr  Ifienti . 

DI  SAVI.  RE  DE  GTVDEI. 

Scudo  occupato  d'atomo  aW or atrOyUdita  ch'egli  hebm 
bel'ambafciata  de  fuoi  huomini, che-  fi  lamentaUd 
no  dell'ingiuria  rìceuuta  dagli  Hammomti,tagliò  fu 
latamente  le  gambe  ai  buoi  quai  fiimolaud  aH'oprd 
ruflicale,ey‘  difjè  che  cofi  faróbe  a tttti  quelli  che 
prefli  al  Giordane  armati  non  fi  trouajfero,  ilcht 
/ree. 

DI  abimel  ecco. 

TU  fi^Uuolodi  Gedeone, cr  per  gran  cupidità  di  Rr* 
gnare,dmazzò fettanta  fratelli,  il  medefìmo  ■,  per 
effer  fiato  fcacciato  dalla  Tribù  cr  dalla  città  de  Si 
chimitiygli  affagli  una  notte  cr  amazzoUi,  nonhdé 
uendo  riguardo  ne  a Seffo/te  ad  età,rouinò  la  città 
prèfa  per  forza  cr  ui  feminò  il  fale  in  luogo  di 
me,  cr  tutti  quei  arfe  che  ai  Tempi)  per  trouare 
ifeampo  alla  ulta  erano  ricorfi* 
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PIATHAIIA. 

Crucldiij?imd  fu  [opra  tutte  le  femine,poi  che  per  non  * 
effer prohibitd  dal dominio,muzzò  tuttala  nobil 
fihiattddìDduid, 

DIVITOLDO, 

Era  principe  dtUa  hituuannidtZT  tutti  cjuei  ch'erano 
deflinati  alla  morte jcon  cflrema  crudeltà  inchiudeud  - 
nelle  pelli  d'or/tyCr  poi  gli  daua  da  sbranare  acaa 
ni^(]uandoei guerreggiaudyfempre  teneuaCarcoca 
ruato  per  [dettare  chiunque  ujciffe  fuor  Ae  glt  or» 
diniy  molti  fi  fono  ritrouati  in  que  tempi  i quali 
per  timore  di  tanta  fierezza  fé  fttfii  amazzarono, 

DI  ECCELINO. 

Sigtioreggiò  coftui  TreuigiyO"  i Popoli  detti  Euganei  ^ 
.doue  era  [olito  di  cafirareifanauUijUiolare  le  uer 
.ginii  tagliare  lemameUe  alle  matrone  yfegar  i uen» 

, tri  pregni, cr  i parti  che  ne  traheua  git  tar  nel  fuo 
co  : amazzò  ad  un  tratto  duodici  mila  Padouani 
^ch'erano  fuoi  foldatifolo per  hauer  intefo  la  ribel* 
lione  della  città  Padouana , aUui  injfieratamtntje 
auuenuta»  \ 

t 

n.  O r- DIO  ME  DE,  ET  DI  V SI  RI  08 

j:.  ‘ 

Soleuano  quefii  due  ribaldi  , pafcere  » lor  cauaUi 
.di  carne  humana  . fa  di  ciò  mentione  Virglio 
nel  terzo  della  Georgica , cr  cofi  fanne  anche 
Mdia  nel  terzo  de  TriflibuS  yCr  in  ìbin,  ‘ 

D I.  C A M Bl  S>V*  ^ 

Cofiuifufi  crudele  ch'egli  amazzò  il  fratello , cr  due 

il  o 
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foreUeytio  pdottò  ad  alcuno  de  fuoi  nemici ^ne  hebhe 
rijpetto  di  Tempi)  de  gli  iddi]  ne  «fle  imagini  altre 
fi  in  lor  honore  fatte, 

DI  ALESSANDRO  P H E R E O. 

Errf  cofiui  folito  di  fepelire  gli  huomini  uiui  con  le  fac 
eie  Tuno  uerfoV  altro  riuolte^altri  foleua  riuolgere 
nelle  pelli  de  gli  agmUicr  poi  dauali  a sbranare  x 
caniyCr  a firacciare  a cacciatori ^amazzò  Poliphra 
ne  fuo  do  con  unhafia  qual  poi  confacrò,(y‘  la  cin 
fedi  fefieuole  corona, 

DEL  TAHBVRLANO  SCTTA» 

Non  hebbe  mai  il  Tamburlano  cofa  piu  gioconda  ^CT 
diletteuole  che  di  pafeere  la  fierezza  del  juo  animo 
con  l'humano  fangueycjfendo  adimandato  per  qual 
cagione  fuffe  egli  fi  crudele  uerfo  di  ogn'unoiri/pOM 
fi  con  occhio  biecOyCr  con  fuperba  fronte , Credimi 
tu  forfè  effer  io  huomo.cr  non  piu  toflo  tira  <f  li 
dio  in  terra  pofta  per  la  ruuina  del  mondof 

DIPARISATB. 

Leggo  nelle  fiorie  qualmente  V arifate  madre  di  Cyrro 
(il  piugiouane)trouò  col  fuo  ingegno  il  modo  p& 
mezo  del  quale, i corpi  humanigeneraffero  i uermi 
da  i quali  con  lenta  cr  tarda  morte  confunto  fi  ri 
maneffe, 

DI  SETTIMIO  SEVERO  IMPERA  DO  R r» 

Dopò  thauer  crudelmente  amazzato  Didio  Giuliano, 
amazzò  anche  Clodio  Albino.cr  mandatone  il ca^. 
po  a Koma,diede  il  tronco  da  conculcare  ad  un  ca 
uéloinfugauolto. 


« • • • 
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• DI  RO  M ANO  Gl  VNIORB 
. 1MRERADORE* 

succio  id  fe  Umire  KeUnd  er  le  foreUeìey  tolte  lo 
rote  imptridU  uejii,  lechiufenel  moniflero delle 
Suore, 

DITVLIAFIGLIVOIADI- 
T A R Q.VXNI  O,. 

menò  cojleiUcdrrettd  foprd  delmortopddr e àncora 
che  i uudUi  ciò  abhorriffero , G’negogU  Id  fe» 
.polturd*  Vdfi  di  quejìo  Cdfo  memorid  preffo  di  -t 
,Ouidio  nel  vi.  de  i Fdfti , er  prejfo  di  Senecd  <iZ  * 
Tragico)  ^ 

I 

DI  BASILIO  IMPERADORE, 

Vrefe  coflui  un  giorno  un  de  fuoi  cdpitani , cr  per  liem 
ue  cagione  priuoUo  de  gli  occhi . ìlmedejìmoy  hdm 
uendoftfoggiogato  é Bulgdri,trdffegltocchi  a quin 
dia  mildye^  un  foto  ue  ne  lafciò  fenzd  offefd  riceue 
» per  che  guidaffe  gli  accecati  a Samuele  lor  i 
Capitano, 

DI  CALIGO  t A. 

Fitdifi  dijpettofa  naturajohe  fendogli  morta  Antonia 
fua  auoldyniuno  honore  le  fece,e^  cÒgUocchi  afeiut 
ti  uidela  fecondo  l'antico  coflume  ardere,  uccifè 
Tiberio  (il  frdteUo)conllrinfe  SiUano  fuo  fuocero  < 
d tagUarJì  col  rafoio  leguancie:  hebbe  a far  con  tut  ' . 
ie  le  foreUe,ne  di  que/lo  contento  Je  diede  in  arbim 
trio  de  fuoi  mimflrLDiede  dura  morte  a Tolomeo 
figliuolo  del  Re  luba  fuo  confobrmoycopificea 
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N aerane  ,cr  ad  Ennia  che  gli  furono  adiutori 
neU'imperiOfZT  quoterà  tenuto é compenfare con 
[ingoiar  beneficio.LeghiSuetonio  chiunque  uuole  ^ 
pienamente  [opere  le  fue  crudeli  attiom. 

vi  DIOCLETIANO. 

Terdje  non  lo  porrò  io  fra  i crudeli  hauendo  in  poco 
tempo  fatto  morire  con  uari)  JuppUtt)  difi fette  mila 
ChriftianL 

DIHENRICOTERZO 

I M P B R A D O R E.  ■ ' .3 

Quando  egli  non  haueffe  mai  fatto  altro  male  che  di 
dare  il  bando  aUa  propria  madre  jCT  di  farla  mori 
re  in  e figlio  jnon  è conueneuol  cofa  che  fra  i crude 
lijiripongae 

Dr*A>VlDIOCASlZO. 

Soleuano  i Komani  chiamarlo  un  altro  Catilina  per 
tffere  cotanto  Cupido  di  /porgere  PaUrui [angue  ; 
trouò  cojlui  una  forte  di  tormento ytton  piu  per  a» 
uanti  ueduta^egli  pigliano  un  traue  di  longhezza 
di  ottanta  ò cento  piedino"  ritto  nella  terra  il  confi 
cauOyCr  cofì  dal  fondo  fino  aUa  fornnùù  ui  legano 
gli  huominiìcr  con  la  fiammayCr  col  fuoco  gli  di» 
firuggeud, 

DI  MAC  RI  NO  IMP. 

Era  uer amente  di  prodigiofo  cuore  in  tormentare  al* 
truiiegfi  prefe  una  fiata  due  buoi ycr  dentro  uipuo 
fe  due  fold<Ui  per  fofi>etto  che  molato  non  hauejjèro 
unafua  anceUaicr  i buoi  erano  fenzA  capi,  acciò  fi 
potefferoinfiemefauellare^ 


r- • 


i»8  DEI  C ATH  ALOG  I 

D I M A S-51  M I NO  I M P. 

Ver  U fud  [moderata  cruddùtra.  chiamato  Typhone 
G»ge,Ew/ifr,cr  Cif/epc. 

DI.HlKE  NE  IMPERATRICE. 

Fm  (per  ciuanto  ritrouo  nelle  florie  ) moglie  di  Leone 
'quarto  ìmp.traffecofteigli  occhi  a Conflantio  fuo 
figliuolo  mentre  era  in  prigione  quefto  fece 
per  ejfere  fata  da  lui  [cacciata  dall'imperio» 

DI  D O M IT  lo  N ER  ON  B. 

Egli  fi  figliuolo  di  DomitioEncharbo.ZT  ài  Agrippi 
na,qual  poi  amazzò,prefe  per  moglie  Ottauia , Sd 
bindjCr'Voppeaihauendo prima  fatto  amazzurei 
lor  maritiyaUafineuccife  ancho  lemogli,tolfe  Isui 
ta  a Viero  cr  a Paulo  Santifmi  ferui  di  Giefu . uc 
cife  Antonia  figliuola  di  Claudio  per  hauerlo  rif» 
fiutato  per  marito  doppo  la  morte  di  Poppea  : 
amazzò  Aulo  Piando  qual haueua  ancho  uiolcte* 
mète  auati  la  morte  furato  fommerfe  Kuffo,CrtJpi 
no  fendo  anchora  fanciuUo,diede  il  bando.a  Thofca 
figliuolo  della  fua  balUy  Amazzò  Seneca  fuo  Pre= 
cettore^anzi  lo  confrinfe  (per  dir  meglio)  a darfi 
per  fefeffo  la  morte  cr  altri  atti  affai  .fece  egli  ^ 
quai  non  racconto  per  ejfer  brieus, 

D I T I B E R I O N E R O N E, 

Tienfi  che  quefofuffe  il  terzo  \mper odore  de  Komd 
ni.Quato  cofui  fujjè  crudele,  chieggafene  Nero» 
ne, Caio  cr  Brufo,co  quei  cofiglieri  ch'effo  fe  haue 
tu.  lettiiChieggafene  CarnuUiof'l^ffiiteKhodiottot, 


i 
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^Stlcuco  GrjmntdticoJl  Pefcatore^Ul  Soldato  Preto 
riano,ZT  altri  molti  pePimumme  trattati,- 

DI  DOMITIANO  IMP. 

Lh  cofiui  crudeltà  ftmanifeftò  nella  morte  del  difeepo 
lo  di  PantomimotCr  di  Hermogene  T harfenfe,  ma 
mfejloj^  etiandh  nella  morte  de  molti  Senatori,  cr 
• huomimconfularì,cr  [cacciò  fuor  di  Italia  tutti  i 
Philofopbi  non  che  dalla  città , 

f-i.-  -V. 

DI  M«  ANTONIO»  ET  Di  FVLVIA 
S V A MO  GLI  E* 

\ . 'X 

'A 

I granì  ftratijufati  nella  per  fona  di  M.  TuUio  da  am 
mendue  poffòno  abbondatemente  far  fede  della  loa 
ro  inhumanità  : maggior fdegno  però  moflrò  Pul» 
uiacheM,  Antonio, 

i ’ D I M A N I I O T O R A T O « * 

fece  amaxzare  con  la  feura  il  figliuolo, perche  haueua 
combattuto  contra  il  fuo  commandamento  (^uatun 
queuificitore  ne  rmaneffè.) 

D I I V S Tl  N I A NO  tM  p. 

Tutte  le  volte  ch\i  fi  fmoccolau  a le  troncate  narigi  » 
tante  volte  faceva  tormentare  alcuno  di  quelli  che 
haueuano  favorito  Leontiofito  nemico, 

DI  AVLOVlTELLIO. 

ìAoltofrodolentemente  molti uccife,cr  perquefio  loti- 
corderemo  fra  i crudeli  di  quella  età, 

DT  EMILIO  CENSÒRINO» 

. » V W-  . 

Fm  cofiui  Tyranno  in  E$efie  città  della  Sicilia,'  cr  ia^ 
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^ udderari  doni  d chi  troudud  noud  forte  de  tor» 
menti, 

DI  «CYNE  LADRONE* 

Co/lu  dai  piugrofi  rami  de  gli  alberi  fa  ceka  sbrana 
re  gli  huommù 

DI  PHINEO  RE  D B l L*A  RC  A D LA. 

Tr  affé  gli  occhi  a perfuapone  della  feconda  ffofa  ai 
propr i figliuoli,  per  laqual  cofa  iDei  uindtcatori 
delle  federate  operationi  lo  priuarono  non  doppò 
molto  della  luce» 

DI  A TT  R EO«  . 

Era  figliuolo  di  Velope,  cr  hebbe  per  moglie  Eropa, 
laquale  efjèndofi  lafciata  molare  da  Thyefie(il  fra 
teÙo)cr  di  lui  ingrauidatafi  i figliuoli  che  ne  nacm 
quero  furono  da  Attreo  cotti  in  una  caldaiayer  fot 
to  prete  fio  di  beniuoglienza  inuitatolo  a cenagli  fe 
ce  mangiare  i propri  figliuoli Ja  qual fceleratezK4 
fu  di  fi  fatta  maniera  abhorrita  dal  Sole , ch*ei  rim 
cuso  di  uolere  illuminare  co  fuoi  raggi  quella  mom 
gioneioue  fi  nephanda  cofa  era  fiata  commeffa , ne 
fa  mentione  Ouidio  nel  primo  di  Ponto. 

DI  T H B R.  O D A M ANT  B* 

tu  un  certo  crudelaccìo  che  fi  pigliaua  diletto  dipdm 
fiere  i Lionidifanguehumano. 

DI  HARPAGIDE* 

Kangiofii  cofiui  il  propio  figliuolojcr  in  fi  fatto  modo 
Ouidio  ne faueUa  vt  pver  HARpA9iDEsre 
fèrasexempla  Thyefia  ^ inque  tui  càfus  uifeera 
patris  eas. 


\ » 
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DI  ALPHONSO  TERZO  RE 


DI  SPAÓnA* 

A quattro  fratelli  traffe  il  crudele  gli  occhila"  fu  ijH, 
mata  quefta  crudeltà  maggiore  di  quella  che  usò 
Atelflano Redi  Inghilterra  ponendo  tdimofan^ 
ciuUo  innocente  in  una  barca,fenza  uele  et  fenza  re 
mi  in  preda  del  mare , * 

a- 

Ot  StGIPRANOO. 

Cojluifu  quel  figliuolo  di  Arijprando  Re  de  Longc-a 
bardi jilquale  contraflando con  Ariperto  uinto  eh* e 
gli  lo  hebbe^li  trafjè  gli  occhi,cr  uUa  moglie  moz 
ZÒil  nafojCT  gli  orec^L 

DI  ATTILA  RE  D E L L*V  N G H E R I A . 

t^eUa  ijpugnatione  di  Coloma  amazzò  undici  mila  uer 
gini^diftrulJè  Aquileiajet  uccife  huda  ( il  fratello.) 

DI  ALPHONSO  PRIMO  RE  DB 
PORT  VCHESI. 

Uon  per  altra  cagione puofè  quefio  crudele  in  prigìo* 

He  la  propria  madre  donna  di  molto  ualore,che  per 
che  eòa  hauea  tentato  di  rimaritar  fi. 

DI  HIPPOMBNE  PRINCIPE  DE 
OLI  A T H E N I E f I. 

Hauendoritrouato  una  fua  figliuola  detta  Limone  in 
adulterioydiedela  a manicare  ad  un  feroce  cr  affa 
moto  cauaUo  auezz<ito  da  luiacotal  uiuande. 

D l A LT  R ICRVDELl. 

Crudeli,  cr  inhumatù  furono  Alboino  Re  de  Lengo^ 

,-jr 
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bardiyC  ThomiriyTottiUyDirceyClodomirOy  Chil 
dtbtrtOyQolomanOySdporty  Medw,  Apterd,  eleo 
mdeyOrode  yTemero,Tydeo,Amdftri , Creone, 
Orete» 

DEI  MODERNI.  * 

C R V O EL  I* 

Ctfire  BorgtdyGtouanrti  Birago  tMUneftyil  Caualier 
CriueUoyCr  Ardrtzzo  CriueUo  mUnefty  Matteo 
CriueUoyPiero  Bufo  PiaeentìnOyMatteo  da  Bufetto, 
il  Matto  da  BrésoOyil  MaremaOyOldrico  fuìzz<troi 
Hicolò  Varuolo  Cremonefe  y cr  altri  c'hora  non 
racconto, 

CATHALOGO  DE  I MANSVETf 

ET  BENIGNI. 

PE  R addolcire  chiunque  amaricato  pfufjè  leggedo 
cotanti  effempi  dì  crudeltà, ho  uoluto  incontanente 
foggiungerui  il  Cathalogo  deiclementiy  cr  hutnani 
era  uoi  Clementipimoy  crhumanifitmo  Signore, 
confecrarlo, 

CIPRO  MOCHERE. 

Grade  humanità  usò  Vromochere  Re  de  Ceti  uerfo  Ly 
fimaco  in  guerra  prefo  (.quantunque  flato  glàfujjè 
pertinace  auuerfario)egli  lo  fece  feco  mangiare y^r 
fotto'l  fuo  pa  diglione  dormire  feordatofl  ogni  rattm 
core. 


1 


I 


LIBRO  MI.  «j 

DIANNIBALE. 

Atu^ord  che  pojlo  l'hibbumo  meritmente  frd  i cru» 
deli,non  debbo  però  rammemorare  un'atto  clemente 
ch'ei  fece  uerfo  Paulo  Emilio  confole, ZT  del  fuo  Col 
lega  Terentio  Yarrone , c^uai  fece  diligentemente 
fra  i morti  ricercare  ct*  honoratamente  fepelire  i 

DIL.  EMILIO. 

tu  figliuolo  del  fopr adetto  Emilio , cr  hauendo  fup» 
perato  Perfeo  Re  di  M.acedoniafpianfe  amoreuoU 
mente  con  e(fo  lui  la  fua  malafortuna,a'  fe  lo  fece 
con  gran  tenerezza  federe  a lato. 

Di'MADfSLAO. 

Tu  re  della  Pannonia,cr  di  tanta  benignità  leggo  cheL  t 
fuffe  ornatoyche  lafciò  (juietemente  regnare  l’immi 
co  da  lui  uintOyCr  fi  i baroni  del  regno  l’hauejjero 
acconfentito,eglihaurebbericufato  l'offerto  regno 
piu  che  uolentieri, 

D I T «.  A I A N O I M P E R A O O R E. 

Soleua  uifitare  gli  amici  fuoi^quando  auueniua  che  in^ 
fermi  fufJèrOyCr fi  fcordaua  dicffere  ìmperadore, 
di  quefta  tanta  humanità  Aufonio  ne  fa  ampijjùma 
fède. 

DI  ALESBANDRo(lL  MAGNO.) 

Trefo  ch'egli  hebbe  Dario  mandò  Lconato  uno  dc  fuot 
piu  cari  a conjolar  la  madre,  la  moglie , er  l' altre 
femine  che  dì  compagnia  erano,perche  non  piagncp* 
fero  cr  piu  non  fi  contriflajfero . concedette  di  più 
a Sifigambri  madre  di  Dario  che  fecondo  il  coftumc 
Perfiano  poteffe  fepelire  chi  piu  li  piaceua:  puofc 
poi  gran  cur4  che  al  corpo  della  moglie  che  erabcl^ 
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lij^into  niuno  de  fuoi  faldati  fdcejje  uiUania  , Ordì» 
nò  che  tutti  gli  ornamenti  delle  donne  fuffero  rcjiia 
tuiti  atte  donne^accioche  deUa  primiera  lor  fortuna 
ninna  cofamancaffe,reftitui finalmente  Dario  nel 
regno  per  ragione  di  guerra  perduto  cr  alienato» 

DI  tODOVXCO  PIO  RE  DB  GALLI, 

Hauendo  honorato  quattro  fuoi  figliuoli  de  uariprind 
pati^da  quelli  ingratamente  jofferi  grani  incommo 
diyCr  ne  fu  pofto  in  prigione,ma  egli  fu  fi  benigno» 
che  il  tutto  patientamente  fopportò , cr  con  efitjt 
riconciliò . 

DI  M,  AVUELIO  a NT.  1 M P, 

Per  fua  benigna  natura  perdonò  ad  Auidio  Cafiioycr 
ad  altri  molti , che  haueuano  inpdiato  alla  uita  fua 
cr  dimenticofii  ogni  uendetta  cr  fcordofii  qualun^ 
quefurore» 

DI  CESARE* 

Prefi  ch'egli hebbe in  F arf agliai  forcieri  di  Pompeio 
abbruggiò  tutte  le  lettere  che  dentro  erano  fienaia 
leggerne  pur  una^crquefio  notò  Plinio  come  cofa 
dtfingolar  benignitì.ll  medefmo  non  hebbe  mai  ga 
ra  con  ueruno  che  apprefentandofene  l'occafione  in» 
contanente  non  la  deponejfe , Fauori  C.  JAemmio 
nel  fargli  hauere  il  confidato  da  cui  era  però  flato 
grauemente  offcfo  a C.  Caluo  dopò  alcuni  epigram 
mi  cantra  di  lui  feruti  trattandifi  della  riconcilia 
tionefu  ilprimocheanùcheuolmente  gli  fcriuefjc 
usò  la  medefima  clemenza  nerfo  di  Valerio  CatuU 
loinon  permife  che  Cornelio  PhagUa  fuffe  offefo 
da  lui  fuffe  flato  ingiuriato^fece  riporre  le  flattit 

diSiUa 
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• di  SiHti,cr  di  Pompe  losche  ftute  erano  tenute  da  lor 
nemici, 

DI  POtrcRATE, 

Hicdc  cojìuile  mairi  di  que  [oliati  che  erano  flati 
amazzatineUa  guerra  a nudrire  ai  piu  ricchi  cita 
tadini,  p 

DI  TITTO  VE  SPESI  ANO. 

Uauenio  ritrouato  iue  cittaiini  de  i piu  Jpett abili  che 
gli  faceuano  infidie  alla  una  non  [oh  non  li  cafli* 
gò  ma  [egli  fece  federe  apprelJò.Speffe  fiate  etiana 
dio  piangendo  pregò  il  fratello  Domitiano  ch'ei  no 
uoleffe  con  mal  -modo  hauere  quello  che  toflo  era 
per  ottenere,  , 

il  medefmo  pafceuagli  infermi  di  propria  mano , cr 
quelli  confai aua  con  dolcifiima  maniera  che  per  lai 
truimortefiramaricauano, 

DIANTONINOPIO, 

Tececoflui  un'atto  diclemeruifiimo  animo  poi  che  fen» 
dogli  prouocato  cantra  il  popolo , cr  apparcca 
chiandofi  a uoUrlo  lapidare  per  la  careflia  del  far 
mentOfpiu  toflo  lo  uoUe placare  che  uendicarfene,  ; 

DI  FLAVIO  VESPESIANO. 

Non  foto  non  tene  mai  nell’animo  alcun  r ancore  jma  ma 
rito  ffilendidamente  cr  ottimamente  dotò  una  figlia 
noia  di  viteUio  fuo  nemico  y non  fi  rallegrò  mai  del 
r altrui  morte  y anzi  piu  uolte  fu  ueduto  pianger 
quelli  che  giuftifiimamente  erano  puniti, 

DI  GIVLIAKO  IMP. 

Gentilmente  moflròcofluiìaclementia  del  fuo  animo 
quandoUebridio  fautore  di  Conflantio  centra  cui 
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guerreggidua coperfe con  U uejle fendo corfod pie 
di  (uoi,perche  nonfuffè  dd  folddti  uccifo» 

DI  ALPHONSO  R.E» 

Hduendoper  uiud  forz<t  efpugndto  ì^idpoU  non  foto  uit 
tò  che  alcuno fujfe  offefo , md  uolenturi  perdonò  d 
tutti  queicittddiniydd quali  fapeud  ch'era  flato  a» 
mazzata  il  frateUoydi  piu  ad  un  certo  Prothea  ha 
qudcifimOyCon  cui  già  adirofi  molto  non  fola  perdo 
nò  ma  donoUi  anche  cinque  talenti 
» 

DI  PHILIPP©  MARIA  OVCA 
D I M E L A N O» 

Hauendo  in  una  pugna  nauale  prefo  Alphonfo  Re  de 
napoli,  con  duefrateUi,non  fola  lor  non  nacque, md 
con  molti  pregiati  donilafcioUi  andare  douuque  lor 
piacque, 

DI  L.  CRASSO  L*ORATOREt 

Ftf  di  tanta  clementia  ornato , che  ueflito  di  duolo 
pianfeuna  JAurena  che  nella  fuapifcinagli  morto» 

DI  SCIPIONE. 

Vrefe  già  de  molti  spagnuoli,cr  quantunque  non  ahbo 
daffe  de  danari,pur  tutti  fenza  taglieggiarli  d'un  fo 
lo  picciolo  lafcioUi  in  libertà,ilqualeeffèmpio  uor» 
rei  fujfe  aUeuolte  imitato  da  noflri  Moderni  Gè*. 
nerali 

DI  ANTIOCO  RE. 

Molte  belle  operationi  fece  che  jpirauano  fumma  beni 
gnità,ma  quella  mi  parue  degna  di  gran  loda  quan 
do  fenza  uoler  predo  alcuno  rimandò  il  figliuolo 
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di  Sàpione  ciRe  paterne  cdfe , ilchf  fi  narra  hmrc 
ambo  fatto  Pirro  nei  prigioni  Komani» 

DI  MACABEO. 

Dopò  il  fatto  d’arme  cotra  di  Gorgia^ricordatofì  della  ' 
fuanatural  clemenza  fece  fepelire  tutti  i corpi  de 
gli  uccifu 

DI  ANASTASIA* 

Pu^per  quanto  leggo  nelle  fiorie)  difcepola  di  Cryfogo 
no,cr  era  foUta  guidata  dalla  molta  humamtà  di 
mimftrare  lefue  f acuità  ai  poueri  chrifliani  che  jla 
nano  prigioni  per  la  gloria  di  Chrijlofecero  il  me» 
defimo  Pra/fede  cr  PudentianaforeUe, 

PI  FAVCVLA  CIVNIA. 

Ajfediando  Annibaie  Capua^  Paucula  Clama  fouuen» 
ne  i prigioneridi  quanto  loro  era  me  fieri, 

DE  I MODERNI. 

'Benigni  et  màfueti  giudico  il  S.Giouaiacomo  Marche  ' 
fe  Triuulzo  Marchefe  di  Vigeuano^l  Cote  Yuluio 
Kangonejil  S, Giberto  Pio,i7  s,  Giberto  da  Correg 
giofl  conte  Lodouico  P/cco,  il  Conte  Gioabattifla 
Brambato,  il  Conte  Manfredi  da  Porto , il  Conte 
IPrancefco  Nugaruola,  cr  U Conte  Alejfandro  fra  i 
teUo, 

DI  D*  IVCRETIA  GONZAGA 
DA  GAZZVOLO* 

Se  mai  fi  uidde  donna  di  humano  ingegno^  di  manfueto 
animOfCr  di  clemente  natura,  diciamo  che  qucfla  di 
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gran  longaVaudtizicr  trapafii^non  uifi  po  fare 
dcunx  graue  ingiuria  che  con  marauigliofa  altez^ 
za  d'animo  non  la  conculchi,^  di/prezzi* 

Ho  lafciato  molti  antichi^che  per  la  memoria  mi  canUm 
nauano,e::r  quejlo  folo  ho  fatto  per  fuggire  queUa 
fatietà  che  fuole  tanto  difpiacere  ai  delicati  lettorL 
Ho  anche  tralafciatogli  ejfempi  moderni  di  quejio 
folo  contentandomi  che  fporto  mi  ha  la  [ingoiar  ec 
ceUenza  della  Donna  diGonzaga,acui  fempre  deuo 
to  mi  inchino, 

CATHALOGO  DEGLIARRO» 
ganti,  svperbi,  ambitiosi, 

ET  G L O RI  o S I* 

PE  R far  conofcere  tuttauia  piu  chiaramente  quatt 
to  fia  brutto  il  uìtio  deU'arroganzafho  compojio  il 
feguente  Cathalogo,^'  fperoche  pel  mezzo  dique 
fta  mia  picciola  fatica  s'habbia  a perfeuerare  da  buo 
ni  neWeffer  nemico  aWarroganza,aUafuperbiay  al» 
Vambitione,o'  aUa  nana  gloria, 

O 1 D A R ET  E» 

‘Euunfolennegloriofotcr  prejfo  di  Virgilio  a certi 
giuochi  che  Enea  injlitui  per  memoria  del  padre 
Anchife  neU’lfola  di  Sicilia  fmoderatamente  fi  loda 
ua  hor  le  braccia  mirandofì  er  taU'hora  le  gambe 
contemplando  prouocando  qualunque  ui  fuffe  al 
Duello. Legga  chi  uuole  il  v.  di  Virgilio,cr  uedri 
diurnamente  dipinto  la  idea  de  gli  arroganti. 
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DIMISENO» 

Quello  fu  il  trombetudi  Ened^tr  d tanti  irrogdnzd 
ptruttme^ch'egli  ardite  di  uoler  fonando  contrajidM 
re  con  i Dei  Marini* 

t 

m 

DINVMANOREMOLO* 

Eu  un  Kuttulùytlquale,  trcppod  fe  jUjfo  piacendo , C5T 
qualunque  altro ffr  ezz^ddo  riprendeua  i T roiani 
nell' Italia  affediati^O"  riprendeuagli  di  moUezzd, 
cr  di  effeminata  natura,  cr  di  coftui  anche  fa  men 
tione  Virgilio* 

DIMVRRHANO,  . 

dì  cojlui  etiandio  fa  mentione  il  fopr adetto  Voeta,  cr 
dice  ch'egli  ft  gloriauafopr  a tutti  deU'effer  e dioriti 
ca  cr  nobil  fchiatta  ufcito* 

DI  NARCISSO. 

no fi  può  che  di  beUifiime  fattezze  non  fuffe,  no  > 

dimeno  egli  fu  di  tanta  fuperbia  che  fempre  difprez 
ZÒ  chiunque  gli  mojìrò  amore. di  cojlui  faueUò  in  co 
tal  forma  Ouidio  nel  terzo  delle  fue  trafformatio» 
wmvlti  iLivM  iuuenes,mult<e  euplere  pud 
U£*  SED  FyiT  In  tenera  tdm  durd  fuper* 
bia  f6rma,NuUi  iUum  iuueneSynuUa:  tetigera  pueU^i 

DI  SOSIDIANO. 

Uiartiale  dileggia  un  certo  Sofibiano  puzzolente ,ilqud 
le  fempre  chi  amaua  fuo  padre  folto  titolo  di  Signo 
re  quantunque  feruo  fuffe* 

DI  APPIOKE» 

"Eraungramotico  Aleffandrino  ditanta  infolenzd  che 

prometteua  certa  immortaliti  d tbiunque  dedicafn 

• • • 
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fcUfueopre, 

DI  DBM£TRI0  POtrORCÉfB, 

Leggo  àf  ti  fuffe  figliuolo  di  Antigono  Ke  de  Macedo 
ma  di  tanto  orgoglio  ch'ei  terme  due  anni  gli  Amba 
f datori  Atheniefi  fo/pefìfenza  mai  dar  loro  udienm 
zatO'  finalmente  cojlretti furono  di  tornarfi  fcnza 
oprar  nuUa» 

D I M A R S I A. 

notarono  i Poeti  Marfia  del  uitio  dettarroganza,po* 
fda  che  egli  hehbe  ardire  di  prouocare  Apollo  al  cS 
trafto  di  fuonar  il  flauto,deUaquale  imprefa  n'heHrc 
mala  mercede» 

DI  menecrate  medico* 

A tanta  arroganza  peruenne  ch'egli  uoleua  che  tutti 
gueUi  che  erano  da  lui  riffanati  confeffaffero  d^ejfer 
fuoìferui,cr  lo  chiama  fero  Giout. 

DI  NESTORIO  HERETtCO* 

le  fendo  coftui  fatto  vefcouo  di  Conftantinopoli  hehbe 
un'oratione  al  popolo  ^neUa  quale  fi  fattamente  fcuo 
perfe  l'arroganza fua  ch'egli  pronti fe  il  cielo  a chi 
piaceua  di  uolerlo, 

DI  C,  ME  VIO. 

fufcrittoredicomedie,crtrouo  ch'eifufe  di  tanta  fu 
perbia  ch'egli  hehbe  ardimento  di  far  fcriuere  fom 
pra  del  fuo  fcpolchro  un  cotale  Epitaphiofe  lecito 
fife  che  gli  immortali  piange  fero  gli  huemini 
mortali^  le  Diue  Camene  piangerebbono  neuio  Poe 
tafilquaU  dopò  eh" ti  morio,  dir  fi  può  che  feordata 
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fi  JìaaKoim  di  faucUar  latino, 

DI  REMNIO  PALEMONE* 

Et  chi  non  porr  ibbc  qutfìo  Grammattico  fra  i piu  dr» 
rogantijpoi finza  roffore  predicaua  che  [eco  nate  fuf 
fero  le  tetteremo'  che  [eco  ambo  motirebbono^^  ba 
ftogli  Vammo  di  chiamar  Ai . Varrone  porco  < 

DI  PAVC.O  &AMO  SATENO. 

Hiueme  heretico,z^  per  quefla  firada  caminado  di  po 
nero  fi  fece  ricco.fudi  fuperbia  intollerabile  di  ma 
niera  ch’egli  andana  per  le  piazzo tCr  ai  capi  delle 
ptu  publxche  uie  uantandofi  di  fua  dottrina^ZT'  fa» 
cendo  fcriuere  a notai  do  che  gli  ueniua  in  becca  , 

DI  THAMIKA  POETA. 

Se  non  m*inganno,eifu  di  Thracia^cr  pongdo  io  fra  i 
fuperbi  che  osò  di  uoler  contraflare  nel  canto  con  le 
Mufe  donde  ne  fu  accecato  in  premio  della  fua  am» 
bit  ione, 

dithimeo* 

Credo  ch’ei  fuffe  Siciliano , cr  fendefi  poflo  allo  ferine 
re  hi(lorieJ?enchecon  pocafilicità  ciò  faceffè^uantd 
uafi  però  atutteVhore  di  uoler  fuperare  Thuci» 
dide,cr  Philiflo  ììifiorici  di  Keuerenda  auttoriti, 
ne  fono  io  quello  che  do  li.appongo  ma  egli  è Plutar 
co  grauifiimo  auttore, 

DI  AR.ACNE>  CASSIOPE,  NIOEE, 
ANTICONA,  ET  LICHIONE, 

fufi  grande  la  lor  ambitioneche  temerariamente  afa» 
tono  di  preferir  fi , Vtm  4 lAinerua^Paltra  alle  Ne 

P iiii 
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reidi  Id  terzd  d Ldtona  » U qudrtd  d Giunone  cr 
Vultimdd'Didnd, 

DlDOMITIAKO* 

Scriue  Eufebio  thè  coftui  fujfe  il  primo  che  ft  fdcefjè 
chiamdre  iddio^non  uoleud  jlatoue  che  non  fuffèró 
0 di  oro,o  di  drgento,CT  ditre  cofefece  lequdi  fdn» 
no  chidrdUfiimonidnzd  deUdfud  fuperbid, 

- '■  ■ "'>'1 

DI  SESOSTRI  RE  DELe’egITTO* 

S’«  fu  fuperbo  o nò  quinci  dppdrer  puote  ch'egli  pone 
ud  al  carro aguifade giouenchi  quei  Re  che  conio 
arme  foggiogaudyOr  m coiai  maniera  triumphaua, 

DIMARICO. 

Era  di  ndtione  Bow,cr  d tanta  arroganza  peruenne, 
ch'egli  osò  di  farfì  tenere  per  iddio , er  forzauaft 
di  perfuadere  do  alla  mifera  plebe /a  di  quefio  /è» 
de  Cornelio  Tacito» 

DI  CAXO  PRINCIPE, 

per  la  fua [moderata  fuperbiafecejì porre  nel  Cdthalo 
go  degli  Iddife^  commandò  che  rizzategli  fujfe^ 
ro  le  Jlatoue» 

DI  MIX O. 

Kitrouo  ch'egli  era  Sacerdote  di  Diana,  huomomol» 
to  gloriofo , cr  grandij^imo  trombetta  dette  pro^ 
prie  lodi» 

DI  SENETIONE* 

Ho  letto  in  piu  di  uno  Autiere  , ch'ei  fujfe  huomhjì 
golfo,  cr  uano  ch'ei  non  fauettaua  mài  faluo  che  di 
^figrandi,non  uoleuaferuidori  nette  fue  cafe  che 
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grdndi non  fufferOitts  udjt  ufaudfenon  gYdndi^O" 
bfncdpici.jlaudfmpreinfitUpuntaiid  piedi  per 

parere  piu  grdnde,  cr  con  grande  diligenza  nu^ 
triudp  prefpi  di  lui  una  concubina  di  inoftruofa 

altezza  • 

DI  masjimino  il  PIV  giovane, 

\enne  a tanta  temerità  ch'ei  porgeud  a Senatori  CT  le 
manieri  piedi  perche  gli  bafeiaffèro, 

disvfeeno. 

HO  letto  cfe’ei  fuffe  uno  inettipimo  Voetd , ilpale 
delle  fue  opre,  inptùtamente  jì  dilettaud^fe  ne  cojw» 
pidceuaje  ammirdua  cr  eraneftremamente  inna» 
morato.  Catullo  ne  fa  memoria •coft  fcriuendo* 
Quem  non  in  aliqua  re  uidere  Suffenum  popis. 

'r 

D*1  themisone» 

incredibile  futa  cofluifuperbia  egli  affettò  molto  di 
effere  detto  Hercole  Cipriano,  cr  uoleua  checele^^ 
hrati  fuffero  in  honore  fuo , quelli  iftefi  giuochi 
che  in  honore  di  Hercole  fi  foleuano  celebrare. 

DICALLIPIDB, 

Cliìfloriciannoueranocoftuifra  gli  arroganti^,  era 
Greco,cr  recitatore  di  Tragedie,^  tanto  feftefjo 
ammiraua  che  niente  piu,incotrand(^  un  giorno  co 
Ageftlaoylàfalutò  con  molta  arroganza  facendojt 
molto  auanti  con  fermo  penfiero  che  il  Re  lo  douef 

fe  con  riuerenza  raccogliere,  mailpenftero  g/un 
dò  fallito  percioche  il  Re  fece  di  lui  pochifimafti  » 
ma  f di  che  per  dolore  fu  uicino  al  morire* 
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DrVAkOPBRGEO, 

Ldfciol^ique/labefltdcorrumpere  dalle  parole  de  gli 
adulatori  ye::r  uenne  a tal  perfuafione  di  fé  flejjò  c%e 
gli  credeua  di  effere  il  piu  bello  che  al  mondo  fujfc 
il  piu  gagliardo  cr  defiro  lottatore,^  fi  foaue  con 
latore  che  ne  anche  alle  i\ufe  cedeua. 

DI  SAPORE  RE  DE  PERSIANI, 

Si  fuperbofu , cWei  fi  faceua  chiamare  Re  de  i Re* 

fratello  del  Sole  cr  della  Luna  * er  conforte  delle 
Stelle,  ^ 


DI  Gl  VtIO  cesa  r e. 

Wo  molto  benefeuoprì  l'arroganza  fua  col  dire  che 

gli  huomini  douejfero  hauere  in  luogo  dì  legge  ciò 
che  egli  ajfermauaicr  a tal  arroganza  filajciò  con 
durre  che  difje  aduno  aruf^iceche  lieti  farebbe  gli 

f^t^g^ritrifli  quando  ad  effo  piacerebbe  cr  che  non 
ne  temeffe, 

DI  ZEVII  PITTORE» 

Gonfiofii  di  tal  maniera  per  l'Helena  dipinta  di  fua 
propria  manoshejenza  affettare  l'altrui  tefiimo 
nio  diffe , che  brutta  co  fa  non  doueua  parere  d 

Greci  il  fcjfenre  tanti  trauag  li  per  fi  bella  cr  ra* 
ra  donna. 

Di  M . D R V S 0. 

Egli  fu  di  tanta  fuperbia  che  fece  prender  L,  Philip» 
po  Confole  a torto  collo  da  un  fuo  cliente  cr  chiude 
rem  prigione^nonper  altro  che  per  hauere  alquon 
lo  impedito  il  cor fo  della  fuaoratione  mentre  or  am 
tanta  fu  la  uiolcza  che  il  chete  gli  /ècc,  che 
molto  [angue  gli  ufei  dalle  narigi  hauendo  a lui  man 


•A 
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iato  il  Sinato  perche  uemjjè  nella  curia  rifpofe  ptr 
che  non  fe  ne  mene  il  senato  piu  tojlo  a me  i 

DI  ONEO  POMEEIO. 

OhcomfìmofiròfuperboG,  Vompeiopoi  che  ufcen* 
do  dal  bagno^uidde  pcjlo  a piedi  fuoi  Hipfeo  fat» 
to  reo  deU’ejJèrJì  fcoperto  ambitiofo,  oltre  che  egli 
era  nobile^o"  fuo  amico  lafcioUo  ginocchioni  con  uo 
ceingiurìofa, 

DI  ALESSANDRO  RE  DI 

MACEDONIA*  I 

« 

Kon  fu  una  memorabil  fuperbia  quella  che  indufft 
Aleffandro,  a far  fi  chiamare  figliuolo  di  Giouu 
Amonef 

DI  annidale# 

JLa  uettoria  che  quefto  barbaro  a canne  hebbe^  d tanm 
ta  fuperbia  il  condujjè  , che  ne  fuoi  ripari  mai  uoU 
le  introdurre  alcuno  cittadino  Carthaginefe,ne  par 
lare  a ueruno  faluo  che  per  interprete, 

DI  ANNONE  CARTHAGINESE, 

Hor  intenda  chiunque  il  prefente  Cathalogo  leggerà  di 
quanto  orgoglio  fuffe  Annone, ilquale [olito  era  di 
pigliare  alcuni  uccelli, & injegnaualoro  quefìa  uo 
ci»Annonefi  e un  ìddio,cr  fatte  dotte , qua  tr  U- 
le  mandaua  acciò  che  per  ogni  lato  cotai  uoce  Jfar 
gejfiro. 

Vt  HEROSTRAro» 

Grande  ambitiofo  fu  Heroftrato  poi  che  per  douentar 
famofo  arfe  il  Tempio  di  Diana  Ephefia,  l'Hiftom . 
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rUèprefJo  di  Aulo  Gelio  piu  copiof mente  re» 

\ gijìrÀU, 

DI  mane  heretico* 

Erd  cfuejlo  ribddone  folito  di  predicare . ouunque  egli 
andaua  di  effere  nato  di  uergine  donnd,ufurpand<fi 
temerariamente  la  diuinità, 

DI  PERPENNA  CONSOLE, 

Vamhitione  di  regnare  indufje  Per  penna  ad  uccidere 
Sertorio ymentre  maV accorto  mangiaua , cr  quejio 
fece  accioche  foto  in  ìjfagna  regnaffi. 

DI  spitigneo  re  de  boemi* 

Amhitiofo  di  Regnare  guerreggiò  ftranamente  covra 
tislao  filo  fratello» 

di  empedoclE  agrigentino. 

F«  poeta  di  non  picchia  fama^ma  tanto  ambitiofo , che 
fe  fieffo  nelCincendio  di  Etna  gittò , jficr andò  che 
in  coft  fatto  modo  ft  haueffe  a credere  ch'egli  fuffè 
uolato  al  cielo . 

DI  A D R I A N O I M P, 

Scriue  Elio  Spartiano  effer  fiato  Adriano  di  fi  fatta  ma 
mera  cupido  digloriayChe  di  fe  honorat amente  feri 
uendo  faceua  fembiante  che  do  fujfe  fiato  f .ritto  da 
oleum fiuoi  liberti  letterati, 

DI  NERONE. 

Nort  fi  dirà  che  ambitiofo  fuffè  Nerone^poi  che  chiamò 
il  mefe  di  aprile  Nerone  c;  la  città  di  Roma  uoUe 
che  chiamata  fuffè  Neropoliicofi  panni ferino  Suem 
ionio  Auttore  da  non  flimar  poco. 


L I B O III.  2J7 

CATHALOGO  DE  I MODESTI, 

DE  I VERGOGNOSI,  ET  SPKEZZAa 
TORI  DE  gli  HONOKI  ET 
delle'richezze, 

Sapendo  io  quanto  fempre  ui  fu  fiata  cara  la 
modefiìayCT  quanto  chiaramente  in  uoift  forgaun 
certo  uirginal  rojjhreu  noi  ho  anche  dedicato  U Caa 
thalogo  de  t modcftìydeUa  cui  lettione  /pero  che  mol 
to  piu  ui  habbiate  ad  infiammare  dell'amore  di  co 
tal  uirtu, 

DI  THEMISTOCLE. 

Honefla  uergogna  fu  quella  di  Themiflocle,  ilquale 
ueggendo  uno  de  fuoi  nemici  in  terra  morto  , cr  di 
belli  filma  armatura  uefiito  lafcioUo  fpogliareper 
mani  d‘altrui,necctal  atto  come  cofabumile,  cr 
abietta  fchifando» 

DI  PITTACO, 

notabile  modeflia  fu  quella  di  vittMO  quando  offeren 
doghi  Mitilenei  molto  ampio  territorio,  ejfofolo 
tanto  ne  tolfe  quanto  puote  fcagliare  un'hafia  ,il 
qual  atto  modejìoyfu  immitato  da  P.  Claudio , che 
tanto  ne  prefe  prejfo  de  Romani , quanto  che  in  un 
giorno  potejfe  arare, 

DICATONE. 

Per  modejìia  non  uoUe  mai  Catone  che  rizzata  gUfuf= 
fe  flatoua,anzi  diceua  ch'egli  uoteuapiu  tofio  fi  dU 
ceffe  perche  non  fu  pofia  la  fiatoua  a Catone, anzi 
che  fi  dicefji , per  quii  cagione  fu  pojia  la  fiatoua 
a Catone,  i - 
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OtMARCpPABlO. 

Superiti  ch'egli  hebbe  i v denti  fugli  offerto  il  Tri» 
umphoiC^  ejjo  per  U morte  del  fratello  , er  del 
Collega  lo  rifiutò , cofa  che  era  di  tanto  honorctcr 
di  tanta  reputatione. 

d’alcvni  modesti* 

Karrafìdafcrittorieffer  flati  molto  mode fUyVabio 
Gurges,Pahio  Pittore,  C.  Numerio,cr  Q,  VgolU 
no,  fendo  iti  ambafciatoria  Tolomeo,  la  qual  loda 
dafietiandio  a Q^Cincinnato,aL.  SyUa  che  fij}>o 
gliò  della  Dittatura , cr  a Gn,  Bianco  che  fece  il 
medefimo. 

DI  cimone  atheniese. 

Grande  modeftiamolìrò  Cimone  in  tutti  i fuoi  uffici) 
fmpre  ajlenendofì  da  ogni  forte  di  rubberie, 
t>i  pesqennio  negro. 

Con  tanta  modefiia  reffecojiui  er/é,  er  i foldati  fuoip 
che  mai  acconfenti  di  riceuere  da  gli  hahitatori  del» 
la  prouincia  niuna  minima  cofa^ 

DI  AgATOCLE  re  di  SICILIA*  \ 

fiiuna fortuna  quantunque  proffera  cr  fauoreuole, 
mai  lo  potè  far  dimenticare  del  baffo  fiato  nel  qua» 
le  ei  nacque, quantunque  haueffe  abbondanza  de  uà 
fi  di  oro  cr  di  argento,caricaua  egli  però  la  fud  ta 
noia  de  uaft  di  terra  per  non  fcordarfi  di  effer  nato 
figliuolo  di  un  pentolaio, 

DITERENTIOVARRONE* 

Tutto'l  fenato,cr  populo  Romano  gli  offerfe  la  Dii* 


LIBRO  m 


tdturd^O'  egli  uergognandoft  di  haucre  col fuo  tu 
mcrario  irdirCyCr  precipotofo  confìglio  del  fatto 
d’drme  di  Canne, quaft  che  diflruttdU  Kepublicd 
rifjiutoUd. 


’EjfendoJldtonei  Corniti)  Vretori)  preferito  d Gn,  Scia 
pione  figliuolo  del  fuperiore  f^  jfricdno  fenzd  che  uè 
runa  dijfcntilfe  uergognofii  d'ejfer  fiato  prepoflo  al 
figliuolo  di  tant'huomOyZT  di  concorrente  dtuenne 
fautore. 


offendo  rintafio  nel  fatto  d'arme  di  Vhar faglia  perdi 
tare  con  Cefare  combattendo,  cr  intrando  ilfeguen 
te  giorno  nella  citta  di  Lariffa  tutto' l popolo  gli 
andò  aU'oncontro  per  honorarlo,c^  egli  uergogno 
famente  loro  andate  cr  fati  cotai  honori  al  uincito 
re  cr  non  a me  che  ho  perduto.  \ 


offendo  fiato  da  congiurati  ferito  di  uenti  tre  colpi  no 
fi  puote  [cordare  della  uergogna,  condoftacofa  che 
in  quello  ifieffo  tempo  che  lojfiirito  fiaua  per  far 
partenza  dal  corpo,fece  andar  giu  la  toga  con  am= 
mendue  le^mani  'accioche  Pultima  parte  del  corpo  ‘ 
rimaneffe  cadendo  lui  con  decoro  coperta^ 

DTSPVRINATHOSCANO, 

Veggendo  quefto  buon  giouinetto  che  la  fomma  beUez 
za  del  fuo  uifo  accendeua  cr  huomini  cr  donne,ha* 
uea  di  do  gran  uergogna, cf  cofi  prefo  un  rafoio  fi 
guafiò  la  bella  faccia. 


DI  CICEREIO 


DI  POMPEI  O. 


DI  cesare. 


Digiti^ 
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DI  SESTO  ELIO  CATO. 

Scriue  Vlinio  che  andarono  un  giorno  gli  AmbafcicUo» 
ri  de  gli  Etholi  alle  cojìui  cafe,^  ueggendolo  man 
giare  in  piati  di  ter  ragli  mandarono  de  molti  bei 
uaft  di  argento,quai  riffìutò  per  gran  mode/ìia,ne 
in  tutto' l tempo  di  fua  uita  altri  uaft  fe  gli  ritroua 
rono  in  cafafuor  che  due  che  donati  gli  furono  di 
L.  Paulo  fuo  Suocero, 

DI  CIMOSE  DVCA  DI  ATHENE, 

Era  coftui fi  continente yO'  fi  fprezzatore  di  robba  che 
fenza  r attener  fi  per  fe  pur  un  tantino,  partiua  le 
fpoglie  a i foldati  uincitori, 

DI  DIOCLITIANO. 

Sprezzò  ccfiui  l'imperio  cr  diedefi  all'agricoltura,o* 
fra  gli  aratri  cr  i raftreUi  fi  inuecchiò.fèce  il  mede 
fimo  Lothario  Imp,  cr  Re  de  Galli; 

DI  lODOCO, 

Parlo  di  quel  lodoco  che  fu  figliuolo  del  Re  de  i Brit» 
toni,  abbandonò  cojlut  fpontaneamente  il  Principi» 
to  a cui  tcfto  era  per  Juccedere,cr  ifcambiò  la  por» 
pori  inuile  bifeUo^ej"  rozzo  drappo. 

DI  MARCO  vangelista, 

fi  alieno  dalla  ambinone  quefto  fant'huomo  che  per 
non  hauere  la  dignità  Sacerdotale  tagUofi  il  poUi» 
ce  della  mano  dritta,  fmil  atto  imitò  Antonio  Ani» 
coreta  tagliandofi  la  finijlra  orecchia  per  effer  re» 
putito  indegno  del  Vefcouato  a cui  era  eletto  con  in 
fiantifiime  preghiere. 

DI  scipione(il  maggiore.) 

Bri  di  fu  A natura  tanto  remoto  dalla  ambitione , che 

lafciò 
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tafdò  U publica  ammìmlhdtióne  ieUecofe  Komd» 
nc  per  uiucre  priuatamentt,  E fiato  fmilc  ejpm» 
pio  imitato  da  Mafiimiano  Principe , da  Amurathe 
Turco,  cr  da  quel  Pietro  Re  de  gli  inglejìjl  quale 
abbandonato  il  Regno  a Roma  fe  ne  uenne,cr  iui  in 
fomma  pouerta  utlJè, 

DI  LISANDRO  LACEDEMONI  O* 

fu  tatua  la  continenza  di  quefio  gran  capitano  che  rìf 
fiutò  alcune  belle  ue(U,quai  mandò  Dionigi  aUe [ut 
figliuole, 

DI  PLACIDIA  VERGINE»  *■ 

Trouo  che  coflei  fu  figliuola  di  yalentiniano , CT  di 
Eudofia,  cr  che  ripudiate  tutte  le  richezz^  ch'ella 
pojfedeua,  folo  uijfe  intenta  aUa  faluez'KA  deWa-» 
nimo, 

' DE  I MODERNI.  ' 

Hattrei  potuto  dire  de  molti, iquali  per  modefiia  cr  an* 
che  perche  fi  uergognauano  di  ejfere  a gli  altri  fu» 
periori  di  dignità,non  efjendo  lor  fuperiori  di  uim 
tu,cr  cofi  rifiutarono  le  prelature  cr  altifiimi  tri 
bunali,  quali  ui  furono  Raimondo,Gionai  Gema» 
noyVmUrto  da  Vienna,  Alberto  Magno,iquali  tut 
ti  abbandonarono  gli  Epifcopati,che  bora  fi  adda» 
mente  fi  ricercano.Haurei  potuto  dire  di  Cottilda 
moglie  del  Re  Qlodoueo,di  Agnete  moglie  di  Henri 
co  terzo  Imp.  di  Rachis  Re  de  Longobardiche  la» 
fciò  il  regno,etfecefi  Monaco  di  Manuele  che  lafciò 
timperio  ad  Alefiio  cr  fi^^fi  Monaco  Jhaurei  pota 

CL 
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to  dire  di  Gioanni  CdUcuzenOyilqude  fuccefjèdct^ 
Andronico  il  piugioudne,  er  cofi  di  Theodofio  A» 
trdmitenoj^  di  Michele  Cutopldte^md  troppo  prò 
lijfo  fdrei  fiato,  intendo  adunque  terminare  il  Qa^ 
thalogo  dei  Modefii  de  i uergognofi,  de  i fprezz<ito 
ri  delle  grandezze  in  una  donna  di  Gonz^ga^dicui 
fin' bora  ho  piu  di  due  fiate  fatto  mentione^  la  quale 
t fi  moderna*,  che  anchorauiue,z^  uiuerà  perU 
f fite  infinite  uirtu  eternamente, 

DI  VN  MODERNISSIMO 

B S S E M P I O. 

' i!  pi  D*I.VCRETIA  GONZAGA 

D A G A Z Z V O L O, 


In  coflei  ho  fempre  conofciuto  una  modefiia  pare  a quel 
la  de  gli  Agnoli, cotanta  uergogna,  che  ogni  minia 
ma  parola  che  finta  pur  tatino  del  lafciuo,la  fa  di» 
uenire  tutta  uermiglia,  [prezza  tutte  le  gradezzc 
del  mondo,fimpre  uaga  di fiarfii  congli  bumlijnon 
ama , ne  conofie  il  danaio , ne  lo  conjerua  neUe 
caffè, ma  uiue  con  tanta  figurtà  che  mancare  non 
le  debba  per  alcun  tempo , come  fi  Giefugli  luffe 
theforiere*  , 
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CATHALOGO  DE  GLI  HVOJVII* 

T NI  SPKEZZATOKt  DE  GLI  IDDI  2^ 

-)  ET  ALIENI  DA  OGNI 

RELIGIONE*  ' : 


AV  o I mndo  il  preferite  Cathdlogo,doue  ho  rdc» 
colto  i jfre7X<ttori  delle  cofe.  diuine , cr  il  male 
che  loro  ne  è fempre  feguitoper  non  temere  iddio^ 
cr  quejìo  faccio  acciò  non  ui  manchi  materia  di  sU 
gottirei  biaftemmiatori , cr  i contaminatori  delle 
xofe  facre. 


DI  GLAVCO. 

Non  hebbe  ri/f>ettoqueJlo  fcelerato  Glauco  di  jfrezK^ 
re  i facrifìcij  di  venere JLa  onde  effa  adirata  conduf* 
je  a jlremo  furore  le  cauaUe  che  guidauano  il  fuo  cax  ‘3 
rOyCr  coft  fu  dalle  cauaUe  sbranato, 

D I A I A C E. 

Tarlo  di  Aiace  figliuolo  di  oileojlquale  fiuprò  Caffan 
dra  nel  tempio  di  Minerua , rtfentir  fi  iwUe  di  tal 
ingiurala  Santa  Dea,  crcofi  doppòla  rouina 
di  Troia  tornando  nella  patria , fu  nel  mire  fui»  I 
minato. 


DI  P.  CLODIO* 

Non  hebbe  ricetto  alle  facre  ceremonie  della  buona. 
Dea,che  fiuprò  Pompeia  figliuola  di  Q.  Vompeio, 
cr  nipote  di  SiUa,  i 


DI  P E N T H E O* 


TU  figliuolo  di  Echione,cr  di  Agaue,crper  diffirez* 
zarei  facrifici)  di  Bacco  fu  dalla  madre , CT  dalle 
altre  Menadi  amazzato.nefa  mentione  Propertio, 


'V.V^ 
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DI  LICVRGO  RE  DE  THRACI. 

Tu  grande  jprezzàtore  del  D/o  Bacco^et  udendo  fi  J 
dio  uendicarfì  de  fuoi  dijprezzi  méntre  fi  apparec^ 
chid  a potare  le  uiti/ece  che  per  fe  fieffo  fi  taglUf» 
fe  le  gambe.  Ta  di  queflomentione  Seneca  neUa  Tra 
gediaintitolata  Edipo.Ouidio  nel  quarto  delle  traf* 
formationi  ctv/jc/  v.  de  Trifiibus,deWìddio  Bac^ 
co  fu  anche  Jprezzatrice  Alcithoe,  fe  il  uero  narr4 
Outdio  nel  quarto  delle  M etamorphofi. 

DI  clboee  re  dell’Egitto. 

Scriue  Hcrorfo^o  che  per  far  dijfirezzozT  onta  aUìDei 
egli  fece  ferrare  le  porte  de  i Tempi)  accioche  il  po 
polo  non  potejji  facrificare, 

DI  TllBVTRI. 

Cefiui  fu  un  certo  Vrincipejilquale  uolendo  nauigare  co 
Grect  alla  imprefa  di  Troia  fendo  fcorfo  nelle  Ru» 

j pi  di  Aulide  pieno  difdegnoferi  con  l'bafta  che  tene 
ua  in  mano  Vallade,^  per  tal  fallo  di  trudeljnorbo 
la  Dea  lo  percojfe, 

DI  PIRRO. 

Kaggiono  hora  dt  quel  Pirro  figliuolo  di  Achille,  il 
quale  non  fiuergognò  di  amazzare  il  uecchio  Pria 
mo  donanti  all'altare  di  Gtoue  Erceofa  di  ciò  mens 
tione  Virgilio  nel  fecondo, 

DI  M EIE  NTlO. 

fra  i ffrezzatori  de  gli  iddi)  ftannouera  da  Virgilio 
Mezentiocofì  dicendo,  Primufinit  beUumThtrre 
nis  a/per  ab  oris  contemptor  Diuum  Mezentius.  Fa 
del  medefimo  mentione  Macrobio,  cr  dice  che  fen= 
za  riatto  alcuno  egli  era  jprezzatore  de  gli  iddi) 
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cr  degli  huomini, 

DI  LICAONI  RB  dell'arcadia* 

' Htblfe  drdire  di  fare  infidie  a GiouejO"  p amaro  cafli 
gofu  riucìto  in  lupo . Cefi  di  lui  fauellò  Ouidio-nel 
primo  delle  fue  trafformatiom,An  fatU  ò fuperi  tu 
tos  fare  treditis  iDos,Cum  mthi,<juifulmentqui  uos 
habei^  regoc^^^truxerit  infidias  notus  fcritate  L> 
caoni 

DI  BRlSISTONBTHBSALO* 

Kon  hebbe  punto  di  rifletto  alla  Dea  Cerere,  anzi  ptr 
farle  maggiore  ingiuria,  tagliò  il  fuobofeo,  la  Dea 
fe  ne  uendicò,cr  a tanta  fame  il  condulfe,ehe  le  prò 
prie  membra  fi  deuorò, 

DELLBPRBTIDI*  , 

Cefi  furono  dette  per  effer  figliuole  di  Preto  Ke  de  gli 
Argini,  baftò  lor  l'animo  di  uolerfi  preferire  a Giu 
none,ey  per  do  furono  tramutate  in  nocche  : altri 
Scritori  dicono  effèr  ciò  auuenuto  per  bauer  difi>rez 
zatoVenere, 

DI  ATLANTA  BTHIPPOMENB. 

Profanarono  il  Tempio  di  Cibele  carnalmente  congiun 
gendofi,zr  cofiuendicandofene  la  Dea  furono  conm 
uertiti  in  lioni.diffufamente  di  ciò  parla  ouidio  nel 
X*  delle  traffòrmationi, 

DI  DIDMEDE«t 

Fu  figliuolo  di  TÌndeo',  cr  nella  guerra  Troiana  fèti 
Venere.  Ouidio  nel  libro  del  rimedio  centra  amore 
cofi  diffe,  Non  ego  Tidides  a quo  tua  fonda  mater  • 

DI  CAMBISB  RB  DB  PBRMANT.* 

Coflui  hebbe  per  nulla  fempre  le  leggi  cr  i fiacri  T cm 
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pi):  fatto  padrone  dcU'Egittointrò  nel  Tempio  di 
Vulcano  cr  con  rijì  cr  con  fchernilo  incomminciò 
a maledire tridendoft  de  uari  Simolachrt  che  nel  tem  * 
pio  flauanojftiolò  etiandio  i fepoUhrL 

DX  CAPANE  O. 

Scriue  Statio  nel  terzo  detta  fua  Tkebaida , che  cofìui 
fujjfe  fprezzatore  della  Diuinità, mentore  delle  fca 
le, o"  f olminato  da  Gioue, 

VX  D IONICI  SXRACOSANO. 

Ne^o  horm<ùfìn’a  fanciulli  parmi  come  temerari  amen  - 
tefpoiUajfe  niomgi  i Tepide  gli iddijfibernendo. 
gli  di  piu  con  dtfdiceuoli  motti . 

DI  S E R S E* 

Tu  notato  Serfe  di  molta  impietà , poi  che  a IJettuno 
Dio  del  mare  minazziò  di  porgli  i ceppi^cr  minac  - 
tiò  al  Sole  che  lo  ofcurerebbe,arjè  i tempi)  che  nel» 
la  Grecia  erano.  Ta  della  cofìui  impietà  mentione 
JA»  TuUio  nel  fecondo  delle  leggi, 
dxphlegia. 

Leggo  ch'eifuffe  Re  de  Lapithi,cr  padre  di  ìxi(me,ar 
fe  per  difprezzo  il  Tempio  di  ApoUine  Delphico  , ^ 
cr  per  queflo  fu  rilegato  neU'infèmo,  cr  iui grane 
mente  punito. fanne  mentione  virgilo  nel  yi.  della 
Eneida. 

DX  SALMONE  O.' 

Eli  figliuolo  di  Eolo  affettò  quefìo  trifìareUo  di  parer 
Dio  imitando  i tuoni  in  E lide.  Virgilio  di  lui  in  co 
fi  fatto  modo  fcriffe,Vidi  cr  crudeles  dantem  S al* 
monca  pcenas  D«w fìammas  lo«i5,cr  fomitus  imi» 
taturolympi. 
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fa  della  KeligionetCr  prr  <juxflomoUi  ne 
ifuiò  dalle  [acre  ceremomejcrfecrett  mi  fieri)  , cr 
quelle  cofe  che  non  fi  doueuanopuhlicare  al  Volgo, 
effo  per  ifiratio  lepubltcò.Gli  Atheni^  gli  diedero 
bando  cr  propofero  un  talento  per  premio  a chi  ri 
erouandolo  fuor  de  i cotfini  del  fuo  e figlio  Chauef 
feuccifo, 

DI  THEOPOLEMO  ET  HiBRO* 

Spogliarono  ammendueil  tempio  di  ApoHoJl  che  fot» 
to  ch*ejUhebbero  temendo  il  meritato  giuditio^ufii 

. reno  dt  cafa  cr  puoferfi  in  fuga, fa  di  ciò  fede  M - 
TuUio  nella  quinta  Verrina, 

DI  CIANIPPO  SfRACOSANO* 

SdegnofU  Cianippo  di  fare  i douuti  facrificij  a Bacco 
per  que fio  adirato  con  effo  iddio  diedegli  tanta  im» 
briachezzdyche  ritrouatala  figliuola  albuiojiu* 
proUa.Auenne  il  mede  fimo  ad  Armito,et  fatto  ebro 
per  uendetta  dell'iddio  mefcolofii  con  lAeduRina  fua 
figliuola, 

DI  T'R  E R O N E* 

Q^fio  fu  Re  della  Spagna  citeriore  ilquale  pieno  di  fu 
roreuoUe  efpugnare  il  tempio  di  Hercole  preffodi 
Gode.  Fa  diaòfede  Mocrobio , cr  narra Caffittio 
ne  che  negli foprauenne, 

DI  LEONE  IMPBRADORE» 

Arfein  ConfìantinopoU  tutte  leimagini  de  gli  ìdi),cr 
contmandò  al  Papa  che  il  medefmo  faceffe,»*egli  uo 
'kua  guadagnarfi  la  ffratia  imperiale. 
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DI  EVARICB  KEINA  DB  GOTTTI.  ' 

Vttqfe  It  [pine  a le  porte  de  i Tempi) , acciocht  non  in»  . 
trandoui  fatuo  che  di  radeva  Religione  ueneffe  in  di 
menticanzdyponeua  in  prigione  i chierici  ne  Ufcia% 
ua  da  canto  alcuna  crudeltà  ch'eUa  non  ufaffè*  ■. 

DI  ILLICE. 

Ew  figliuola  di  Libico  Lydio^cr  per  hauer  fprezxd* 
to  la  deità  di  Marte  uenne  in  gran  furore  cr  da  un 
fcoglio  gittofii  in  mare* 

t 

DBI  SOLDATI  DI  ALESSANDRO  MAGNO* 

Furono  tutti  priuati  degliocchi  da  ardete  fiamma  quei 
foldati  i quali  rubbarono  il  Tempio  di  Cerere  ' 
Milefia, 

DI  E I R R O. 

Tornando  di  SiciUia  rubbò  i thefori  di  Proferpina  Lom 
crenfCtO"  non  flette  molto  jche  naufragio  fece  nelle 
ifleffe  riuiere  della  facre  Dea* 

DI  BKENO» 

« 

Scriue  Yalerioyche  hauedo  fpogliato  il  Tepio  di  Apoi 
line  Delphico  per  ira  d'iddio  fe  fleffo  uccife,  ‘ 

DI  ALCVNI  ALTRI  SPREZZATQRI» 

vi  potrei  rammemorare  plminio  legato  di  Scipione, 

T ululo  Pl(Uxo^Heroflrato,Leone  Armemo^emo» 
natOiCrGenferico  principe  de  Vandali* 

V . 

DE  I MODERNI. 

Kolti  Cremonefijmolti  RcmagnoliicrCalaurefì  com 
nobbi  grandi  biaflemmiatoritma  non  uoglio  far  lo 
ro  il  nome, perche  fpero  fi  debbano  emendare. 
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CATHALOGO  DELLE  PERSO* 

NERfillGlOIEETCHBlDDlO 

temono,  et  già' 
temettero* 

AV  o I Reli giop fimo  signor  ntundo  il  Cdthdogo 
de  i Keligiofuiucioche  U uoflrd.  Religione  con 
quefli  bei  efjimpi  tutunid  crefchi  cr  a maggior  per 
fettione  fi  conduchùVidccmi  leggerlo  quando  non 
ui  accade  hauer  lettione  di  maggior  momento , cr 
utilità  di  quella  che  bora  riuerentemente  ui  porgo, 
cr  fiate  fimo,  ' 

DI  L.  ALBINO. 

FU  tanto  feritore  di  Religione  in  quefio  buon'huemo , 
che  per  porre  le  vefiali [opra  del  fuo  carro , com* 
mandò  che  la  moglie,  cr  le  figliuole  andajferoA 
.piedi, 

DI  tODO^ICoO^  GRASIO,^ 

FU  Re  de  Franchi,CT  fi  relìgiofo  che  uenendcgli  alTon 
contro  il  Sacerdote  per  reccargli  Veucarijìiiy  quan 
tunque  grauemente  infermo  giacejfe , nondimeno 
gli  andò  confomma  tiuerenza  da  fuoi  propri  piedi 

tetto, 

OIALEEIANDROREDX 
MAC  EDONIA. 


prima  cofach'eifufjefolito  di farefibito 

uato,fujJè  ei  faceua  grato  facrificicio  a gli  iddtj, 

D I N V M M A* 

l^eggefich^eifulJè  pieno  di  reUgionecr  hauere  infiim 


- / Cj 
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tutto  come  fi  hauefjèro  con  poca  Jfiefa  a riuerìre  gU 
Iddij^cioè  con  le  biade  cr  mala  /alfa, 

DX  SIILA. 

"Fidduafì  tanto  SiUa  neUa  religione^  che  al  tempo  de  la 
guerra  portauafempre  in  fieno  una  imaginetta  di 
' Apotto,o‘come  il  pericolo fiopraflaua  V abbraccia* 
uaJaflringeuaJabaficiauajQT  in  aiuto  la  chiama*  « 
ua.  cofit  rtferifice  Plutarco, 

DI  PE  RiCLE* 

^dfialiua  in  fiu  pergami  per  orare  ch'ei  no  faceffe  prt 
tnajolenne  uoto  a gli  ìddij,  acciò  niuna  cofa  di  boc* 
cagli  uficiffiey  che  nonfiujje  detta  con  prudentiay  CT 
con  buono  configlio, 

' DIPANTO,  { 

Leggo  nelfiecondo  della  Eneida,  ch'ei  fujje  figliuolo  di 
Othrioyet  per  la  molta  fiua  religione  fu  eletto  fiacer 
dote  di  Vhebo  necte  tva  plvrima  pan 

TH  V Labentem pietas  me  ApoHinis  infula  texit, 

D 1 A NI  O R E.  I 

Leggo  nel  terzo  di  Virgilio  effier  fiato  nonfiolo  diKe 
gal  dignità  ornato  , ma  di  piu  effiere  anche  fiato  Sa 
cerdote,  Q^efie  fono  le  parole  di  Virgilio  rex 
anivs  rex  idem  hominum  phabicj- Sacer 
dos . E a etiamdio  Ouidiomentione  di  cote  fio  Anio, 

DI  SOSTRATO. 

^tggoprejjo  di  Cornelio  Tacito  per  la  molta  pietà  e fi 
fcr  flato  eletto  Sofirato  Sacerdote  di  Cerere  infite*  I 
me  con  quel  AlphitOy  di  cui  in  cofi  fatta  maniera 
fcriffe  Ouidio  cekbrisq^ve  Sacerdos  Al* 
phitus,  : 
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DI  PINARIO. 

Scrtue  MdcroBio  effcr  flato  huomo  molto  Mito  alle  co  • 
fl  focrCf  cr  haucr  hauuto  in  guardia  i lAiflcrijdi 
nercole, 

‘ OITHERONl. 

Di  cofl Ut  in  tal  modo  faucUò  siluia  nel  fecondo  li» 
hro  del  fuo Poema»  Alcid£ Templi  cu flos  Ar£^ 
Sacerdos-»  - 

DI  I T tl  M A CH  E.- 

tìo'letto  in  Plinio  nel  xxxiìi  i.  della  ftta  naturale 
ftoria  che  quefla  donna fuffe  inchinatiflima  aUecofe 
facre,cr  ehe  per  ciò  perfeueraffe  nel  feruitio  di  Mi 
nerua  64-.  anni» 

DI  hipeccavitria. 

Preffo  de  i popoli  detti  Soli  per  la  fua  molta  fatuità  fu 
eletta  facerdoteffa  di  Minerua» 

D I M E R A. 

Statio  nel  ottano  della  fua  Thebaida  di  coflei  in  tal  ma 
do  fcriffe»  AegM  venerisquos  Mera  Sacerdos  Edi 
derat  prohibente  Dea» 

DI  IPHIGENIA. 

Meritò  y>higenid  per  la  fua  pura  confeientia  di  effer 
fatta  facerdoteffa  di  Diana  Taurica^cque  di  Aga . 
inemme  cr  di  CUtenneflra»  ' 

DI  melissa; 

TU  donna  di  altiflimo  fpirito,  intenti  fempre  aMe  cofe 
diuinCyCr  douentòfacerdotefpt  di  Cibele  : dal  ct^i 
nóme  tutte  le  facerdoteffl  della  Dea  Cybelefurono 
poi  chiamate  Melijfe» 
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DI  BAKTABACE. 

VlutarcomUduiudiMariofdmetitiotK  di  coficLzT 

diu  (jueftc  formali  parole , pek  ea  tempo» 
' K A adueniens  Barthabaces , magri£  matrts  facer» 
dos^nunciauit  Deamin  Tempio  ad  felocutam  uiélo 
riampredixiffe, 

DI  POT  ITIO« 

Santi  fimo  leggo  ejfer  ftato^tT  non  per  altro  rifletto, 
che  per  la  fua  fantità  fu  fatto  Sacerdote  di  Herco» 
le , di  cojluì  in  tal  modo  ferine  Virgilio  neU' ottano 

libro  lAMQ^VE  SACEKDOTES  ptimUS^  Potìm 

tius  ibant, 

V 

DI  MOLTI  ALTRI  CHE  RELI» 

GlOSISSIMl  FVRONO  XSTXMATI, 

furono  in  grande  flima  glitìierophantìj  Salijyt  GaUis 
Cornelio  Cetego,cr  C^Sulpitio  L.  Uebio  cr  Plau 
tio  uipfeo,  Coris  Cinarrado,CapUide,  Hermomde^ 
Calib€yMegid>izo»EunucOyCr  Sacerdote  di  Diana 
Ephefia,  dal  cut  nome  tutti  gli  altri  furono  detti 
Megabezi:  UiimaUonidei  EdonidiyCr  Baffàridi» 

DE  G LI  H V<^MI  NI  RELIGIOSI 

CHE  HEBBE  LA  NATIONB  HEBKEA, 

Salomone,  Hieroboam,  Nadab,Bahafa,Hela,Zambri, 
Acab,Ochozias,ìoram,Heltfeo,liieu,  loas,  lonas  , 
Zacharias,  SeUum,Manachen,Phaceias,Oz^^»  A4» 
ron,Eleazaro,Phinea,Abiud,Acbito,Samuel,Heli^ 


I 


Digitized  by  Google 


L I B R O III.  1^1 
A Bidth  ar^ddoch,  A chimdSjAZdrid^Vrid^Gonmd, 
Eledói'm,Chc/tciJ,Sored , lodchim,  lAtkhifcdtch, 
SimonMd,^  OnidS, 

DI  SETHONl. 

Scritte  Herodoto  ch'ei  fufjè  un  fdntifiimo  huomoje^-  che 
pTtjfogli  Egitti)  dopò  Amirrheo  fufjc  per  U fud 
pieti  fdtto  Sdcerdote  di  Volcdno, 

DI  COTHY  RE  DI  THRACfA. 

Ld  grande  riuerenzd  che  ccjlui portò  di  Dio  Bacco  fu 
cdgione  di  fargli  inflituire  dlcuni  fdcrificif,  iquali 
Coticij  furono dddimandati.' 

D I C O K E O. 

Tu  Sacerdote  di  Cibele^er  uiffè  con  grande  opinione  di 
fantitd.Virgilio  in  tdlguifd  ne  faueUa^ forte  Sacer 
Ctbele  Choreus  olirne^  Sacerdos,  Inftgms  longe  pbri 
gijs  fulgebdt  in  amus, 

DI  CATHERINA  SENESE. 

GrandeyCT  fopra  ogni  fede  partm  effer  fiata  fempre 
giudicata  la  pietà  di  quefla  fauid  Donni,©*  perche 
la  fud  uita  èflatd  copiofamente  deferitta  non  miften 
derò  piu  oltre, 

DI  COLVMBA  EERVCINA. 

fVè  fiato  di  fopranelCathalogodei  fobrij  detto  al» 
quantOyCr  fe  molto  piu  oltre  io  trapaffaf?i  farei  piu 
di  quello  che  fi  appartiene  a Scrittore  de  Cathalom 
gi  ybentd  fo  io  dire  che  fempre  religiofamente 
uiffe, 

DI  CLARA  DA  MONTE  FALCO. 

F»  piudiuinachehumanaicrfelauitd  fuanon  fuffe 
ftdtd  da  facondo  Scrittore  deferitta^ne  darei  a t let* 
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tori  alcun  gu/lobaJU  che  ella  è dignijùma  delnom 

firo  Catbalogo» 

» 

D’ALCVNB  MODERNE  DONNE. 

djmakiavigeka.  ' 

Menano  cojloro  Ulta  piu  tofloceUJle  che  terrena:  in 
fomma  alìmentUfin  longe  uigilieyZ^  ajUdui  digiu» 
ni  la  carne  macerando . Viue  bora  nella  Kocca  j 
contrata. 

Altre  reltgiofe  etìandio  ho  conofciute  degne  del  mio  C<f 
thalogo,tra  le  quali  raccoto  Adeodatacoti  M.Fra 
cefchina  da  Drefmo,laS.  Camilla  CauriuolaStan  *r 
ga^la  S, Barbara  da  Careggio:  Maria  Lifabetta  dal 
la  Somaglia,la  Marchefana  della  PaduUa,0'  M<<r 
gherita  Merli  Corfa, 

- DI  HIPPOLITA  TRXVVLXA. 

Tenfo  che  mofja  dal  materno  effempio^  ella  fia  diuenuU  j 
fireligioja^digiunafpelJoyfolpanecr  acqua  man^ 
giando , legge  la  ulta  de  i santi  Padri,  cr  cerca  di 
formar  la  ulta  fua  con  la  regola  dei  fanti  huomini , 
nacque  di  Giulia  Triuulza,uarchefana  divigeua 
no,c'hora  uiue  in  Male  con  grande  effempio  di  fof*  - 
ferenzd* 

■ «u 

PI  D*  ISABELLA  GONZAGA 

A 

DACAZVOLO.  -, 

• 

Meritamente  molto  quejla  rara  JDonna  dCeffer  pofla  f 
nel  Cathalogo  delle  perfone  che  amano  iddio , cr 
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hditno  timore  de  fuoi  finti giuditijjmdi  le  ho  ueduto 
far  cofa  degna  di  reprenfione,  cr  colfuo  intelletto 
diurno  penetra  i piu  occulti  fenft  delle  Jacre  fcrittu^ 
re^muealprefente in  Luzzaracr  dadi fe Jbauif» 
fimo  odore  di  Santità, 

OI  p.  LVCRBTIA  CONIACA. 

DA  G A Z VO  LO, 

f 

Chil  crederebbe  mai  eh' unafigicuane  donna  fuffepiu 
dedita  allo  [pinta  che  a gli  agi  della  carnei  Chil 
crederebbe  mai^  che  in  fi  frefea  etàfujfe  tanta  mor 
tificatione  i Chil  crederebbe  mai  che  in  fi  uerde  età 
haueffe- fi  bene  [aggiogati  i [enfi  alla  ragione  < Chil 
'crederebbe  mai,che  altro  fuono  non  le  delettaffe  gli 
orecchi  [aluo  quello  che  faueUa  dcUa  eterna  gloria, 
ò miracolo  di  natura, 

VI  AGGIVNGO  PERHVOMINI 
^ d’iddio  timorosi  che  modek» 

NISS IMI  SIENO» 

t 

Giouan  francefio libertà  ThedogOfiS^cisUlino  Tr.'m 
uigiano,^ 

Kinaldo  C or[o,che  già  nacque  in  Verona . • , 

Marco  VigeroVefiouo  dtSenogaglia, 

Cornelio  Mufeio  Vefiouo  di  Betonto , 

Aluuigi  Cornaro  gran  [abricatort , CT  gran  cacciato 
xr,(ygrand'huomopio,  ^ 
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yi  potrei  (imhora  meritamente  aggiungere  'Remario 
Schio  Dottore, 

CATHALOGO  DE  GLI 

INVIDIOSI, 

DI  AIACE  THELAMONIO* 

H a V E N D o inuidia  Aiace  che  le  Arme  del  mor 
to  AchtUe  y f afferò  fiate  date  in  premio  ad 
Vlifjèy  o*  non  aliai,  riuolto  in  furore  feflejp> 
ucctfe, 

DI  CATONE  VTICENSE. 

mon  potendo  fopportarela  uettoria  di  Ce/ire,  eSTTofa 
tenuto  principato yriuolfe  le  crudeli  mani  in  feftef 
yó,er  di  Ulta  priuofii, 

DI  ADRIANO  IMR. 

Co»  tatua  inuidia  fopportò  la  gloria  di  TraUno,  eh* e* 
gli  concedette  a Parthi  VArmeniayCAfiria , CT  /4 
Mefopotamia,gtà  daUui  acqui  fiate  yoltr  e quejlofin 
uidia  lofofpinfe  ancho  a guajiare  il  ponte  cb'ejjò  ha 
ueua  edificato fopr a del  Danubio, 

DI  ZOILO, 

Bfjèndo  infeflato  dal  Pefhlentiofo  morbo  delTinuidia  , 
non  cefo  di  trauagliare  con  la  fua  pefima  lingua 
Omero  diuimfimo  Poeta, 

DI  DIDIMO  alessandrino. 

Ulofjò  da  mera  iniùdiajcrifjè  fei  libri  contra  di  M: 
Tullio,  cr  per  quefloyfu  chiamato  c i c e r o ma- 
sti x , che  uuol  dire  flagellatore  di  Cicerone,  ne 
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fenz4 molta mmdiaporUrfi,uìffèro  anche  salu» 
piover  ti*  TuUio  ,rinfaciandoft  fcamBieuolmente 
grdtùpim  delitti.  Grande  inuidia  parimenti  fu  tra 
Senophonte^O' Platone, poi  che  vLtone  di  lui  non 
famaimentione,o‘  Senophonte  altramente  irnpum 
gno4  fuoi  libri  della  Kep. 

OI  ARISTOTELE* 

Tanta  inuidia  portò  quePo  ribaldo  a alatone , ch'egli 
arfe  la  maggior  parte  de  fuoi  uolumi. 

DI  CESARE. 

Spiacque  di  fi  fatto  modo  a Cefare,  che  Catone  fuo  ne» 
mico  fujfepato  lodato  da  M,  Tullio,  ch'egli  fcrijfe 
due  libri  chiamati  Anticatoni , doue  egli  raccolfe . 
tutta  uicij  di  Catone,  ipetialmente  la  imbria* 
chezza. 

DI  rhemnio  p'alemon^. 

l^a  inuidia  fojpinto,  chiamò  M.  varrone  Porco  qual 
però  Mauro  Terentiano  dottifimo  era  Jolito  di 
chiamare. 

DI  CALIGOLA* 

Guidato  da  inuidia  Caligola,tolfe  la  colanna  a Torqua 
to, a Cincinnato  il  crine,  a Pompeio  il  cognome  del 
■M<fg«o,cr/cce  fuenare  Epo , cr  Proculo  giouani 
heUipimi  quanti  mai  ne  fujfero. 

DI  CAINO* 

Yeggendoche  lefortum  di  Abekhaueuano  piu  felice 
aumento  che  le  fue  non  baueuano,l'uccife(Jbenchejra 
teUo  gli  fulfe)per  inuidia  fmilmente  "Dathas,  CT 
Abiro  sforzarÒp  di /pagliare  Aaron  del  facerdotio 
per  inuidia  etiandio  fu  uendutoGiofeph  da  fratelli 
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ue^gendoch'egUfuffèpiucdrodlpudre  ch'eli  non 
trono, 

DI  HIA  CINTO* 

TUgiouone  btUiJ^imOfCr  'giuocondo , fumozz^odo 
Borreo  per  inuidUydccorgendoft  ch'egli  amojjè  piu 
ApoUo  che  ejfo  Borreo, per  inuidio  etiomdio  fu  foet 
tato  dol  cielo  Efculopio  per  hauer  do  morte  a ulta 
reuocoto  Hippolito. 

DI  GIVNONE. 

1*4  Topino  diGonimede,cr  ilgiuditio  di  Poris,o  tonto 
inuidio  commolfe  Giunone,che  mé  non  cefo  di  tro 
uogliore  i Troiani,^  ifuiorli  dol  dritto  cornino  che 
inltalioliguidouo. 

Di  CIRCE. 

Voftondo ftngolor  inuidio  che^  ScyUo  nimpho  fuffedo 
Glouco  piu  di  lei  omoto,infettò  il  fiume  doue  eUo  fi 
lououo  di  uelenoyper  opro  delquole  eUo  fu  poi  con 
uertito  in  un  un  moflro  marino. 

Di  OMBRO. 

S^ueSuido,  chepalimede  ElopuUo  compofe  olcu» 
ni  Epigrammi,  quoi  Omero  per  miào  f cancellò,  ^ 

DI  BAVIO,  ET  DI  MEVIO  POETI» 

Borono  due  inettifiimi  Poeti , iquoli  portarono  molto 
inuidio  allo  glorio  di  Virgilio,  ejfo  Virgilio  nello 
Buccolico  ne  fa  memoria, lo  ricorrete  feui  4ga 
grado* 

, DIASINIOPOLLIONE. 

BlonpUote  mai  cofiuidaUainuidiooccecoto,udire  alcu 
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Mtode  di  M,  Tullio  anzi  udendo  una  fiata  ScfiiUio 
VoetayU^ualCf cantaua  dbfflendvs  cice»* 

KO,  PATRIJtQJVE  SILENTIA  LINGVJE: 

luuofii  ineontancnte,nepm  oltre  udirne  uoHe^ 

DI  HtARBINTA  MAVRO, 

Crepò  d'inuidia  ch'eì  portaua  a Timagem , fanne  di 
ciò  mentione  Oratio  nel  primo  libro  deUe  fue  Vi» 
flole, 

DI  CATVttO. 

inuidiofo  fu  Catullo  [opra  modo  uerfo  un  certo  Skcoa 
nio  jil  quale  co  fuoi  diuini  uerfi  duramente  flagella . * 

DI  DEDALO. 

Amazzò  Telen  fuo  difcepolo  di  iniùdia  per  hauer  tro* 
uato  lafega,cr  ruota  che  ufano  pentolai, 

DIMVTIOROMANO. 


Era  coflui  reputato  tanto  inuidiofo  dell'altrui  bene , 
che  fiondo  ungiamo  piu  del  [olito  maninconico.dif 
fe  Publioyò  che  a Mutio  è auuenuio  alcun  male  fi  ad 
altrui  è accaduto  alcun  bene . 

DI  D K A K Z B» 

Era  Kuttuloycr  portò  fingolar  Unuidia  alla  gloria  di 
Turnofit  cofi  di  quefio  fatto  dijfe  Virgilio,  o^v  e m 

GLORIA  TVR.NI  OBLKX.VA  IN  TI  DIA 
STIMVLISOJTE  AGITABAX  AMARI  S. 

R 1/ 
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D*I  VN  MODERNISSIMO 

Di  MARVLLO  TARCHAnIOTA*  * 

Ver  non  ptrdtrolfcrijfc  colini  molti  epU 

grammi  contra  Angelo  Polttiano  huomo  fi  bene  me 
rito  della  lingua  latina,quanto  altri  ne  fujfe  allieta 
fua, 

DI  tORBNZO  valla, 

Crdnde  inuidta  portò  coflui  al  Poggio^ne  per  lui  man» 
co  di  non  fargli  tutto  quello  oltraggio  ch'ei  puote 
fare,cr  con  la  penna  cr  con  la  lingua. 

Mi  rifer  bo  ad  un'altra  fiata  a dire  le  maluagie  opera» 
tioni  che  ho  ueduto  riufeire  dalla  moderna  inuidia^ 
aU'hora  forfè  no  hauerò  comandamento  alcuno  da 
mieifuperiori  che  me  lo  uieti,Gr  me  lo  proHbifca . 

f 

CATHALOGO  DE  I COSTANTI, 

BT  PATIENTI  IN  DIVERSI  CASI, 

DI  ARISTIDE, 

He  B B E ardire  un  ribaldone,di  /fiutare  nella  fac 
da  di  ArifiidejCr  effò  pieno  di  pacientia,  non  fo 
lo  uendetta  non  ne  pre  fejma  bajloUi  ammonirlo  che 
piu  tal  cofa  nonfaceffe, 

DI  A NTOMI  O, 

Dimando  Antonio  ad  Homulo^Cfendo  nelle  fue  cafe)dÒ 
de haue/Jèhauuto certe  colonne  di  porphiro^acui 
Homulor^uofe, Capitano  quando  tu  entri  nelle  al 
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trui  cafefi  chc\tu  pj,z!r  fardo,  cr  mutolo , la  qual 
parola  infolente,non  folojnon  fe  la  reccò  a malejma 
thebbe  in  luogo  di  precetto  per  Vauuenire* 

t>I  ADRIANO  IMP. 

AndólU  aUo'ncontro  un  fuo  feruo  armato  per  offender 
lo,crefJò  non  foto  non  lo  punì , ma  jiimandolofu 
riofo,  lo  diede  a curare  a medici, 

DI  BIBOLO* 

^Ifendogti fiata  nuntiata  la  morte  di  due  figliuoli, 
talmente  frenò, cr  uinfe  fe  fieffo,  che  il  di  feguente 
attefe  ai  foliti  uffici) , fenzu  moftrar  alcuna  ma 
ninconia, 

DI  Q.MARTIORE» 

Houendo  perduto  wi  fuofigliuoh  di  gran  ffieranx,d  raf 
frenò  il  conc^puto  dolore  con  tanta  grandezz^t  di 
animo,  che  finite  te  effequie  fe  n*andò  nella  curia  et 
conuocòil  fenato  fecondo  il  cpnfueto  fuo,  • 

DI  DIONE* 

Sedendo  nella  fua  camera,cr  con  gli  amici  ragionane 
do,fugli  detto  che  un  fuo  figliuolo  era  da  alto  luom 
go  cadutOfCr  morto,cr  egli  fenza  alcun fegno  di 
trifiitia  fecelo  portare  alla  fepoltura,CT  continuò  il 
ragionamento  incomminciato, 

DB  t R B ANTIGONO» 

Sofferi  tamoriedel  figliuolo  Alcione  di  fi  fatto  modo 
ch'ei  diffe  efjer  morta  piu  tardi  di  quello  ch'effo 
crédeua. 
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OICORNELIAMADKEDSr 
. ^ gracchi» 

Kduendo  perduto  duodici  figliuo!i,<imzz<iti  Tiberio^ 
•p*  GdiOjCrfenzd  fepoltura  gìaccendoy  cr  per  ciò 
infelice  ejjindo  daUe  altre  donne  dettayrijpuofeymai 
infelice  reputerommi  hauendo  partorito  i Gracchi 
buominijì  ualorofu 

DI  RVTTILIA. 

N;««o  uidde  mai  le  lachrime  di  Kuttilia  doppo  tbauer 
perduto  Cotta  (il  figliuoloyqudhauea  feguito  in 
eftgUo  ccmgraui /lenti  er  affanni, 
disocrÀte, 

Grande  conjlanza  mo/lrò  fempre  Socrate  in  [offerire 
la  infolentidiCT  la  niquitia  di Santip^a  fua  moglie 
cr  non  [do  infofferir  l a moglie  , ma  anche  in  tole 
rare  feteifamey  caldoy^geloyconculcaua  ccftui  piu 
ageuolmente  la  gelata  [calzo yche  non  faceuano  gli 
altri  ben  calciati, or  uejliti , 

DI  Li  C VRO  o. 

'Bfjèndoglijlato  tratto  dal  capo  im^ occhio  da  un'imbria 
co,non  [oh  uietò  ch’egli  non  fuffe  punito,  ma  dolce 
mente  anche  lo  ammoni  a non  commetter  piu  colai 
diffetti  per  imbriacezzit» 

DI  AlEHONSO  tarac,onesb» 

F«  Re  di  Sicilia,ey  non  fu  mai  ueduto  adirato  con  d» 
cuno, quantunque  molta  cagione  ne  haueffe. 


Giuròcoflui piu fiàte^che  per  ifpitlo  di  tntUA  unni  no 
sera  mai  con  ueruno  turbato, 

DI  SIMPHOROSA, 

Fm  moglie  di  GettuOio  martire jC^  uidde  patientij^md 
mente  la  morte  di  fette  figliuoli, anzi  e jfa  al  marti» 
rio  li  inammaua.  Di  pariccnfiantia  mofirofii  telim 
cita  Komanajueggendo  anch'effa  con  afetutto  uifo^  » 
fotta  Antonio  morire  altrettanti  figliuoli, 

VI  SOPHIA* 

Vidde  ^uefid  fantadonna,conftantementefcannaretrc 
fue  figliuole  Jotto*l  dormnio  di  Adriano  imp. 

Di  THERAMENB  PHILOSOPHO* 

Per  commandamento  di  trenta  Tiranni,  poflo  in  prw 
gwwej  uirilmentericeuette  il  ueleno,e^  uirilmente 

diffe  PROPINO  ORITI  ifcj  ch'era  fiato  cagioa 

ne  della  fua  morte,  cr  cofi  gli  huomini  forti  giocai» 

' no  nella  morte, fenza  ffiauento  alcuno, 

DlTHVCIDlDE* 

fu  Atheniefe,cr'iìifiorico,hor  fendo  afirettodigirin 
efiiglio  per  fojfietto  di  tradigione,fopportò  tal  fot 
tuna  con  animo  fermo,nemaifuuedutopiangere,ne 
udito  lamentarli, ne  co  fuo  fcritti  mordere  Brafidd 
auttore  deU'efiiglio,  '' 

DI  ASINIO  POLEIONE» 

Hopo'l  quarto  giorno  che.  perduto  hebbe  il  figliuolo 
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ritornò  d declamare  come  per  auanti  foleua^ 

DI  lOB.  ! 

fu  lob  pacietijiimo  [opra  tutta  mortali,poi  che  pduti 
dfigltuoiae^  tutte  lefacultà^baflollidirejgnudo  fo 
no  ufcito  del  uenlre  di  mia  madre , cr  ignudo  me  ne 
ritcrneroyiddio  ce  li  diede , er  Iddio  fìmilmente  ce 
liba  tolti  ,Jìd  benedetto  il  nome  fuo» 

* • DI  GIROLAMO  STRIDONESE* 

% 

Staudjì  queftofant'huomo  neV^heremo^nehaueua  altro 
alloggiamento  in  quella  tanta  folitudine  che  un  fola 
AfinoÀ  ladroni  gli  lo  rubbarono , fofferi  quel 

furto  conincredibil  fofferenza» 

DI  THOBIA, 

Gli  efcrementi  delle  rondini,  accecarono  Thobia,et  effo 
fopportòji  pacientemente  un  cojì  duro  cafo  chetai 
non  fe  ne  udì  querela  alcuna» 

DI  PIETRO  ABBATE  Di 

^ claravalle. 

I 

Ter  graue  infirmità  perde  l’uno  de  gU  occhi,o‘  di  co*  ' 
ialperdita,nonfolo  non  fi  dolfe , ma  piu  toflo  fi  rat 
legrò  che  di  due  pa  rti  del  corpo  tanto  nemice,  luna 
Mmeno  ne  haueffè  perduta» 

* DIPIGMEMO* 

fra  prete  Komano^creffèndo  del  tutto  rimaflo  cecOy 
rifferiuanegratieaDiOypercioche  piu  nonuedreb 
bei  nemici  della  fonia  chiefa. 
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DI  harpalo, 

ChUmdto  di  comito  del  Re,cr  fattigli  mangiare  i prò 
pri  fìgliuoli,dimandoUi  il  Re  fe  japorita  gli  era  pd 
ruta  la  cena.  Conobbe  Harpalo  Vinganno , ritenne 
però  lelacbrime/uppreIJe  lduoce,frenòil  dolore, 
crne  li  refe  grane. 

DI  SERTOmO  CAPITANO  ROMANO. 

llduendo  perduto  in  guerra  un  occhio , non  folamente 
non  fe  ne  dttriftò,ma  ei  diceua  di  portar  fempre  con 
tffo  lui  i fuoi  militari  ornamenti. 

DI  ESAIA. 

offendo  fegato  in  due  parti/i  conftantementefofferiUo 
ch'egli  pareudeffer  fenza  alcun  fenfo. 

DI  ANASARCO. 

Effèndo  per  commandamento  di  Andcreonte  Cipriano 
battuto  in  unapild  di  pietra  jnon  mc^rò  mai  alcun 
fegno  di  dolore.ma  dijfe  d manigoldi  battete  la  pila 
di Anafarco , che  Anafirco  non  baite  uoi punto» 
diattilio  regolo. 

G/ì  antichi  Scritttori  hanno  affai  commendato  la  con* 
ftantiadi  Attiliojlquale  uoUepiu  tojlo  ritornare 
ai  fupplitij , che  acconfentire  che  i prigioneri  de  i 
Carthaginefi  fuffero  reftituiticon  danno  della  Ke 
jpublica. 

DI  HORATIO  PVLVILLO.  - 

"dedicando  il  tempio  di  Gioue  nel  capitolio,fugli  fatto 
intedere  che  il  figliuolo  fe  n'era  morto,egl.i  per  que 
fio  non  interruppe  la  dedicatione  del  Tempio , ne 
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dalli  publicd  Religione  al  priuato  dolore  fi  riuolfe 

DI  PAVLO  EMILlO. 

Eauendo  perdute  un  figliuolo  di  quattro  giorni  auati  il 
Triumpho  Macedonico,cr  l'altro.di  tre  giorni  dop 
pò  il  Triumpho.niuna  perturbatione  moftrò,  anzi 
diffeegli  ch'ei  rijferiua  gratie  alla  fortuna  er  ch'ei 
pregaua  Dio  che  fe  alcuna  auuerfità  haueua  a ueni 
re  alla  Republica,  fujfe  con  la  priuata  calamita 
decifo, 

DI  AMA  SAGO  IPA, 

Vdito  ch'egli  htbbe  la  morte  del  figliuolo,altro  non  àif 
fe,fenonch*efiojapeuadthauerlo  generato  mortale^ 

DI  GALE  NO  IMP, 

Tanti  fu  la  cofìui  pacientia  nelle  cofe  auuerfe  che  in  ef 
fe  non  fdpeua  rimaner  fi  di  giuocare.Sendogli  dunm 
que  rtfferito  efferfi  perduto  l'Egitto,  rijfiuofe  ben 
potremo  noi  faree  fenza  il  lino  dell'Egitto , Verdum 
ta  la  GaUia  diffe,ben  farà  ficura  la  Rep,  Senza  le  ue 
fti  Trabeate,Deu  ifiandofi l'Afia^er  le  Alemanichc 
•cr  Sitiche  tncurfiom,dijJè,non  uiucremo  noi  fenza 
l'aphromtoi 

Vatienti  furono  fri  gli  Antichi  Zenone  Eleate,  Theo 
doro  Q.  Fabio  Mafi.  Tyberio , Cefare,  Agefilao 
Duci  de  Lacedemonij,ThraJea  Stoico , Phormione, 
Artfiodemo  Cidatheneo , Ugo , Mafiiniffa  Re  de 
umidi , Mario  i M,  Antonio,  Seuero  imperadoa 
re , Turbo  prefetto  de  i Pretoriani  fatto  Adriano, 
Albutio , Efopo  ì Mdurtfio  L.  SiUa  cr  altri  che 
non  dico. 
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Qwifii  fono  quii huommi  (ti  qudipoffo  dar  uanto  dì 
pattentia/apcndoquatocoragiojamente  hanno  fof« 
ferito  grdui  cordogli  et  intoUerabili  fuppUti)  fenza  • 
mdndar  mdi  fuori  un  minimo  fojpiro. 

Vhilippo  Cenami  Luchefe  fendo  ferito  moftrò  fortez» 

Zd  grande . 

Marco  da  Molino,Yinitidno,fendo  da  longa  infirmiti 
oppreffo, 

Qioan  Bernardino  Buca  di  Sonma  fendo  infermo  rnom 
firòlafua  patientia, 

Kenzo  decerri  fendo  in  Barri  molirò  gran  conftatia, 

Gioannino  de  Medici  fendo  ferito  fece  il  mcdefmo, 

Girolamo  di  Lena  Spagnuolo  hauendo  a morire  per 
giuftitia,moJlrofi  forte. 

SehaftianoGiuftiniano  nella  morte  del  figliuolo. 

Giulio  Tiberio  nobile  Brefciano  non  puote  fcordarfi 
per  miUe  tormenti  la  fua  ccjlanza. 

Andrea  Griti  nella  morte  del  ccnofciuto  figliuolo  fortif 
fimo  fu  * 

Belli  farlo  Kali  Principe  delt  Arcadia  cr  S.  di  Corina 
to  intrepido  fi  dimoflrò. 

Cefare  Triuhlzo  nella  perdita  de  gli  occhi  fendo  in 
padoua»  • 

r.  Gioanni  Sermento  Spagnuolo  fendo  tormentato  dal 
manigoldo  mojlrofii  fortifiimo . 

U Conte  Claudio  Kangone  fendo  infermo  confante  fi 

dimoftrò,  “ ' . 

Paulo  MacchiaueUi  ha  moflrato  nella  fua  longa  prigio 

niagranfemKz?!A* 
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D.  \fabcUd  Gonzdgd  cr  D.  Lucretia  Gonzdgdtitl  fof 
ferire  l'um  il  marito  pazzOfCr  l'altra  prodigOyO* 
adultero  fi  fono  mofirate  fortifiime, 

Giulia  Triuulza  Marchefana  di  Vigeuano  patientc 
femprefimcjlròinunlongo  cr  molejlo  diuortio^ 
che  ha  foftenutOy  CT  tuttauia  foftiene. 

Alda\ToreUa  Lonata  diede  fempre  grande  effempio  di 
patientiacol  flar  none  ami  in  una  uiUa  deferta  cr 
fenz<i  amenità, 

CATHALOGO  DE  I 
magnanimi* 

DI  HORATIO  COELITE* 

V’  E N E n d o infperatamente  Vorfena  Ke  ^e  Tho 
[chi  a Komayeffo  folofojlenne  l'impeto  fin  che  il  po 
te  dopò  lefpaUe  fu  rotto yCT  d'indi  feritOyC  arma» 
togittofi  nel  Teuere» 

DI  CLELIA. 

F«  coflei  data  al  Re  Porfena  per  oflaggio  della  pace  cr 
paffuto  il  Teuerejitornoffene  a Roma  cr  di  prigio 
nia  fi  rifcoffe:  fanne  mentione  Virgilio  neU' ottano, 
cr  Siluio  Italico  fmilmente  ne  faueUa, 

D I A NT  1 G o N O. 

Tu  faldato  del  Re  Philippof^  effendo  flato  nella  ofU 
diane  di  Perinto  da  una  affra  factta  ferito^non  pri 
ma  acconfentiruoUe  che  tratta  gli  fu^e  dal  corpo, 
che  [cacciato  hauefjè  l'inimico  dentro  le  mura,  « 

DI  METELLO. 

VoUe  piu  toflogir  in  bandoyche  giurare  nella  ofjèruan 
delle  pernitiofe  leggi  di  Apuleio  Saturnino, 
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DI  I V B A » 

fujtntdgnmmo  luba  KedeUa  Mduritdnid,che  fendo 
fuperato  da  Cefdfe,<uvzii  che  effer  mcndto  in  trium- 
pho,  f e jleffo  ucdfe,  ^ 

DELLIOPITERGINI.  * ^ 

R itroudti  nelle  ndui,dnzi  che  uenire  ncUe  munì  de  t, 
Pompeidntyfrd  di  loro  fi  dmazzdrono. 

DIFABIOMASSIMO'  . 

Combdttendo  contrd  Cdrthdginefijt^  hduendo  perdtt 
to  Id  fud  fquadrd  et  rimdjioferitograuemcnte,  cor 
fe  con  gran  cuore  dUd  uoltd  di  Annibdc  cr  Icudto» 
gli  il  Diddenu  dal  cdpo  gidcque  poi  a fupino  mcz^ 
zo  morto, 

DI  G.  POPI  LIO. 

fjon/d  Plinio  s*ei  debbd  attribuire  d magnanimità  o a 
temerità,che  fendo  mandato  ambafciatore  ad  Antiq 
co,con  una  uergafaceffe  un  cerchio  cr  cojlrigneffe 
lo  A riff6dergli,prima  che  di  quel  cerchio  ne  ufciffe* 

DI  SOCRATE. 

tffenàodccufato  da  Amtojnon  ricerco  protettore^ne 
fupplicheuole  moftrofii  ai  giudici  anzi  potendo  ufd 
re  di  prigione,ricusò  di  uolerne  ufdre , cr  tenendo  ^ 
neUe  mani  la  mortai  beuanddttennda  co  tal  gradez 
ZA  di  animo, come  fe  per  tal  mezzo  egli  haucjfe  a [a 
lire  in  cielo , cofit  fcriffe  M.  Tullio  nel  primo  delle 
Tufcolane, 

DI  MITRIDATE  RE  DI  PONTO. 

"OitAntamagnanimita  fu  iAitriddte,che fendo  abbando 

nato  dai  figliuoli,dai  foliti  prefidi),  er  fpoghato  di 
tuttoH  principato,  ne  potendo  piu  refiflere  alla  p^f 
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^inxA  de  Komuni,  mdi  però  non  pensò  ai  httmile  ò 
ad  abietta  co/rf,  anzi  itofene  aUi  Celti  pensò  diueu 
nirfene  con  ej^i  in  Italia, 

DI  THOMIRI  REINA  DE  SCITHl* 

Fu  guefla  donna  di  tanto  cuore ^che  perduto  l'ejfercito 
cr  ilfigliuolo(che  Cirro  uccife)per  queftonon  mol 
Itficò  l'animo , ne  ft  dejperò  deU'ottenere  uittoria. 
Anzi  in  quello  ifìeffo  tempo  che  il  figliuolo  fi  do» 
ueà  piangeremo'  apparecchiare  fi  doueuano  le  effe* 
qmejla  donna  diincredibil  uirtu  per  i fuoi  legati  fe 
celo  ufeire  del  Regno  cr  miferamente  lo  uccifimleg» 
gite  Herodoto, 

DI  boga  persiano. 

Era  coflui  molto  intimo  di  Serfe , cr  ejjèndo  affèdiato 
dagli  AtheniefimO'  da Cimone figliuolo  di  micia 
iejpuote  liberamente(dando  la  fede)ufcire,  cr  tor 
narfene  in  AfiamCT  pur  ricusò  di  farlo  per  non  dar 
fojpitione  di  hauer  hauuto  alcuno  timorCmO'  ui  per 
feuerò  fin  alla  finendone  poife/ìeffh,la  moglie , cr  i 
figliuoli finalmente  abbruggiò, 

DI  EGESlSTRATO  EI.EO. 

Trefo  da  Lacedemonij^o'  pofio  in  catena  oprò  co  fa  me 
morabile  alla  poflerità:  hauendo  i ceppi  di  fèrro, 
tagUofii  mezo  un  piede,per  trarfi  dai  ceppimCr  rot 
to  un  muro  con  ingannare  le  guardie , campò  da  om 
gni  pericolo.  Leggete  Herodoto  nella  Calliope, 

DI  C Y R o, 

Fljèndo  molto  fanciullo  fu  fatto  per  giuoco  Re  da  px 
fiori  cr  hauédo  c alligato  co  molta  feuerita  uno  che 
errato  hautua, fu  accufato  dauantiad  Afiiage  Re 
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deMeii^cr  effb  magnanimamente  rijftuofe,  che  Vuf 
fido  dei  Re  era  dicafiigarti  delinquenti,  ^da 
quel  tempo  incommindò  ad  effère  in  fofi>etto  ad 
J\fìiage, 

DI  ARIARATC  RE  DI  CAPADQClA. 

"B/findo  ajjediato  da Perdica,ne  ucggendofx  [campo  al 
le  fue  fortune,acciothe  frutto  ÒTropheo  alcuno  non 
perneneffe  alle  mani  de  i fuoi  nemici , arfe  la  citta, 
cr  diede  magnanimamente  la  morte  a fuoi , cr  poi 
all'ultimo  le  diede  a fefteffò^ 

DI  ALCIBIADE. 

Molte  cofe  fecCyper  le  quai  compre  dere  fi  può  che  mol 
to  magnanimo  fuffe.a  Plutarco  ui  rimettojihe  di  lui 
fcriffe  affai  diffujamente, 

DIEVTICO».  / 

Beomda  Spartano  affettando  di  affrontarfi  con  le  [qua 
dre  Perfiane,mandòacafaEutico fuo  foldato  quafi 
che  accecato ypart ito ft  Eutico  fi  [enti  toccare  di  un 
graue  pentimento,fcr  diuenire  tutto  per  uergogna 
uermiglio,  cheftandoi  compagni  apparecchiati  a 
fi  gran  pe  ricoloyeffb  folo  pareffe  fuggir  e cr  fattoli 
accompagnare  al  campo  donde  nera  partito , coma 
battendo  al  meglio  ch'ei puote  lafciò  la  mta  inferuU 
tio  della  patria, 

DITHILESIARGIVA. 

Bjjèndo  affèdiata  Argos  da  Cleomene  Re  di  Spartani , 
cr  mmicandoui  gli  huomini  diffenfori,elfa  con  le  al 
tre  donne  diffefe  la  città  magnanimamente. 


V 
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DE  I MODERNA 

Gm^ndredde  Ldtnpugndni  cr  Girolamo  compdgno^^ 

Lorenzo  de  Medici  fiorentino,per  liberarla  patriafi 
puofe  a gran  rijchio. 

Bonifacio  vifconte'per  uendicare  un  fuo  cugino  fi  com 
mfeagran  pericolo, 

il  Conte  Gioanni  Angui fciolo  arrifchiò  molto  per  rem 
fiituir  Viacenzd  a Cefare, 

Zdchartd  Barbaro  fu  molto  magnanimo,  cofi  furono 
etiandio  Nico/o  da  Saluzzo,  Benedetto  Mefimefe,  • 
Lorenzo  franco,^  Piero  fattineUi  luchefe, 

D.EmanueUe  Spagnuolo  per  ubbidire  ad  una  Dama 
entrò  doue  n'era  un  feroce  lione  per  riportarne  un 
guanto^D.  Antonio  di  Fonfeca  commendatore  mag  ' 
giore  uccife  di  un  foto  colpo  un  brauijìtmo  toro 
per  faluare  una  donna,  Alonfo  di  Vliafire  Sardo  fo 
ftenne  fola  l’impeto  di  trecento  Turchi,  cr  nerinkt 
fe  morto, 

Magnanimi  furono  Piero  di  Borgo , Ambruogio  vi» 
fconte,Lelio  Scarampa,  Antonio  Mutio»,  Kicardo 
Caponi,¥rancefco  Burla  Macchi,CT  LuciUo  Ferra 
rio  per  amore  della  patria  loro. 


AL  MAGNIFICO  S- 


OVENEI , 

mi  che  Jempre 
1/^  fidiletto  di  tener 
^Jludio 
effaminare  i 
componimenti  miei  y ho  uoluto  fami 
parte  delle  cofe  , che  a di  pajjati  per 
miotrajlullo per  altrui  utilità  ^ 
Jcrifi\'Piacciaui  accettarle  con  beni' 
lieta  fronte*^  ^ farne  ^ non 
quel giudicio  chela  bellezza p Zl^im' 
perfezione  loro  meritano  ^ ma  quello 
chef  richiede  alla  benignità  del  uofro 
ingegno yolla  quale  di  continuo  mi  rac^ 
comando. 
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TAVOLA  DI  CIO  CHE 

SI  CONTIENE  NEE  QVARTO 

LIBRO  DB  I CATHALOCI* 

IqueiychedtnironoU  patria, 

Belle  piu  ftrette  amifta, 

Dei  mariti,  er  delle  mogli,cbe  Jlre 
inamente  ft  fono  amati. 

De  i fratelli , cr  delle  foreUe,che  fi 
amarono  [opra  l'ufo , 

Di  quei  fratelli  che  fi  fono  odiati, 

DÌ  quei  padrifZT  di  quelle  madri  che  teneramente  han 
no  amato  i figliuoli,  (loro, 

Di  quei  figliuoli  che  amarono  i Padri,  & le  madri 
3De  gli  Audaci  cr  Temerari) 

Dei  timidi,Grpaurofi, 

De  i litigiofi,  (quacità. 

Di  quei  che  furono  di  troppo  liberù,et  importuna  lo-  - 
De  gli  a fiuti, 

Degliingrati  f 

Deigiufii  '"i  ''  H . 

Degliingiufli, 

De  i traditori,fptr giuri, V disleali  ■ j 

De  i piu  fedeli,  - • 

De  i fortunati,^  felici,  ' 

De  gli  infelici,  • ^ 

Dì  quei  che  per  fe  fiefii  in  uari  modi  fi  amazzarono. 
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IL  QVARTO  LIBRO 

DE  I CATHALOGI  NVOVA» 
MENTE  COMPOSTI  A VTILITA 

DE  I STVDIOSI.  . 

J', .'U,; 

^ CATHALOGO  DIQVEI,  CHE 
^ A MA  KONG  LA  PATRI  A*  v 


E G N A N o o pri]fo  dei  Phìgij  Mt 
da,  fi  aperfc  la  terra  uicino  a Cile» 
ne,Gr  ufundone  gran  tuolenza  di 
ac<jue lacuale  difiruggeua  le  cafe 
fin  da  fondamenti  fu  confultatol'o  • 
racoloycome  riparare  fegli  potejfe: 
cr  fu  rijpoflonon  poterfi  placare  l'ira  de  gU  iddtj^ 
fe  prima  alcuno  non  ui  fi  gittaua  entro , il  che  inten 
dendo  Anchuro  figliuolo  di  Mida,dato  prima  un  ha 
fcio  al  padre  cr  poi  alla  moglie  ,fcefe  in  quella  uo»  O 
ragine  animofamente, 

VI  CVRTIO  ROMANO* 

ÌHacque  fìmilmente  nella  città  di  Roma  una  grande 
aperturajaquale  a poco  a poco  andana  tuttauia  ere 
fcedo,et  Curtio  p amore  della  patria  entro  ui  fi  può 
fe,fanementionePropertio  nel  terzo  libro  c r v* 

S ij 
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TIVSEXPLETIS  STATVIT  MONVMENTA 
Z.ACVNIS» 

OI  SPARTIO,  ET  DI  BVLIDE* 

Erdnotrdudgliutiddgraue  peftiUntU  i Ldcodemoni), 
per  hduer  dmzZdto  unambdjcidtore  di  Serfe,  hor 
per  troudrfine  d tanto  male  ,penfarono  che  utile  fa 
rebhefe  alcun  Lacedemonio  con  la  propria  uitafa 
tisfacelJèyCr  P^i‘g<tjfe  la  commefja  fceleratez» 
za  • Leudronft  aUhora  Spartioycr  Bulide,^  lieti 
n* andarono  a Serfe  (ferendo  Ugola  jj^ontaneamen 
te  al  coltello  in  fermgio  della  patria» 

DI  C,  MARIO. 

Bffèndo  ammonito  in  fogno  Mario  Confale  che  dei  Cim 
bri  riporterebbe  uittoria  fe  Cdphurnia  fuafigUuù  • 
ìafacriftcaff’ey  prefo  il  coltello  obbedi  ai  notturni 
l?hantafmì,cr  la  figliuola  facrificò . 

Di  ERETTE O, 

Andando  aUa  guerra  contra  di  Eumolpojhebbe  dati or  a 
colo , che  ne  riporterebbe  uittoria  cr  honore  aUa 
patria  rifulterebbe  scegli  facrificaua  la  figliuola, il 
che  fece  incotanéte,tato  puote  l'amore  deUa  patria, 
della  madre  di  cleomene. 

Cleomene  Capitano  degli  Spartani,  hauendo  fatto  lega 
con  Tolomeo  contro  di  Antigono,o‘  cotra  li  Achei, 
diede  la  madre  per  ojiaggio  a Tolomeo,  hor  rifapc 
do  cofiei,  honejlifiime  ejfere  le  conditioni,che  da  gli  • 
Achei  offerte  erano  a Cleomene,fcrilf '.gli  che  rifjiu» 
tar  non  uoleffè  queUe  conditioni  che  utili  erano  aUa 
patria  per  rifletto  diun  caduco,KT  fragil  corpo  di 
una  uccchiareUa, 
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DI  M«  BRVTO* 

y olendo  Ceftrt  per  odio  di  Pompeio  opprimere  U pa 
trid  M.  Bruto  fi  dccoflò  a Pompeio  ddlquale  fdpes 
udperòcheneUdguerrdSiUdndilpddre  erd  fiuto 
uccifo  d modona  cr  donò  le  priudte  ingiurie  dUa 
jpatrid, 

DI  C A S t IO  CHEREA* 

VdmoredeUdpdtridyZrnondltro  VindulJi  dddrtd 
morte  d Caligold  Principe  crudele^ZT  finguinolen» 
to,cr  dd  cui  erd  gid  fiatd  Id  pdtrid  in  mifer ubili  mo 
dtcontdmindtd,cr  gudfid» 

DIE.  RVTTILIO* 

offèndo  fcdccidto  di  Komu^c^itofenein  bdndonon  fo 
chi  ummoniUo  che  uoUffe  fur  guerru  aUd  putrida  cr 
fffo  rijpofeche  maggior  conto  fdceuddeUdfulute  de  - 
fuokittadini  ,chedi  ritornare  neUa  patria  che 
piu  tofio  uoleua  che  i Romani  fi  uergognajjero  del» 
tefiiglio  che  dato  gli  baueuano^dnzi  ohe  per  fua  cd» 

. glene  Id  pdtrid  piangelfe , cr  detrimento  putiffe  r 
giamaL 

DIVLISSB* 


Scriue  M.  TuUio,che  per  amore  della  patria  ylijfe  rif 
fiutò  Idimmortalitd  offertagli  ddCaliffb» 

OX  M*  LEPIDO  pontefice  MASI* 

E T D / F V L V X 0. 


Per  Vutilitd  deHa  patria  depuofero  ummendue  le  priud 
4e  nemiftdiO'  uttefero  al  beneficio  di  quella.  * 
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DI  CHETINO  MAGNESIO» 

Neflrf  guffrrd  che  fi  hebbe  centra  Mitridate,  elejjè  Cre 
tino  per  generai  capitano  Hermia,col  quale  haue^ 
uaparticolar  mmicitia,con  dire  che  fra  tanto,  egli 
fe  n andrebbe  in  efiigUo,accio  che  per  le  due  fattio» 
ni  non  nafeeffe  alcun  tumulto,e^  affermando  di  piu 
chefe  la  patria  hauefjè  piu  tofto  uoluto  Cretino 
che  Hermia,elJò  pregierebbe  che  Uermia  dejfe  luoa 
go,  AUhora  Uermia  tutto  comoffo  da  tanta  cariti  fe 
n'andò  f[>ontaneameiUe  in  bando,  * 

DI  F,  tBRVILtIO  ET  DI  M» 

1 V C V L E O, 

htquejii  etiandio  tafeiarono  ipriuatiodi)  mentre  in* 
fieme  amminifir areno  la  Kep,  accioche  danno  ueru 
no  non  fi  pati jfe, 

DE  I DECII* 

Tre  furono  i DeciJ , i quali  per  faluar  la  patria  •alla 
ntortecorraggiofamente  fi  offer fero,  fa  di  do  meit 
tiene  M,  TuUtonel  primo  delle  Qtti^ioniTfcw* 
fcolane» 

DI  SCIEtONE  A FFRICANO* 

Grande  amore  mofirò  uerfo  la  patria  Scipione  Affrica 
no,  quando  con  laffada  in  mano  conftrinfe  i cittadi 
nifuoi  a giurare  di  non  abbandonar  la  patria  fen* 
do  fiati  afflitti  per  Urottadi  Canne  data  loro  da 
Annibaie, 

b I T R A S I B O t O, 

Tanto  amore  portò  co  fini  aUa  patria  di  Athene  che  con 
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poed  fjuddra  d'buomini  fi  puofe  aUd  lihtrù  di  ef* 
fdyCr  diffefcU  dai  trentd  Tiranni  che  la  teneuano 
oppreffa» 

DI  THEMISTOCLE* 

Scdccidta  fucr  di  Athne/u  sforzato  di  gir fene  dSerm 
fc  qual  effò  haueuagia  debcltUo , dal  quale  effèndo 
foUidtdto  d muouer  guerrd  dUd  ingratd  patridyefjò 
anzi  che  commettere  p brutto  eccejjòyfe  fteffouccta 
febeuendo  il  [angue  taurino, 

DI  ARISTOTB  LE. 

Tu  grande  amatore  della  patria^zT  non  hauendola  pò* 
tuto  dijfendere  per  efjère  nel  letto  infermo^  otten* 
ne  almeno  da  Aleffandroch'eUa  [uffe  riflorata, 

DI  THESEO. 

Benché  egli  fuffe  figliuolo  di  Egeo  Re  di  AthenCyO  ut» 
ro(come  piace  a Cicerone,cr  a Plutarco')figliuolo  di 
ì^ettuno,non  dubito  per  ciò  per  amore  della  patria 
cr  per  trarla  di  feruitUydi  darfi  m preda  al  M.  ino» 
tauro, 

DI  PKOTOCENIA)  ET  DI  PANDORA 
PlCLIVOLB  DI  ERITTBO* 

Soprauenendo  la  ^erra  Beettica^  offerironfi  fpontom 
neamente  ad  ejfer  imolate  per  la  falute  della  patria^ 

DI  LEO  FIGLIVOLO  DI  OrPHEO* 

Oppreffè  già  una  fiata  la  Regione  di  Attica  una  gran 
fame,  zr  ne  furono  confidi  atigU  or  acoli,i  quali  ri 
fpoferoyche  prima  non  ceffarebbe*  cotanta  careftia, 
fin  che  facrificata  non  fi  fuffe  alcuna  fanciulla  della 
prokittcia,comequefto  feppe  Leo  figliuolo  dìQr» 

s mi 
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pheoytnoljo  dd  ben  comune , diede  per  efjèr  molate 
. Fhafithea/rheopa,^  Eubula  fue  care figliuole, 

DI  MACARIA» 

ru  figliuola  di  Hercole,cr  per  la  publicafalute  prefica 
ri  la  morte  alla  cara  ulta,  ^ 

DI  MENECEO, 

Affiediandogli  Argini  Thebe^Meneceo  gittofii  dalle  mu 
ra  anchora  che  fierito.Statio  nel  xn.  ne  fa  fede  <t/a 
lui  n'andate  (fe  ui piace,) 

DI  Agesilao. 

lece  cofiui  morir  di  fame  Vaufatùa  fino  figliuolo  per  ha 
iter  riceuutoda  Serfie  cinquanta  talenti  d'oro^accica 
che  tradijfie  la  patria . Lamedefima  cagione  mojjè 
Cafiio  a dar  la  morte  a Craffio  Bruto  per  hauer  la 
fidato  ppattouitamerceie  le  porte  deUa  città  aper 
te  ai  L atini  lor  nemici, 

DIDIONESIRACOSAMO. 

Tufiempre tanto fludiofio di  gtouare  alla  patria, che 
mai  ad  altro  pensò,ne  ad  altro  attefie  che  di  trarla 
dalle  mani  di  Dionigi  Tiranno,  il  che  finalmente 
ottenne, 

DI  DEMARATO  LACEDEMONIO» 

Anchora  che  ingiu/lamente  fiuffie  fiato  mandato  in  ban 
do,nonpuote  però  contenerfì  per  Vamor  grande 
■ch'ei  portaua  alla  patria,di  non  anmonire  i cittadi» 
ni  fuoi  della  guerra  che  centra  di  loro  apparecchia 
nano  gli  Atheniefi, 

Arato  sTcìoNio» 

tikerò  la  patria  dalla  Tirannia  non  fienza fino  gran  pc 
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ricólo  Jtanto  puote  queUn  curiti  che  di  luoghi  doue 
nujciamop  porta» 

DE  I MODERNI  AMATORI  ^ 

DELLA  PATRIA  LORO» 

Martino^  Lodouico  Bonuip  Luchep. 

Vincenti  Buonuìp  etUndióintédcnio^che  lufua  patria 
portaua  molto  pericolò.ZT  pranamente  era  da  fidi 
tioft  traudgliataylafriò  Lione^ouecon  molta  conten 
tezzauiueua^o'  perlepoPe  non  fenzà  molto  perim 
colo  foccorfe  l'amata  fua  patria. 

Il  capitano  Ferruccio,  Philippo  Strozzì^CT  pierò  con 
gli  altri  frateUi^BdccioV  odore  y "Dante  da  Capta 
glione,  Antonio  Barherini,Lorenzo  de  Medici  Lo  , 
nardo  Bartolini,cr  filtri  Buoni  fiorentini, 
il  principe  di  Salerno  con  molti  hJapoletanì  ^ moprati 
p fo  nc(per  (guanto  poterono)amici  de  lor  patria  nei 
pelati  tumulti  chefurunodel  x»l  v 1 1 1 1. 
CopmodaKauetma  ntoPropi  grande  amatore  della 
fua  patria. 

Il  Vida  Crentonefe  ha  fatto  il  pittile^ 
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CATHALOGO  DE  I PlV  CON» 
givnti  amici  che  ritrova» 

TI  JI  SiENO  O NE  GLI  ANTI 

chioneimoderni 

TEMPI. 

* ■ • ,->1 

DI  ORESTE,  ETDI  PILLADE. 

TuOto  nel  libro  ieWamicitU  narra  tato 
^Jtrettmente  efjhrfi  cofloro  amati^che  l'uno  cer» 

co  il  morire  per  faluarl' altro,  <cr  quejìo  auuenm 

nella  regione  Taurica, 

DI  THESHO,  ET  DI  PIRITHOO4 

Seme  rlutmo  che  due  cmtrufero  um  fi  Zun 

de  amicitia  che  mai  fciogliere  non  fi  puote , cr  per 
quello  fìngono  i Poèti  che  con  indiffòlubil  compagnia 
jcendefjèro  aU'infernoper  rapire  Proferpina.  Pane 
di  CIO mentione  Oratio,  Ouidio,mrtiale,o‘  Statio 
ncltquarto  libro, 

„ PATROCLO* 

naueua  deliberato  Achille  di  non  tornar  piu  in  futa 
guerra  per  ejjèrgh  fiata  tolta  la  fua  Brifeida , ma 
come  egli  intefe  che  da  Rettore  era  flato  amazzato 
Patroclo,mutò  propofìto,tornò  alla  guerra , ne  rU 

flette  fin  che  uendicata  non  hebbe  la  morte  del  caro 
amico, 

DI  Niso,  ET  DI  EVRIALO. 

F»  ì^ifo  figliuolo  di  Hirtaco,^di  amicheuolenodo  mol 
lofi  finn  fi  con  E urialo,contr  affarono  ammendue 
per  Eneacontradi  Turno,hor  e fendo  fiato  amaz» 
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Zito  EuriilOyì^i foche  colcorfo  hiuei capito  ogni 
pericolo  tornò  duendicarli  morte  del  compagno, 
Cr  poi  /opra  del  morto  corpo  [efleffo  uccife, 

DI  CASTORE,  ET  POLLVCE, 

Tatuo  teneramente  fi  amarono  che  infteme  participaro 
no  deWimmortalità.Turono  ammendue  figliuoli  di 
"Ledajna  Caflore  nacque  di  Tindaro,  cr  l'altro  di 
Gioue  per  lo  che  finfero  i Poeti  Cajiore  ejfer  fiato 
mortale  cr  PoUuce  immortale,  Yr  non 
PoUucem  tam  bene  Cafior  amet, 

DI  DAMONE,  ET  Di  PITHIA» 

furono  ammendue  difcepoli  di  Pithagora,cr  di  fi  firet 
to  nodo  legatiìche  Putto  per  l'altro  fi  offerfe  al  Ti 
ranno  per  ofiaggio,mentre  quello  che  fi  haueua  a ca 
ftigarefu([e  ritornato  dalla  patria  M,  T uUio  ne  gli 
offici)  fa  di  ciò  fede  ampiamente , 

DI  ACHATE,  ET  DI  ENEA* 

Virgilio  fa  quefii  due  fi  fra  di  loro  amoreuoli  che  mai 
di  fcompagnajna  fempre congiunti  ce  Umefira, 

dimestorb,  et  di 
agam  ennone* 

Grande  amicitia  fu  fra  quefii  due^cr  non  forfè  minore 
di  quella  che  già  fu  tra  Hercole  cr  Thefeo,  The  fio 
imitò  fimpre  i gloriop  fattUet  la  uirtu  di  Hercole, 
cr  Herole  lo  accompagnò  finaPPinfemo,  Andarono 
dmendue  contreie  Amazzoni . Andarono  infiem 
me  nella  Scithia , cr  nella  Phrigia  guerniti  delle 
medefime  arme  fi  di  offefacome  anche  di  diffefa,  cr 
fecondo  Popinione  diPlutarcof'tino  nacque  di  Gio» 
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«e,cr  l'ahro  di  tiettuno» 

DI  H ERCOLE,  BT  Dt  NESTORE. 

Per  U molta  amicitU  Herco/e  donò  MeffkneaJ^efiore 
cr  Nc flore  fu  il  primo  che  inlUtuilfe  il  giuramen» 
toper  Uercole, 

DI  DIMANTA,  ET  DI  OPPLEO. 

Statio  fd  mentione  di  quefli  due  come  dei  piu  ftngolctr 
amici  che  mai  fuffero  al  mondo  aU'etd  fua. 

DI  MARIO,  ET  »I  CASTRO. 

SiUionel  IX.  librofamentione  di  quefli  due  amici,  o* 
in  cofl  fatto  modo  di  loro  fcriffe  sacro  iwe= 

NES  PREMESTE  CREATI  MISCVBRANT 
STVDIA  ET  IVNCTA  TELLVRE  SEREX 

sant  velle  ac  nolle  ambobvs  idem 
Socidtaq;  tota  meni  <euo  ac  paruis  diues  concor» 
dia  rebus  occubuere  fimul  uctisq^  ex  omnibus  unum 
id fortuna deàitjiunàaminter  pr£lia  morte»  GtA 
de  aniiflà  leggefi  etiandio  effer  flata  tra  Uercole,et 
Vhiloteta,iafone,Gr  Mopfo , Diomede,  cr  Vly^ 
Agamennone, cr  Menelao»  ' 

♦ ■ 

DI  A L E S S A N D R O , £ T DI 
* ' EPHESTIONE. 

Tanto  amore  porto  Aleffandrro  a Epheflionechefen» 
do  morto  gittò  a terra  tutte  le  dijfefe  delle  mur<f 
fecetofare  i cauaUi,amazzare  molti  Plebei  per  au^ 
montare  il  dolore  cr  ff>efe  nelle  fueeffequie  dieci  n4 
la  talenti.  Cefi  fcriue  Arriano , cr  cofi  ferine  Plu* 
torco.  . 
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DI  B LOS  I O» 

Hduenio  il  Sonito  Komno  giudicato  per  nemico  àeU 
la  patria  CaiOyCr  Tiberip  Gracchi  per  le  molte  fe 
^tioni  che  haueuano  concitati,  cr  apref]o,chefulJè=  ■ 
ro  prefi  cr  morti  con  i lor  feguaci , aUhora  Blofio 
che  haueua  feguitato  Tiberio  «enne  nel  Senato  per 
diffenderft  auanti  di  heliOyCr  dijfe,hauer  femprep 
di  perfetto  cuore  amato  Gracco , ch'egli  s'haueua 
propofto  neU' animo  di  far  ciò  che  grato  attui  iftima 
to  haueffe,cui  rifpofe  Lelio,dimmi  Blofio,fe  Grac= 
cohauejjè  uoluto  che  tu  hauefi  portatole  facette 
per  ardere  il  Capitolio  harrelìilo  tu  fattoi  Kij^uo 
feBlofiojmai tal cofahaurebbe uoluto  Gracco, o"  l 
fe  pur  uoluto  Vhauelfe,io  l'haurei  obedito . 

DI  POMPONIO,  ET  DI  LETTORIO» 

Con  tanta  fede,cr  co  tanto  amore  accojìarorfi  a Grac 
cocheperlafalutefuafiojferferoatta  mortecene 
tra  di  Lucio  opimio  che  con  armata  mano  perfegui 

' tana  Gracco  già  in  fuga  riuolto . 

DI  SERViLLlO  CEPIONE,  BT  DI  ‘ 

L,  RHEGINO,  * 

Per  eftremo  amore  può f fi  L»  Khegjino  atta  libera^ 
tionediSeruiUio,^"  poi  netta  fuga  diedefegli  per  ^ 
caro  compagno. 

DI  VOLVNNIO,  et  DI  M.  LVCVLLO** 

Si  dr detemente  amò  Yolunnio  LucuUo  che  fendo  flato 
da  Antonio  amazzato  perefferp  ax.coflato  a Capto,  - 
^ a Brutta  amazz^tori  di  Cefxre,  rifiutò  Vo/twi 
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nio  di  uoler  piu  uiuere  fendo  morto  Nmico^CT  pur 

fiiàlmente  poteua  campare  ogni  rea  fortuna* 

DI  CELIO)  ET  DI  PETRONIO. 

"Effèndo  Celio  ajfedìato  in  piacenza  da  Cinna  , er 
MariOfper  non  uenire  nella  lorpoffanza  pregò  Pe» 
tronio  fuo  amico  che  gli  uolefje  dar  la  morte,hor  non 
potendo  Petronio  nmouere  l'amico  da  fi  dura  delU 
ber at ione,  amazzoUo,^  poi  fefiejfo  appreffouc^ 
cife* 

DI  TERENTIO,  ET  DI  DBCXO 
B R V T O.’ 

Mandò  Antonio  alcuni  per  amazzàre  Bruto,ma  Ser» 
uio  Terentio  per  liberarlo  dalla  morte  fe  ftejfo  ofr 
ftrfe  a gli  amazzatori. 

DI  LELIO,  ET  DBLL*AFFRICAN0* 

quefta  amicitia  è pojla  da  i fcrittori  fra  le  piu  rare 
cr  le  piu  fingolari  che  forfè  mé  fujfero* 

DI  METRODO.RO,  ET  DELl’ePICVRO. 

F«  di  Lampfaco,z^  uiffe  con  V Epicuro  per  ijpatio  di 
dicefette  anni  in  tanto  amore. quanto  con  alcuno  ut 
Iter  fi  poffa  giamaùcofi  anche  grande  amicitta  fu  tra 
Pomponio  A«/co,cr  M.  Tullio, 

DI  PHiDIA  ET  DI  AGORANTO, 

Amò  Phidia  Statuario  Agoranto  fuo  difcepolo  fi  arde 
tinnente  che  quafi  in  tutte  le  fue  opere  ui  fcolpi  il  no 
Me  di  Agoranto, 

DI  NICOMEDE. 

Pu  Kedi  Bìthinia,zr  di  fi  fatta  maniera  affettionofii 
al  popolo  Romano  ch'ei  fi  rafe  il  capo,  puofeft  U ca 
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pcHo  er  dpertmtntc  chiamoJU  liberto  del  popolo  Ro* 
mano. 

Intrinjeeo  amore  fu  tra  Giulio  Ce  far  e cr  Mar  io  fide 
te  er  Tolomeo,Timagora  cr  Melete,  dzi^eni  cr 
KomanifAmelio  cr  Poltino,Dario  cr  Megabizo, 
LiciniOy  Sur  a cr  Traiano , Afmondo  cr  Ajfuito , 
Qarmioneo'  Cltopatra,CT  altri  che  non  racconto 
per  fchiuare  tl  fajiidio  a lettori.  . 

DE  I MODERNI. 

il  capitano  Gioanfrancefco  Patella  udendo  dir  male  del  . 
capitano  Phebo  di  poggio  fuocaro  amico^per  uirtu  > 
deUa  amicitia  fi  offerfe  a combattere  per  effo. 

Cecco  Magnetta  andò  a Pifa  a pofla  fatta  per  cÒbattem 
re  a dijfefa  deWhonore  del  fopr adetto  Phebo  fendo 
tgli  abjente. 

Grandi  amici  fono  Annibale  della  Croce , cr  Ottauiano 
Terrario  milanep. 

Trancefco  Bojfo  ,cr  il  Tofo  de  Top  Milanep.  ; ^ 

Titianofir  il  Sanfouini. 

Andrea  OldràtC;'  Kodolphofdice  Grifoni. 

Battipa  Montagna,cr  AndreaPepaloffa, 

Trancefco  Negro,cr  FrancefcoStancaro. 

Bartolomeo  PePaloffOyCr  Battife  PeuereUo. 

Chripophoro  Muielich,cr  Dauid  Ottho  Alemani. 

aicolo  Secco  faldato,  cr  Hicolo  Secco  Dottore  Lom» 
bardi. 

il  cauaUier  Bernardo,c^  il  dottore  Maccafuola  * ^ 

Rmaldo  Cor/o,cr  Hortenpo  Landò. 

k 


V 


188  DE  I C ATHALOGI 
Tedevico  VendaJìOyCr  Lodouico  Terrario , ' ' 

il  Bonardocr  Frate  vincentio  uiargutto 
llconte  Cotiftanzo  LandiyCr  il ContcFederico  Scoto» 

CATHALOGO  DI  QV  E MARITI, 

ET  DI  Q^V  ELIE  MOGLI  CHE  SOPRA 
GLI  ALTRI  SI  SONO  TENERA» 

M E NT  B A M A T I» 

- ^ 

DIORPHEO» 

OR  p H E o (fi  come  fiUtoleggiano  i Poeti)  fcefe  co 
fuo  grdfi  pericolo  aWinferno,  er  non  per  altitn 
cagione  che  per  ricourare  Buridice  fua  cara  moglie 
qual  prima  haueua  dirottamente  piato.  Virgilio  nel 
quarto  della  Georgica  ne  faueUa  in  cofi  fatto  modo 
TE  D V I c I s coniunx  te  fola  in  littore  fecum,  Tc 
ueniente  die,te  decedente  canebat. 

DI  ALCESTE. 

Amò  fi  ardentemente  Admeto  Re  della  Thefaglia 
che  fendo  infermo, hauendo  rifpcfìo  gli  oracoli 
ch'eifirifanerebbe  fe  alcuno  de  fuoi  per  lui  uolefje 
morire,riffìutò  ogn'uno  di  fare  fi  amoreuole , er  fi 
pietofo  ufficiOyO"  fola  AlcefieaUa  morte  arditamen 
te  fi  offerfe.G  menale  nella  vi. Sattira  ne  fa  fede^co 
fi  fa  Statio  nel  terzo  delle  Selue , cr  JAartiale  nel 
quarto  de'  fuoi  E pigrammi. 

DIPENELOPE. 

Tanto  fu  l'amore  ch\ffa  portò  ad  vliffe  fuo  marito^ 
che  uenti  anni  flette  in  uita  cafla , ne  mai  lafciofli 

piegare 
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piegm  daiUlofmgh^de  tanti  amantì  ’mmiefpi 

me.  .. 

DX  EVADKB* 

Mf/tf  re  fi  ceUhrauano  le  esequie  di  Capaneo  Thebano  ', 
U moglie fcf/pinta  da  jòuerchio  amore  gittofii  nel’ 
fitocOf  dotte  fi  haueua  da  ardere  il  marito. 

DI  HIPERM  E S TRA, 

" Hauendo  le  'Relidi  fatto  una  empia  congiura  di  amaz* 
Tiare  i lor  mariti  fola  Hipermejira  da  grande  amo» 
re  indutta  fi  r attenne  d'uccidere  il  fuo  caro  con» 
forte. 

D I L A Od  A M I A. 

Vrètheplao  fottoH  cui  imperio  era  Antron,Vhilacay  et 
hariffa  città  della  Thefaglia  fendo  fiato  il  primo  de 
i Grecie'  fuffe  morto  a Troia , ne  fu  portato  la 
nuoua  alla  moglie  jer  effa  chiefe  dagli  iddij  per  re»  '' 
frigerio  dell' affanno  di  poter  uedere  V ombra  del 
maritOyil  che  hauendo  impetrato  di  fubito  fpirènel» 

V abbracciarla.  Vropertione  faueUadi  ^uej&^o 
dolcemente. 

* 

I>X  rORTIA  ftglivola  di  catoni, 

Hauendo  inte foche  Bruto  fuo  marito  era  fiato  amaz^ 
zatopreffo  de  philippi  diuorò  alcuni  carboni  acc^ 
fic^fefieffafuffocò. 

HIPSICRATIA* 

p«  coflei  compagndyZT  adiutrice  di  uitridate  fuo  mari 
to  in  qualunque pericoloyeir  per  potere  convnodaK^ 
mente  portar  l'elmetto  in  capo,  mioz^ofii  i capélli^  • 

T 
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cr  mmofmcnte  fcguitoUo  in  tutte  le  fue 
tioni»  > 

DI  FERI  et  E, 

Amò  "Pericle  Ajf>jifìd  fua  moglie  tanto  caramente  che 
mai  una  fola  uolta  non  ufei  di  cafa  che  non  la  ha» 
fciajjèjia  onde  i Scrittori  delle  Comedie  dique  tem  . 

Deianira  cr  Giunone  li  chiamarono» 

DI  PERIANORO  CORINTHIO*  ’ 

Si focof amente  arfe  per  fua  mogUe, che  fendo  morta  co 
efja  carnalmente  giacque. 

DI  M.  PL  A VTIO. 

Andando  in  Afia  con  feffantanauiy^  effendo  peruenu 
to  a Tarento  perde  OrelìiUa  fua moglie, di  cui  cele  ■ 
hrandoft  le  Efjèquie  fatto  impatiente  perloejlremo 
cordoglio  con  un  pugnale  fi  amazxÀ. 

DI  ANTIftlACO  rOETA  GRECO* 

Arfe  talmente  per  Lifidicafua  moglie  che  niuno  mai 
in  cofi  fatto  modo  ne  arfe,  pian fe  la  fua  morte  con 
una  bella  Elegia,neUa  quale  racconta  tutte  le  calami 
tàdegliHcroi. 

DI  CLEOPATRA. 

Ejjèndo  fiato  fuperato  Antonio  da  Augufio,Cleopatra 
da  graue  doglia  rimafeconfunta*. 

DI  G V N I L D A. 

Reggendo  celebrare  il  Funerale  del  marito  da  molto 
cordoglio  fopragiùnta  col  ferro  fi  tolfe  la  uita.  ' 


! \ifptro  infieme  qudrdnti  tre  dmiicr  otto  mfi  fenzd  , 
dlcundquercUyZT  cofi  Albutio  uijjècon  Ttrcntid*  - 
nafenzii  ntdi  difcorddre  pur  un  Untino, 
DIANTONINOPlO» 

Amò  Fduflind  fud  moglie  con  Untd  fede,che  fendo  mor  ■. 

tdUfeceinftituirehonoriDiuima"  rizzoUe  fla» 

• toue,  ' 

DI  IDA.  1 

Hehbe  drdire  dicontraftdre  con  ApotUneperhduer»^ 
gli  tolto  Mdrpiffd  jud  moglie, 

DIEMILIO. 

Si  dmdTXÒ  con  le  proprie  mdni(fe  il  uero  ferine  Piu» 
tdrco)c^  non  per  dltrd  cdgione  che  per  hduer  dmaz  > 
Zuto  Id  moglie  che  fi  Jìdud  ndfcofld  in  un  cefi>ugliOy 
credendo  ejjo  che  alcundferd  f uff e^  fece  il  medefi» 
mo  Cidnìppo  T he  falò  p Id  moglie  sbrcmtd  ddcdni, 

DI  M.  LEPIDO. 

Per  lo  fouerchiodmore  ch*ei  portò  dd  Aplueid  fud  mo 
gliejnori  dopò'l  ripudio  riceuuto,  ? 

f • 

DI  CIVLIA  FICLIVOtA  DI  CESARE  j 
I BTMOGLIEDIPOMPEIO. 

Hduendo  ueduto  Id  uefie  del  fuo  conforte  tintd  di  firn» 
gWy  fiubitdmente  ifuenne,trdngofciò , cr  caduu^à.  i 
terra  fi  fiondò,  Cofi  ndrra  Plutarco, 
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Di  ARTEMISIA» 

tjjcndole  morto  Mdufolo  fuo  màrito,uijJe  inperpea 
tuo  pianto,cr  aj^idua  triftitid^dalU  qudU  no  le  fo^ 
prduenne  morte.  Ed  chUrdfede  del  fuo  dmore  il  me 
morabil  fepolchro  che  gli  fece  fdre.Sono  alcuni  che 
affermino  ch'eUd  fi  beejfe  le  ceneri  del  marito,  me» 
fcoldte  col  uinoJ,d  età  opinione  è fchernitd  da  A rcU 
tremio. 

j 

DI  DARIO. 

ìjlimando  vario  che  la  fua  moglie  fuffe  fiata  marx^t 
td  da  Aleffandro,riempi  il  campo  de  pianti , cr  di 
querele,ZT  cotai  parole  usò,qual  tanta  fceleratez» 
Zd  ho  io  commeffo  Aleffandro  < qual  de  tuoi  pd» 
Tenti  ho  io  uccifoi  perche  mi  rendi  fi  fatta  ricompè 
fa<]cr  molte  altre  cofediffcyper  le  quai  fi  può  far 
coniettura  quanto  glande  fujfe  Cantore  che  aUd  con 
forte  fua  portano^ 

j 

•OIPAKTHEA  moglie  DI  ABRAs 
DATA  PERSIANO» 

Hduendo  per  certi  mefii  riceuuto  noueUa  ch'ei  fuffe  mor 
to  in  guerra , prefo  il  pugnale  fe  ne  diede  nel  petto  , 
cr*mori  Jubitdmente, 

DE  I MODERNI . 

Incorno  Curtio  pieno  dthonore  di  dignità^  amò  di 
tal  maniera  fua  moglie, che  fendo  morta  era  sforza 
to  dimeno  due  fiat  e la  fettimana  far  aprir  Varcando 


U€  fepolta  tra,cr  ueder  U tante  amate  offa, 

Irancefco  maria  dalla  Rouere  Duca  d’Vrbino  amò 
ejlremamente  D.  Leonora  Gonzaga  fua  conforte. 
Martino  Gigli  cr  la  moglie  amanft  cordialmente , CT 
cofi  tienfi  per  tutta  la  città  di  Lucca, 

Vhilippo  di  Poggioycr  Anna  Minuttoli  amanft  fuor  di 
modo, 

Stephano  VigerOyCr  Catherina  fua  moglie  amanp  di 
i perfetto  cuore, 

Giorgio  di  Poggio  cr  LucretU  Trenta  amanfi  fradi 
loro  cordialifimamente. 

Bernardino  Balbani  ama  la  moglie  al  par  de  gli  occhi  • 
fuoi, 

il  Conte  di  Monte  tAbbaJte^cr  la  conteffà  . 

Lucretia  Picca  cr  il  conte  Claudio  Kangone, 

e-  , 

CHATHALOGO  I3I  QVELLI  FR4 

TELLI,  et  di  Q^V  HtLH  SOreLLB* 
CHE  SOPRA  GLI  ALTRI  SI  SO  > 
NO  AMATI»  et  AMANSI* 

!■>  \ ■ 

DELLE  SORELXE  D J * P H ET  O KT  E* 

L’  E foreUe  di  Phetontejeqttaineliadicr  PhetMé 
j di  fi  chiamanoyfendo  fcacciato  dal  cielo  il  fratel  lo 
f rojt  dirottamente  tal  cafo  pianfero,  che  per  pUti 
, de  gli  Iddi)  furono  conuertite  m alberi: 

DI  ANNA»  et  di  di  dome»  : 

PreffhdiVirgiliolàmentafiAnnadi  ttoneffirlt  flai4 

-,  compagna  neUa  morte,  couituune fororem  ffre 

— - • • • 
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utjìi  moriens  eadem  me  ad  fata  uocajjès  : idem  aritm 
' bas  ferirò  dclor^dtque  eadem  bora  tulijfet» 

DlANTlGONE*' 

Tu  figliuola  diEdippOyCr  d di^tto  di  Anacreonte 
Tir  anno  jfecefepelire  Etheocle  fuo  fratello  in  guer 
. ra  morto,Ouidio  nel  terzo  de  Trijiibus  ne  fa  fedei  • 

DI  DACOBERTO,  ET  DI  AKIPSRTD. 

Hagoberto  Re  defranchi fece  il  fratello  participe  del 
Regno  cr  feceli  dono  deU'Aquitania  nobile  Pro» 

ì meta» Ai.  ..  ^ 

DIRAIMONDO* 

Tit  toflutfiglittolo  di  Veremondo  Re  di  Spagna,  cr  /è»  ■ 
ce  parte  del  regno  aGarfia  fuo  fratello  mentre  era 
fanciullo,  > . _ „ .1 

D I P,  R V T 1 I I r o, 

ScriueVlinioyqualmente  P. Ruttilo  fendo  leggierméte 
< infermo  udita  ch'egli  hebbe  la  ripulfa  del  confoU^ 
to  qual  il  fratello  addimandaua  fubitamente  per 
dolore  ffiirò, 

DI  .CLEOMBNE  LACEDBMONIO* 

Hebbe  un  fratello  detto  Euclida,e^  fece  a lui  parte  del 
l'imperio  per  molto  amore, 

delle  hiadi, 

offendo flatoi^adeuorato  da  *uiC affamato  lionct  té- 
li Biadi  foreUe, tanto  della  fua  morte  fi  dolfero,  efee- 

' i per  miferteordia  degli  iddi)  furono  conuertite  in 
ftetle  doppo  l'hauer  finito  la  uita  con  amato  pianto, 

DI.  CASTORE  ET  DI  POLLVCB. 

Bftrèmo  amore  fu  fra  quefii  due  fratelli,  di  cui  fede  " 
i ampia yf a un  gentil  Poeta  cofi  fcriuenio , T atta 


r LIBRO  IIIL^  15?^  . 

Amydeos  ngn  uinxit  gratU  fratriS,  Alterna  quo» 
rum  ulta  redempta  nece  efl» 

' ■'*.  . . U 

. DE  I MODER  NI. 

il  Fontano  lafciò  tuttofi  fuo  patrimonio  aUefortUeo*  ‘ 

elio fe  n’andò  a Napoli  aguadagnarjì  il  panteon  U *, 

ijua  induftria»  , ’ 

Antonio  da  Fonte trouando  partito  alla  foreUa  affai 
,honorato,ffogliop  di  ciò  che  haueua  cr  può fejt  in 
feruitu  perche  eUa  fufjè  honoreuolmente  maritata^ 

Lncretia  cr  Cefare  Trenta  Lucheft  fono  di  perfetto 
.more  congiuntifiimL 

D.  ìfaheUa  Gonzaga  er  D.  Lucretia  foreUe , amanfi  \ 

tanto  cordialmente  quanto  mai  altri  fi  amaffi  , 

^che  fu  dificato  Gazinolo  doue nacquero»  J 

CATHALOGO  DI  Q.VEI  FRA- 
TE he  NON  SOLO  NON  SI  AMA 

RONO^  ma  PIV  tosto 
SI  ODIARONO* 

« '' 

Ro  M V t o er  Remo  fondatori  di  Roma* 

Etheodcycr  Folinice  " 

Mirto  ear  Thiffie,  ^ 

Aetacr  Perfeo»  , ^ 

Caino  Abele»  m ì » . * 

Giofepho,crifratelU*  t 
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lorfcelerutezz<i  gittate  nel  profondo  del  pozzo  Jl 
\pAdre  impaciente  aUafepoltura  lorofiucafe» 

VI  GORDIANO  (il  PIV  VECCHIO.) 

yditach^eglihebbela  morte  del  figliuolo  per  la  gola 
fi  impefe, 

DI  ORÒD  e . 

re  de  varthi^zr  quanto  piu  toflo  rifeppe  che 
pacoro  era  fiato  dayentidio  morto  per  jouerchio 
• dolore  diuenne  rabbiofo» 

DI  N I O B E* 

Tidtife  tanto  amaramente  i fuoi  figliuoli  ch'erano  fiati 
amazz^ti  da  ApoUo  che  in  Jcoglio  fi  tramuto»Pro» 
’pertio  nel  fecondo  ne  faueUa. 

Di  HECVBAt 

Truffe  cofiei  gli  occhi  a Polirne  fiore  Kedi  Thraccia 
'per  hauerle  amazz^o  il  fuo  figliuolo  Polidoro*c<fì 
anche  fu  accecato  V alerio . 

Beftio  da  Lombrico  fuo  fuocero  per  hauergli  morto 
Rufcio  f io  figliuolo. 

Di  ANNIO  RE  DE  THQSCHI. 

y 

Bffèndogli  fiata  rubbata  la  figliuola  che  Salia  chiamof 
fi, da  Catheo,turbato  di  quefio  fatto  Vamoreuol  pa  ■■ 
. dre^ittofii  nel  fiume  Anienctche  dindi  poi  ne  tralfe 
il  nomeXofi  ferine  Plutarco, 

DIARTESERSB.  ^ 

Aùanti  d)*eì  moriffe  confiitui  Re  -Dario  fuo figiuole, co 
trafeuendo  per  ifmodcrato  amore  al  cefiume  de 
VerfianU 


I 
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i9S  D E I C iiTH  LOG  I 

DI  PVTHIO  BiTHINlo. 

Tanto  fu  il  cordoglio  ch'egli  conceppe  deUd  morte  del 
figliuolo  morto  da  Serfeche  lafciuto  il  regno  alla 
. nwglie , pofefi  nel  jepoUhro  col figltuolo^ct  iuifetn 
pre  pungendo  terminò  i giorni juoi, 

DI  egeo. 

Hauigando  in  Creti  Thefeo,ey  hauendogli  commanda 
to  il  padre  che  s'egli  haueffe  uccifo  il  uiinotauro.et 
fatuo  rìtornaffe.poneffele  uele  bianche  Jcordatofi 
dcU'auifo paterno,  pdfe le  uele  nere, il  che  ueggen» 
" do  iinfehceEgeoyCr  per  certo  tenendo  che  morto 
fuffe,gitcofiinel  mare.  Catullo  cr  l'Auttore  deU 
l'Ethna,diffufamente  defcriuono  la  prefente  fioria 
ofauola  che  dir  la  uogliamo, 

DI  ENEA, 

jyaltracofa  nonfiponeua  penfiero  Enea  che  del  fuo 
Afcanio,  oMNis  iM  ascanio  cari  fiat  cu» 
raparentis, 

DI  PRIAMO, 

Effóndo  • ben  uecchio,^  ueggtndo  il  fuo  figliuolo  Voti 
te  amazz<ito  da  r irro , figliuolo  di  Achille , non  fi 
potè  contenere  di  non  fgridarlo,o‘  di  minacciarlo, 

DiAVTTOtlA. 

Tu  figliuola  di  Sinone,cT  di  Laerte  hauendo  falfamen 
^ l^intefo  che'Vliffejuofigliuo  era  morto  a Troia, 

V ^ > mori  di  dolore, 

t . . 

dieveno, 

T,eggochei  fuffè  figliuolo  di  Mar  te, ZT  di  Strepa,  CT 

hauendofì  potuto  uendicare  di  Aphareto 
ftupratore  di  M <trpiffa,gittofii  per  dolor e^  nel  fium 


I 
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LIBRO  mi. 

Licormd,Cofi  afferma  Plutarco, 

DITHOMIRI* 

Era  rema  de  Scithi^tT  di  tal  maniera  amo  Sargapife 
che  mai  fi  potè  quietare  fin  che  uendicata  non  hebm 
' he  la  fua  morte^  er  fi  il  aero  afferma  Diodoro.puo 
-fi  Cirro  in  croce, 

D I MICBRINO. 

teggo  ch*ei  fuffe  KedelTEgittOyCr  di  tal  forte  amaffe 
la  figliuola  che  chiufi  il  cadauero  in  un  fimulacro 
d'oro  dihue,ornandolo  di  fiori  cr  accendendoli  le 
lampadi, 

tot  ATTEDIO. 

Hebhe  due  figliuoli  Blefo,cr  GlaucUyquaùfifiuifcerata 
mente  amò,che  ogni  anno  poi  che  morti  furcno/ele* 
brò  il  lor  giorno  natditio  Martiale  mU'ottauo  li» 
bro  ne  parla, 

della  madre  di  ANTISTO, 

yeggendo  effer  ripudiata  la  figliuola  da  G.  Pompeio , 
cr  per  ijfiofamenatafi  a cafa  Emilia  per  fi  fteffafi 
diede  la  morte, 

DI  BIAVO, 

Hauendo  intefo  che  il  figliuolo  era  flato  amazz^lo  àal 
Triumuirato,dall'ifleffo  Triumuirato  impetrò  d’ej 
feranch'efjh  morto,  CT  di  far  compagnia  al  tanto 
’ amato  figliuolo, 

DE  I MODERNI. 

dLattraVifdominidi  Reggio  per  grande  amore  cVefJà 
ha  portato  a fuoi figlMCquantunque  giouinettafi 


300  , D E I C A T H A LO  Gl 
fempre  rimaftauedoua,riffiiUanclo  molti  che  per  mo 
glie  U ‘uoleuano  non  fenzd  larga  offerta  di  coptra 
dote,GT  altri  prcglatìfimi  doni,  : 

Il  conte  Giorgio  Manzuolo  hauendo  fempre  fenza  mi» 
fura  amato  Lelio  fuo  naturai  pgliuolo^er  la  fpd 
morte  è rimafo  fi  colmo  di  dolore  che  non  pur  piu 
à'ejfo, 

X 

DI  DOM  INICO  L AND O, 

PADKfi  MIO  HONOKANDO. 

Hauendom  ucduto  cadere  da  cauoUo^  cr  ejjèndo  cjuaji 
.che  certo  che  fenza  molta  offefa  caduto  fufiU  nondi»  : 
meno  per  affanno  trangofciò. 

Margherita  franca  de  nobili  pafja  ogni  mifura:  netta» 
mare  i fuoifigliuolt(fe  il  uero  nu  dijjèro  alcuni  Lu» 
che  fi. y 

Lucretia  Balbani  per  troppo fuifcerato  amore  tutte  le  • 
notte  che  Biagio  fuo  figliuolo  diceuadi  uoler  ire  in 
Fiandra fUeniua  in  agonia, 

D,  Cornelia  Piccol'huomini  di  Aragona  èamatricegra 
de  de  fuoi  figliuoli, 

D,  ìfabeUa  Gonzaga  da  Gazz^olo  fommametUe  ama 
Aluuigi fuo  figliuolo, 

D,  Lucretia  Gonzaga  non  uede  piu  lungi  delle  fue  due 
figliuolette  ifabeUazT  Leonora, 

Catherina  cafìel{etta  Milanefe  amò  Horienfio  Landò 
fuo  figliuolo  piu  che  fe  fleffa , 

Marma  da  eafkUo  ama  'Valerio  fuo  figliuolo  quoto  il  - 
'cuore  del  corpo, 

' * . ^ ■ * ''V  ^ 


LIBRO  II  II,  30^ 
Giutk  Triuutzd  Mirchefdnadi  Vigeuano  ama  ifuoi 
figliuoli  piu  che  U pupiUd  degliocchifuoi. 
Cdtherind  Cafiodengd  Sduonefeamd  Yrbdno  fuo figlia 
tiolo  fopYd  ogni  credenzd, 

Bortold  Diedo  mojhdfi  in  belli  effetti  dmdtrice  di  GoiZ 
Idcomo,cr  di  Orfettd  fuoi  figliuoli,  cjudi  generò  di 
Meffèr  Piero  Diedo  rdro  effèmpio  di  cortefu, 

CATHALOGO  DI  QV  E I FIGLI» 

VOLI  CHB  AMATORI  SOPRA  GLI 
ALTRI  II  DIMOSTRARONO 
‘ OBIPADRI,  ET  delle 

MADRI  LORO.  " - 

' DIAILTESERSB. 

t 

FV  Re  de  Perpdni,ne  mài  uiffe  contento  fin  che  uc 
dfo  nÒhebbe  chi  il  pddregli  hdueudKtmdzz<tto  mu 
tando  indufiriofmeme^t^  con  dfiutU,  con  tjjo  lui 

U corazza» 

‘ D I E R I G o N B. 

Occ&rfe  in  una  mifchidche  dlcuni  uiUdni  Atheniefile 
éondzzdrono  il  pddre,cr  efjd  non  potendo  [offerii 
re  tanto  dolore,fiimpefe  per  Id  gold.Ouidio  nel  lU 
hto  intitolato  i n i b i n fi  di  quefto  cafo  ine» 
morii* 

DI  A T H I S. 

Wu figliuolo  di  Cre/ó,cr  fendo mtur dimente  mutolo, 
quanto  piu  tofto  egli  uidde  il  coltello  deU'duuerfa» 
rio  duuicimto  atta  gola  del  padre, ruppe  tutti  i lega 


r 


30t  DE  I C A THALOai 
mi  er  ntoftrò  l'affeto  deU' animo  fuo,Fa  di  àò  fede  ' ■ > 
GelUo  nelle  fue  chiare  notti. 

DI  amphinamo,  et  di  ANAPPIO 
£r<ino  (jueftt  duegiouani  di  Cathanidydrdendofi  la  cit 
tdyper  le  fiamme  del  monte  Ethna  prefero  i genitori  x 

loro  in  fu  le  JpaUeyGr  non  fenza  lor  gran  pericolo 
li  tr afferò  dall'incendio.  ¥a  di  queflo  mentione  SiU 
ho  ZT  Claudiana  con  l’Auttore  deWopra  intitolata 
Vetna.  , 

DltCIPIONB. 

Effèndo  poco  piu  che  fanciullo , liberò  il  padre  daUe 
mani  de  nemici  con  generofo^irito  preffodi  Treb* 
bia.  Leggete  Liuio. 


DI  L A V S o. 

tu  figliuolo  di  Niezentio  TyrrenojzT  n^Jla  pugna  pre 
fa  contra  di  Enea  per  conferuare  il  padre,effb  mor 
torimafe  per  mano  di  Enea  t 


del  figli-volo  di  oppio* 


Effendoperfeguitatodd  Triumuirato  il  figlinolo  amo 
reuolifiimamente  fe  lo  prefe  in  coUo,  cr  guidoUo  in  » 
Sicilia  fono  CT  fatuo. 

DI  ANTICO  NO. 

Hauendo  fuperato  Vauerfario  in  un  gran  fatto  d*arme,  \ 
tr  apportò  tutta  la  gloria  cr  l'imperio  di  Cipri,nel-, 
padre  amato. 

DIANTIGONA.  ] 

tìauendo  il  padre  Edipo  perduto  gli  occhi  ,effàfe  gli 
diede perfua  perpetua  guida . 

* / C’  : -lOO^k 
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LIBRO  ini. 

DlROSlMQNDAFlGLIVOLA. 

DI  CVNIMONDO. 

AmdXXfi  cojìti  Alboim  Re  àe  Longobardi  per  opra 
di  un  fortij^imo  ueleno,cr  non  per  altro , che  per 
hauer  egli  in  guerra  amazzato  fuo padre del  ca 
po  fattaft  una  tazz<i  da  berui, 

DI  lione(il  piv  giovane.) 

Ejjendo  flato  neWnnperio  un  falò  anno  ,puofe  l’impcs 
rial  diadema  in  fui  capo  al  padre  con  le  proprie 
mani, 

DI  ALPHONSO. 

Spefe  nella  funeral  pompa  del  padre  Ferdinando  dicifet 
te  milla  feudi  jtantoamoUo, 

DI  CLEOBl,  ET  DI  BITTONE» 

furono  figliuoli  di  Argia  facerdoteffa^  cr  uolendo  an» 
dare  al  tempio, ne  ui  efjèndo  cauaUi  che  il  caro  tra^ 
befferò, epi  pieni  di  maternale  amore  fecero  fuf.ao 
de  i cauaQi. Coli  [crine  M,TuUionel  primo  dille 
Tufcolane,cr  Claudiana  in  cefi  fatto  modo  ne  far 

lOy  SI  VETVS  AKGOLICOS  iLtVSTRAT 

GLORIA  FRA  TRE  s,Qui  fu4  motemo  colla  de» 
dere  iugo, 

'■  • À 

DE  ì moderni.  r » .V 

il  conte  di  Potenza  per  uoler  foccorer  il  padre  dalle 
forz^di  A Iphon,'^  Daualos,rmafe  morto  con  gra 
de  iffempiodi  filial  pietà. 

Lorenzo  Trambacchino  ueggenlo  effer  prtfo  il  padre 
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J04  DEICATHALOGI 
idgtnerofo  cuore  commojJbjO'  dd  pdtcrnde  dmom 
re , con  U f^ddd  in  mdno  in  liberti  lo  ridujjè. 

Abbondio  da  fan  Leo  ueggendo  Oddere  il  pddre  dd  utf 
altd  cjuercid  corfe  per  foccorrerlo,et  ne  rimdfe  fcU  > 
c<tóo,cr  gudflo. 

Godenzodelld  valle  Cammei  per  faludre  il  pddre 
dalle  mani  di  alcuni  mafnadieri  perde  un  braccio. 

Vhilippo  da  Salò  per  aitare  fua  madre  ch'eUa  non  fi  a[ 
fogaffcyrimafe  egli  ajfogcUo  nel  Id^  di  Garda. 

Kdttlfia  da  Serraualie per  fchiudre  che  il  pddre  non  ri 
manejje  ojfefo  dd  un  ftrocifiimo  toro,  effo  ftrdttiato 
ne  fu. 

GulielmonedeUd  valle  di  S.  lacomo  udendo  oppor 
che  il  barigeUo  non  prendejjè  il  padre,  rimdfe  ftor^ 
piato  deUa  mano  dejlra.  • 

"BattifiaTornafeo  ueggendo  che  una  fua  uicind  fcaglU 
ua  un  piftello  per  offendere  fua  madre,  pietofamen» 
te  fi  oppiiofe,c^  fugli  guafto  il  uifo  di  pefima  ma* 
niera. 

Baltaffarro  Palermitano  per  diffendere  il  padre  per* 
dette  la  mano  dejlra. 

Benedetto  Luchino  di  Piftoia  per  amore  di  Antonio 
fuo  padrejafciofii  trar  un  occhio  del  capo . 

Chriftophano  Tedaldo  ueggendo  battere  il  padre  quan 
tunque  infermo  fuffe/i  puofe  alla  diffefa  cr  ne  re* 
fio  azXPpito  di  fi  fatto  modo, che  mai  piu  non  fi  rij* 
fanò. 

Cefare  de  Ritardi  hauendo  guadagnato  gran  ^ma 
de  danari  non  fenzagrandifiimi  trauagU  tutti  lijpc 
fe,cr  reftò  in  farfetto  per  rifeuotere  il  padre  dalie  * 

mam 

a»' 
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LIBRO  niu 

mmTurchtfche, 

Celip  dd  Todi  jpifi  dm  tniU  feudi  per  TÌhauert  il  pd 
ire  cKerd  prigione  in  Tunigi^enr^'dndò  per  cotale 
fpefd  (judfi  che  mendico, 

VhiìippeUo  Tignoccio  per  aitare  il  padre  che  flato  era 
piu  di  diece  anni  grauemente  infermo jp  ridujfe  qua 
fi  che  ad  effèr  mendico. 


CATHALOGO  DE  GLI  AVDACI 


ET  TEMPRA  RII, 


PI  PRETONTE, 


;;  Oi  mJ 


JP  o E T I riprendono  la  temerità  di  Phetonte  poi 
ch'egli fi  tolfe  a reggere  il  carro  del  padre jnon  effen 
do  però  idoneo  a tal  imprefa.  Leggete  o uidio  nel  li 
bro intitolato  pe  tristibvs* 

PB  l giganti. 

"Hebbero  ardimento  diprouocarea  battaglia  GiouecT 
difcagliare  contri  di  elfograuifltmi [cogli,  ' ' * > 

DI  SINONE» 

{per  certo)molto  temerario  j>oi  che  per  fé  folo  gli 
baflo  V animo  di  condurre  in  Troia  quella  fatai  mac  r 
china  apparecchiato  fempre  a qualunque  fortuna  oc 
corfaglifuffe, 

DI  THESEO,  ET  DI  PIRITOO. 

liquefi  due  fono  etiandio  notati  di  temerità  poi  che 
n'andarono  alle  irremeabili  cafe  delle  ombre  per 
trame  la  moglie  di  Dite, 

V 
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DE  li  CATtt A L'O Gl 

D I IC  A K O.  ''  ' • 

Gonfìdndo  foprtonodo  deU'dlìy  che  il  padre  T)eddlo  eoa  ^ 
pofìe  gli  hiùeuàyhebhe  ardire  di  UfeUre  il  medica, 
ere  uolo  del  padre^cr  tantoin  alto leuarfi, che  lique 

• fatta  la  cer accadde  precipitofamente  nel  mare. 

D I M 1 L o N e c R O T o W I A T E. 

Da  temerità  grande  perfuafoyOr  da  troppo  ftolta  con 
fi  lenza  guìdatOypuofefi  a fpaccare  gli  dberiydal  che 
ejlrema  rouina  negli  fopragiunfe. 

DI  B E L LOKOPH'o  NTE.  ■' 

Stando  fopra  del  cduaUo  Pegafeo  uoUe  per  mezzo  U 
cielo  liberamente  caminare. 

DI  lAS^NE,  ET  DI  TIPHI. 

Quelli  furono  i primi  che  commifero  la  uita  loro  aiué 
tiyV‘  che  incomminciarono  a caminare  per  le  uie  del  { 
mareyquai  fecondo  il  teftimonio  di  Claudiana  la  na  - 
tura  niega  a mortalù 

DE  I MODERNI. 

* ^ 

Gajfarduccio  di  Pefeia  temer ariameute  puofe  a rifehio 
non  foto  quanto  haueua  difuoyma  anche  l’altruiybe 
che  felicemente  gli  riufeì  la  fua  temerità.  ì 

hafeio  da  canto  gli  altri  temerari.  Li  fcuopriremo  poiy 
quando  altri  meno  ci  penferà.contentati  lettore  per 
bora  di  quello  che  ti  porgo. 

• ; . ì CI 
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CATHALOGOiDE  I TIMIDI, 

. B T P A V R O S T* 


DI  ARCHILOCO*  _ • ~ ■» 


Scrisse  Anhiloco  effèr  motto  meglio  gittarne 
lo  feudo  che  fojìener  mortella  onde  i Lacedemoni) 
lo  fcacciarono  ddle  lor  contrade,  * l 

DI  CLEONIMO* 

Taffa  Ariftophane  un  certo  Cleommojlquale  per  timo, 
re  ne  gittò  lo  feudo  hauendo  a combattere, 

DITHEAGENE. 

Era  pieno  di  tanto  timorcyche  del  continue  teneua  nel 
le  fue  cafe  il  Simulacro  di  Recate,  col  quale  fi  con^ 
fultaua  fempre,auanti  ch'ei  ponejfe  il  piede  fuor  di 
cafa. 

DI  ARTEMONE. 

Erejjh  de  i Grecijleggefi  di  uuArtemone,  il  quale  per  A 
paura  no  ofaua  ufcir  mai  di  cafaMaueua  due  ferui, 

I quali  del  cotinuogli  teneuano  un  gran  feudo  fopra 
del  capo  che  lo  diffendefjè  di  tutto  ciò  che  ojfeii^' 
dere  lo  potefje.  cr  fe  pur  accadeua  a ufcir  di  cafa , 
non  andana  fe  non  in  lettica. 

dig.  vatieno. 

Per  non  gir  alla  guerra  tagliofii  le  dita  della  mano  fini 
flra,tanto  puote  il  timore  che  nelle  offa  fin  da  fan» 
ciuUo gli  entrò. 


DI  PISSANDRO. 

Staua  coftui  in  continuo  timore  di  non  rincontrarli  nel 
lapropria  anima. 


V i) 
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DI  Dio  NI  cr,  ■ ’■> 

A tdnto  timore  uenne,ch'eì  non  p uoleud  lafcUr  porre 
I rdfoi  fui  cdpo , md  con  i cdrhoni  accefi  rddeuafi  i 
cdpeUUnfegnò  di  piu  dUe  figliuole  il  modo  che  ha» 
ueuano  da  tenere,per  tofarlo,fenzd  ferro  peròt  ma 
pigltando  i gufci  delle  noci  accefi. 

DI  ARItTO  gitone* 

fu  (per  quanto  ho  letto)un  furfante  di  Athmecbeha» 
ueud  fempre  Marte  nella  lingua,  fempre  di  guerra 
faueUaua  per  parere  beUicofo,^  pur  era  il  piu  ti» 
mido  huoìfto  che  mai  nafceffe.Kor  accadendo  un  gior 
no  che  fi  doueua  congregare  un  podere fo  effercito , 
cr  da  ogni  lato  faceuanfi  de  foldati,  finfe  d'eIJèrfi 
malato, cr  con  l'una  dette  gambe  fafeiata  fe  ne  uen» 
ne  in  publico  appoggiato  ad  un  baftoneidil  che  otti» 
mamente  phocione  fi  accorfe. 

DI  PLVTO»' 

Arift(^hdne,cr  Luciano  introducono  un  certo  be filone 
che  di  ogni  cofa  haueua  timore . 

didemostene. 

Fu  notato  Demofiene  per  huomo  pufittanimo,poi  che  do 
uendo  parlare  netta  propria  caufa,piu  tojìo  fe  ne  uol 
le  fuggire, che  uenerfene  al  giuditio, 

DI  L IC  A. 

Veggendo  Uercole  adirato,CT  prefjo  che  furiofo  acco 
fiandofi  ad  un'aJtare,mori  di  paura, 

DI  tavrea  campano. 

F^i  fu  huomo  piu  fiero  di  parole,  che  di  fattit  cr  ha» 
uendo  prouocato  a duetto,Claudio  Ajéllo  fòldato  Ro 
mano  come  fu  tempo  di  menar  le  mmfiddegm  pev 
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timore»  "w 

DI  DARIO  (ili  M.IRORE^ 

Ef  ccjlui  fu  anche  tenuto  huomo  di  poco  core^poi  che fem 
prepubftU  Jpéranz^  fud  neìUfuga.hra  foUtàquc 
jlo  poltrone  di  codurre  in  campo  tecauaUeche  haue 
fero  di  nuouo  partorito,  accioche  fe  fuffe  bifognato 
fuggire  per  defìdcrh  deipoledrini  eUefulJeroftam 
te  alla  fuga  piu  di/pofte  » 

^ v-t 

DlATHANASlO  THtCOvO 

ALBI S AND  RI N O,  " 

Non  conofcendofi  atto  di  poter  refifiere  aUainuidia  Ar 
riana, per  timore , flette  fdaad  nd  profondo  di 
una  cifterna. 

DI  MARC  ELLINO,  , . A 

Conflringendo  Dioclitiano  molti  a facripcare  i gli  Ido  ' 
li,  trono  fi  Marcellino  Papa,  che  per  timore  delU  ^ 
morte  facrificò  ai  fmulachri  dei  demoni)»  ^ 

DI  PERSE  RE  DI  MACEDONIA. 

Kotte^cr  difipate  che  furono  le  fue  fortune  moflrò  jr 
parimente  V animo  rotto  crguajlo,eT  uiliJUmamenm 
te  gittoni  ai  piedi  di  Paulo  Emilio»  « ■ 


DE  I MODERNI." 


Non  uogliodif tendere  a particoUfi,  cr  ehi  è che  non 
fappia  molti  faldati  hautr  per  timore  lafciate  le  lor 
guardie,  rotti  gli  ordini,  finto  f effir  infermi  per 
non  combaUorejaafcofU  U bandiere  nelle  fratte^ 

V Hi 


D.E  I C A Tra  L O G I 
Quanti  pr  inàpi  hanno  fatto  per  timore  delle  paci  con 
brutte , cr  dishonejie  conditioni* 

CATHALOGO  DE  I LITIGIOSI, 

a BtANtlCHI,ETM9DERNi; 

^ PI  P ARNO*  ^ 

t 

FV  coftui(da  che  egli  nacque)  fempre  intento  alle  li 
ti,cr  hauendo  una  fiata  perduto  una  fua  barchetta 
a qudti  ne  rinqpntraua  mouea  litigio,  L a onde  il  prò  ' 
uerbio  ne  nacque,  contrafiare  per.  Là  barchetta  di 
‘Parno,àoèfar  querela  er  litigare  per  cofe  minute^  ' 
er  di  mutto  momento, 

dipataccione. 

A tutti  i buoni  [olito  era  di  porre  alcuna  Calunnia,0‘ 
con  quefio  Inrutto  guadagno  aumentauail  patrhno» 
pio»&!  M nacque  parimenti  il  prouerbio,egli  è mag 
gior  calunniatore  di  Pataccione,  . . . 

, f-.  ' . u D I Tot  A I. 

Era.  una  Vecchia  di  tal  nome  chiamata , la  quale  mena 
tre  uiffe, fempre  agitò  liti,  >nemaifaceua  alcuna  fe* 
ria  * Cofi  ferine  Diogeniano, 

DI  EVRIMNO. 

Tu  un  feminatore  de  liti  molto  falène, nemanch  co  ogni 
fua  indufiria  di  por  quijìione  fra  Caftore  cr  PoUum 
^il'utio  pf^ffo  di  l'altro  calunniandOé 

DI  HI  PE  RBoiO*'  ' 

Uefiderofi)  de  litijnofìrofii  fempre  dital  modo  che  fifa 
leu4  dire  egli  è litigofo  piu  di  hiperbolo» 

* * * 4 


a:tr.  40  SANTIPPA, 

» ' » 

Sctiut  GeUì(\vbt  Smttippa  mogUt  di  Socrite  erd  foprd 
tìtodo  fafltdiojkjingatriceycr  piena  di  rimprocchi^ 
tte  mnofaftidiof4,cr  quefl matrice  reputafi  effer 
jiaia  l'altrdfMa  moglie  detta  Mirro  figliuola  di 
Ariflide,  j j 

; VI  E V H I S TE  N BjiE  T DI  PROCLE..  . 

Scriue  Herodofto  che  fatti  huomini  cr  deU'addefcen» 
tia  ufciti,fempre  uijfero  in  Uti.cr  in  difcordieey' 
cefi  fimpre  perfeuerorono  i lor  defcendentL 

* V.,  P H DOC  L E.  > 

Scriueno  molti  nobili  Scrittori  effer  fiato  Empedockdi 
talnatura,che  nonfapeua  uiuere  s'egli  non  bauea 
ion  akuno  gara  cr  lite  Je  qué  fofienea  pertinadfii 
mamme. 


DI  ETHEOCLE,  ET  DI  POLINICE* 

5i  aframente  fra  di  loro  litigarono  che  ne  nacque  mor 
*aCr  quefio  auenne  falò  per  defiderio  di  regnare» . 

DiyiKGlNIO.  ^ 

Scriue  Cornelio  tacito  ch'eifujfe  fopramodo  dijfiofio  al 
litigare, 

V . ^ ' , : • ’ì  r A J 

DE  I MODERNI, 


lofi  che  in  Carauaggio  s'è  litigato  per  una  finefira 
tanto  ofiinatamente  che  fi  è uenuto  al  coltello, So  che 
éltroue  per  un  palmo  di  terreno  fi  fono  fiefi  le  mi* 
gtiaid  de  ducati.  So  che  in  Piacenza  trouanfi  huomi» 
ni  che  litigarebbono  con  la  propria  ombra , Soche 
i Piacentini  fono  di  lor  natura  tanto  litigiofi  che 

V tilt 
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flanno,o‘  i conti  cr  i cduaUitri  trcycr  quattro  dtt* 
ni  nc  /ludi  per  dpprendere  dUtigdre,  Non  è molto 
che  und  gentil  dontid  Modonefe  chehdbitd  in  Fer« 
rdrd,mi  diffe  che  litigdudinfmo  dUd  cdinifddun'dl^ 
trd  in  lAeldno.  md  che  dico  io  un*dUtd<4nxji  piu  di 
uenti,mi  ndrrdrno  d'hduere  chi fei^chi fette,' cr  chi 
dieci  liti  in  fu  le  fpdUrAl  conte  tictmel  Thedefco  dd 
<he  ndc<]uehdfemprelitigdto.  Litigdno  fortUe  con 
joreUe  in  Vinegid  * Litigd  nel  pdeft  de  Grifoni  il 
pddrecolfrdteUoéLitigd  nei  Monti  di  Bridnzd  il 
do  colnipote.Udlitigdto  Giodn  Pdulo  Mdnfront 
con  Id  Mddre  che  lo  hd  portdto  noue  mefi  nel  uétre*  - 
Qudnti  anni  fono  che  U S»  Bdrbdrd  Beccdrid  fa  li» 
te  hor  d que/io  cr  bor  d queUothlon  hd  il  conte  ol 
drico  Scoto  per  muouer  liti  fdtto  dnddre  hormdi  in 
fdrfetto  alcuni  conti  fuoi  fìretti pdrentif  ma  troppo 
molejìd  cofa  pdrmi  il  uoler  ndrtdre  te  liti  che  fono 
tra  Vdldui'Jniyche  fono  tra  Gambarefcbi^  et  che  fono 
nelfangueTriuulcefco» 


CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  PV 

RONO  DI  TROPPO  LIBERA,  ET 
IMPORT  VNA  LOQJTACITa'* 

DILARANIM^RA»  . 

' ..I  / ’ ' 

Gl* B gJi tcdfe U lìngua p batter importunamett 
riueldtoifuoi  amori  a Gttmone^Ouidio  nel  terzo 
de  tafti  fa  di  qmftocafy  affai  prolijfa  mentione* 
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O I t A N,t  A L O. 

tu  rilegdto  CT  condetmato  aUe  parti  inferitali  Tantom 
lo  p hauer  nudato  i fegreti  de  gli  iddi)  a i morta» 
hJi  lui  in  coft  fatto  modo  fcriffe  Ouidio  o^v  a r i t 
aquas  in  aquis  cr  poma  fugacU  captat  Tantalus, 
hoc  iUi  garrula  lingua  dedita 

DÌ  DAPHITA  GRAMMATTGO, 

coflui  fUl  monte  detto  Tborace  pofio  in  croce  per  ef 
ferfolitodiperfeguitareiKe  cofuoi  maldicenti, 
cr  rahbiojt  epiffrarnnù» 

b t AN  A S A RCCU 

Aitacreonte  Cipriano  per  la  coftui  sfrenata  linguaio 
fece  peftare  in  un  gran  mortaio» 

bl  CALISTfeNfe. 

yolendo  troppo  licentiofmentefaueUaYt  con  Ahlfana 
dro.effo  lo  condennò  alla  morte.cr  quefìe  fono  lepa 
rote  ch'egli  gli  diffe  ad  Alejfandro  s i b e v s e s* 
Urgiri  debeS  beneficia  mortahbufSyhon  fua  eripere» 

btARCHltOCO* 

I Lacedemoni)  abbrugiarcno  i libri  di  Afchilocó , folo 
per  la  fua  licentia  nel  faueUare , cr  h sbandirono 
daUacittà  accio  che  non  audenajje  altrui  confi  ma» 
la  lettione» 

blÀNTIPHOKB* 

X^mandandó  Dionigi  doueft  ritrottaffeit  miglior  bron 
ZPyAntiphone  Sophifla  riffiofeefjer  in  Aliane  il  mi 
gliore,  doue  Armodìo,  cr  Ariflcgitone  tirannicidi 
haueuano  le  lor  ftatoue,uolendo  tacitamente  fignifz^ 
care  ejfer  Dionigi  degno  d'effer  amazzato  da  citta» 
ladini  fuQU  La  qual  petulante, c-  troppp  libera  lo 

- 
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qucLcitxgli  riufci  d pefiiijfo  fine. 

DI  svsakione,di  maona,  di  orati,.: 
■ NOjDIARISTOPHANEjET 

DI  e VPO  LI, 

Furono  Poeti  Grea\cr  con  tanta  licentia  morderonoi 
uiti)  de  mortali  che  fu  di  necefità  ordinare  una  legge 
che  U raffrenaJJe.Oratio fa  di  lor  mcntione  cofi  dU 
cendo  e v polis  atci^ve  crati.nvs  Arim 
ftophanesq}  Poet£  Atque  alij  quorum  comedia  pri 
fca  uirorum  eflySi  quis  erat  dignusdefcribiyquod  ma 
lus  aut  fur,Quod  mcccusforet  aut  ficaritiSyaut  ako 
qui  famofuSymultacum  liberiate  notabant. 


Dì  MEVIO  POETA» 


Hebbe  cofiui  ardire  CO  fuoi  uerfi  dilacerare  la  fanu 
de  i Scipionì p' de  ì lAeteUip  per.  ciò  Metello 
conun  uerfo  gli  rijfojè.  dabvnt  malum  Me» 
telli  Mcuio  Pcet£. finalmente  per  la  lmoderat.a  licett 
tia  il  Triumuirato  lo  puofe  prigione. 


DI  C.  M E M M 1 Q. 


Audace  cr  licentiofo  molto  nel  parlare  fu  G.  M.em» 
mio  ifpecialmcnte  uerfo  di  Ce  fan  dandogli  pel  co» 
po  del  cinedo. 


DI  THEOCRITO  Oh  IO. 


..:a 


A ntigono  Re  t uccife  per  hauerlo  troppo  liberamente 
motteggiato  alludendo  aU’eJfer  priuato  di  un'oc» 
chio . Legga  Macrobio  chi  uuole  intendere  la  coa 
fa  piu  di ftefamente  che  bora  non  ferino . . \ 
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DI  LABIBNO. 


EW  cofiùi  [olito  a mordere  cr  di  tacer  are  ogn'uno  er 
per  tanto  fu  egli  detto  per  [opri  nome  rabbia  ^^e  ma 
cò  il  debito  fnpplitio  alla  fua  loquacità  cr  arfi  furo 
no  da  gli  auuerfarij  tutti  i fuoi  libri. 


DI  M O M O* 


No»  fi  putte  mdtrouarcjopra  alcuna  fi  perfetta  che 
I Marno  non  la  riprendejfefriprefe  una  fiata  lapan^ 
toffola  di  venere  fatta  da  Frafiitelc^non  potendo  ri 
prendere  effa  Venere, . 


DI  osco. 

Era  nato  ccfiui  aHa  maldicentia  cr  alle  calutmie,ne  mai 
trouofii  huomo  alcuno  di  tanta  perfezione  che  dalla 
fud  lingua  ferito  nonfuffe,  fanne  mentione  Seneca, 

D I M E D TO. 

Fu  amo  de  gli  adulatori  di  AleffandroJUcentiofo  nel  fa 
ueUare  al  pari  di  Demochare, 

Di  TImAGENE  HISTORICO. 

Hiedegli  il  cuore  di  ofcurare  con  fue  parole  la  gloria 
di  Augufto  cr  di  tutta  la  fua  famigliala’  non  dime 
no  fu  fi  benigno  l'omperadore  che  di  lui  altra  uendet 
ta  non  prefe^  faluo  che  di  uietargU  che  piu  non  gli 
poneffeilpiedeincafa. 

Di  STATI  RIO. 

A tempi  di  M,  Tullio  peri  fuoi  mordaci  ragionammo 
ti  fu  condennato  nella  tefta, 

DI  THEONE* 

Foeta  fu  di  rahbiofa  loquacità^CT  di  una  maledicentia 
intollerabile  cr  ne  nacque  il  prouerbio  Vcffer  rofo 
daTbeonino  dente. 
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DI  HIPPONATO. 

fu  fcrittore  di  Umbi  pieno  di  amaritudine^c^  di  mor^  , 
ddtiùdi  tal  modo  che  ne  andò  in  prouerbto  come 
anche  la  mordacità  di  zoilo  fece  luogo  alprouerbio, 

D I E s o p o. 

Andofjènecojlui  in  Delpho  er  con  fue  mordaci  fauolet 
te  prouocojii  l'odio  CT  U maliuoglienzA  di  quella  - 
natione. 


DE  I MODERNI  * 


Et  che  accade  dir  dei  Moderni  fapendójì  tanto  grande 
ejfer  hoggi  di  queflo  morbo  che  raffrenare  no  fi  pug 
ne  con  pugnalate, ne  con  mazzate,ne  con  miUe  altri 
trauagli.Beato  uer amente  è colui  che  non  pecca  per 
( cefi  fatto  modo, ma  pochi  fono  che  no  ut  inciampino  » : 


\ ■ 

- - i 


CATHALOGO  DE  GLI 
astvti. 


jm  ■ 


DI  I S M EN  I A. 


IS  M E N I A Tlyebano  fèndo  ito  per  legato  al  Re  <Ìe 
Perfiani,cr  fapendo  che  fecondo  il  coflume  di  quella 
natione  non  poterfi  da  loro  alcuna  cofa  impetrare  fé 
non  fi  adcr  afferò, giunto  al  coffe  tto  regale  lafciojU 
indufiriofamente  cadere  di -mano  l'anello  accioche 
raccogliendo  pareffe  d'hauerlo  fecondò  tufanza  odo 
rato. 


I 


r 


1 


i;  I B R O mi.  ?17 

DI  MESONE  ASTROLOGO. 

Doutnio  andare  gli  Atheniefì  aU'imprefa  di  Sicilia,  < 
Ulefone  per  fckiuare  non  fo  che  imprefa  che  fera  co 
mejfa,aflut amente finfe  (tejjèr  impazzito. 

DI  PAPIKIO  PRETESTATO. 

offèndo  fiato  condotto  dal  padre  in  Sf«<<fo,cr  hauendo 
udito  alcune  cofe  fecrete  fu  dimandato  dalla  ma= 
dre  di  che  fi  fuffe  raggionato  nel  Senato,cr  egli  per 
liberarli  deUe  importune  dimande  della  madre  die»  , 
dele  ad  intendere  che  fi  fuffe  determinato  che  eia» 
fcheduno  poteffe  hauer  due  mogli, Legete  Gelilo. 
dxpisistrato. 

Temendo  i principali  deUa  città  di  Athene  da  fe  fiejfo 
in  uarie  parti  del  corpo  fi  affli ffe  cr  firanamente  of 
fefe.Venédo  poi  in  publico  lamcntofii  iTeffer  flato  di 
tal  maniera  ftratiato  da  principali  cittadini  cr  con 
citò  centra  di  quelli  la  plebe  perche  lo  uendicaffe . 

DI  P 11  RINE. 

Bella  àftutia  USÒ  Phrine  uerfo  di  ApeUeper  hauerne 
la  piu  bell'opra  ch'egli  hauelfe,finfe  coflei  che  arfa  . 
fuffe  tutta  la  bottega,  la  onde  pieno  di  sbigotimen» 
to  diffe  pur  che  faluo  fia  il  Cupidine,dt altro  non  mi 
do  cura.aU'hora  Phrine fi  rifolfe  di  chiedergli  il  Cu 
pidine  fendo  pofio  in  fua  elettione  di  hauer  queU’o»  , 
pra  che  piu  li  piaceffe. 

DISCILLISICIONIO, 

Tu  per  afiutia  molto  iUuflre,cr  nel  tempo  che  Serfe 
trauagliaiia  la  Grecia  col  flarfi  fotte  acqua  taglia  , 
ua  le  funi  CT  l^  anchore  delle  naui  nemiche. 
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DI  LADISCAO  R.B  DI  POLONIA* 

Conjlrinfe  Cracouia  fendo  affedutd  d rèderfegli^cr  mo 
Jirò  d'hduer  infimtd  uettoudglid  bduendofdtto  co» 
prire  i monti  di  fdrind. 

DI  THEOPOMPO  lacedemoni  O» 

Cdmbiò  il  fuohdbito  con  U moglie cr  cofi  djlutdmenm 
te  n'ufci  di  prigione, 

DI  PIR.RHANDKO* 

Treffodi  Arijlophdnefafi  mentionedi  coflui  comedi 
huomo  djiuto  molto  c mdlitiofo, 

DI  CEBAKE  PERSIANO* 

Gid  Ut  furono  fette  lAdghi  Perfidni,'qudli  morto  che  fu 
Cdmbifeconuenneroinjìeme  che  colui  rimdneffeKe 
il  cui  cdUdUo  di  ndfctr  del  Sole  hdueffe  prtmd  ani» 
trito,  Qebdre  caudUdriccio  di  T>drio  puofe  la  mano 
infra  le  cofcie  di  und  cduaUa,  cr  poi  dccojloUa  al 
le  narigi  del  cauaUo  di  Dario,donde  primo  fu  udU 
to  dnitrire,o'  cop  Ke  ne  diuenne, 

DI  HEVCRATE. 

No»  hebbe  a tempi  fuoi  pare  in  afutia  crfempre  heb 
he  qualche  cautela  per  fuggire  da  chi  in  bugia  oin 
fraudel'hauejfe  uoluto  cogliere, 

DI  CANTHARO» 

Era  preffo  de  gli  Athenieft  reputato  un  folenne  cr  dflu 
to  barro  ©“4  tutti  l'accoccauaper  accorti  cV  e fi 
fuffero, 

DI  PHRINONDA* 

AriPophane  fa  di  cofui  mentione  come  del  piu  malitio 
fo  che  ne  tempi  fuoi  fuffe  ©*  tienlo  per  lo  piu  fotti 
le  artepce  di  compor  bugie  che  mai  nafcefe  di  tal  mo 


LIBRO  mi.  VP 

io  che  per  longo  tempo  tutti  ipiu  maUtiofi  cr  fiat 
triti  erano  chiamati  VhrinodL 

DI  VLISSE  ET  DI  SrSIPHO. 

Vreffo  di  Omero  per  aftuti fono  de  ferità  s i $ i p h v s 
in  terrà  quo  non  ajìutior  alter* 

DI  CIPHISODORO,  PANTALEONB,  , 

ETMATREA» 

Viffèro  quelli  ma  riuoli  preffo  di  Aleffaijdria  cr  refje 
ro  bruita  non  con  altre  arti  che  col  truffare  bor 
queflo  hor  quello* 

DISERTORI  O. 

Scriue  GeUio  che  per  maneggiare  i faldati  a fuo  modo, 
fempre  fingeua  nuoue  lettereyuuoui  fogni  fac  tua  itt 
troducendo  anche  fouente  la  falfa  religione. 

Di  DIONIGI  TIRANNO. 

Ajlut  mente  uccello  un  citharedo  con  non  dargli  nuUa 
per  mercede,anzi  gli  dfje  che  fe  egli  col  fuo  fuono  ha 
ueua  deiettato  luiycHeffo  parimenti  con  la  fperanza 
deU'hauere  la  depderata  mercede  haueua  foften^ 
tato  lui, 

DI  HIPERBOLO» 

Tu  per  aftutie  cr  per  fraudi  famofìfimoy  era  fólito  di 
fare  delle  lucerne yCr  me fcolaua  il  piombo  col  ra^ 
me  accioche  piu  pefxndo  maggior  predo  ne  n* 
portaffe* 

DIANTONIO* 

Apulo  molirofi  Antonio  quando  egli  intra  in  Athene 
uccellando  chi  lo  bfengaua  non  fenza  danno  del 
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PIGlVLIOCESARE, 

Nefle  flit  e/pKditiom  ajlutifimo  fempn  mojiroj^y  imp€ 
roche  mai  conduffe  l'efjircito  per  luoghi  injìdiofì^ 
che  primn  non  U fuo  di  quelli , ne  uoUe  tra* 
paffare  in  Britannia  che  ueduto  non  hauefjè  il  dife* 
gno  deWìfoUydel  porto^et  altre  coficonfidercUo  no 
hàuejfe  utili  per  tal  imprefa* 

PI  CIRO* 

yenendogli  aWoncontro  l tAiffageti  Ufcio  loro  i paàU 
gliom  m preday  auioche  di  cibo  cr  di  beueraggio 
aggrauatigli  poteffe  poi  aU'improuifta  affaglire  et 
uccidere  fi  come  auenne, 

PI  ANNIBALE« 

Hiuendoaffaglito  l’armata  Romana  puofe  dì  molti  fer 
penti  in  alcuni  uafi  di  terra  cotta,  quai  [cagliò  poi 
uerfo  i nemici  che  ad  ogni  altra  co  fa  fuor  cheaque 
fiapenfauonoiey^  coft  da  fubitana  pauraopprefii  fu 
rono  daini  in  fuga  riuoltL 

PI  A(.essANPKQ  TERZO  PONTEFICE* 

fi.flutamente  con  habito feruilea  Vinegia  ne  uenne , et 
cojì  libcrofii  dalle  mani  di  Federico  ìmp  * 

.pi  BOEMONPO, 

fu  fratello  di  Roberto  Re  di  SiciUia,cr  ritornando  dal 
laefpeditione  Gcrofolimitana,0' efjèndo  ajìretto  di 
pafjarc  per  lo  paefe  di  Alefh  Imperatore  fuo  nemi 
coyfecefi  portare  in  un  cataletto  a guifa  di  mortQ^ 
^ cojì  cmpò  le  forze  dei  nemici. 
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Trd  gli  djluti  àd  me  conofciuti  poljonop  dimouerdte, 
¥r ance fco  sforza  Duca  di  Melano^ 

Girolamo  Morono  Milane fe. 

Il  Marchefedi  Meregnano  Mtlanefe^ 

Vincenti  Erigerò  da  Teio, 

Hercole  Salice  Grifone, 

Agofìo  Salice  Grifone, 

N icolò  Guizzar  do  da  Teh 
¥errante  Aueroldo  Brefciano, 

Il  Conte  C amiUo  CauriuoloBrejcìano^ 
francefco  Turchi  Luchefe, 

Gioambattifla  Schizzo  Cremonefe^ 

Chrifophoro  stanga, 

Vejftefiano  Stanga  Cremonefi, 

Galeotto  Picco  Conte  della  Mirandola, 

Il  Dottore  Maccafuola  Milanefe, 

Il  Dottore  Michele  Benuenuto  Cremafco*  ' 

1/  Conte  di  Cono  Cremonefe, 

CamiUo  Plautio  Pezzoni  Dottore* 


V. 
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Abbandono*  cofiut  néltlfola  di  Sio  Ariadns 
figliuola  di  Minoffòfper  la  cui  opra  tra  ufcito 
del  laberinto. 
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DI  M,  PORTIO  CAraNB» 

hrd  fi  fdttmente  ingrato  che  tutti  i Juoi  ferui  fatti 
eh" trono  ueuhi  dauo  a uendere  a guifo  de  caftro(ii. 

Di  CRESO  RE  DE  LIDI. 

^nìo  fiato  una  fiata  uinto  da  Ciro  Re  de  Perfiani^et 
hauutone  piena  perdononza  ingratamente  m'altra 
uolta  prouocoUo  alle  arme» 

DI  PHARNACE* 

Q£efioè<jueUoPharnacechefu  riceuuto  neU'amìcitia 
da  Pompeio  er  che  hebbe  ardire  di  meuer  guerra  a 
ULitridate  il  padre, 

DE  I ROMANI. 

Gran  fegno  di  ingratitudine  mofirarono  quando  chia» 
marono  in  ragione  er  sbandirono  Scipione  dandogli 
colpa  di  non  hauerpofto  nett  erario  tuttó'l  danaio, 
che  tratto  s'haueua  di  A/irfjCr  non  guardarono  che 
fotto"l  fuo  gonfalone  fojfe  fiata  foggiogata  l"Affri^ 
ca  cr  fuperato  Ksdrubale, 

DI  VLADISLAO  POLACCO, 

, Morto  che  fu  lÀatthia  fuo  marito  tolfe  per  conforte 
cr  per  Re  vladislao  figliuolo  di  Cazamiro  Re  di 
Polonia,dalqualeinbrieue  Ifiatio  di  tempo  fu  ri» 

pudiata, 

> . ' 

db  I FIGLIVOLI  Di  LODOVICO  PIO, 

Vu figliuolo  di  Carlo  Magno,cr  hebbe  fi  ingrati  figli 
noli  che  lo  puofero prigione. 

DI  THEODOR  O. 

QBefio  fu  quel  Theodoro  che  amazzb  Amalafimta 
Keina  de  Gotti  qual  effa  fi  haueua  eletto  per  con» 
forte  del  Regno. 
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digivstinianoimp*  i 

I^euerehbe  c(^ui portar  corona  degli  ingrati  poi  che 
ttcffe  gli  occhi  a Belifario^per  lo  cui  ftupendo  ualo 
re  cr  marauigliofa  induftrta  haueua  uintoi  Perjìa  * 
ni  in  oriente  i V.ctnddi  m Affrica,  cri  Gotti  in^ 
Italia» 

X DIOfiMOPHOONTE. 

Abbandonò  (juefto  ingrato  PhiUida  cr  condujfela  ai  ' 
impicarfì  per  la  gola, del  cui  albergo  haueua  fi  dim  •, 
mefiicamente  ufato  ritornando  dalla  imprefa  Troia 
na  V effèndo  capitato  in  Traccia»  * 

DIIASONE.  * 

"Bt  quefio  porremo  meritamente  fra  gli  ingrati, poi  che 
fi  malamente  trattò  Medea  per  lo  cui  mezzo  haue» 
uafi  guadagnato  il  mUo  d'oro  er  campato  dall'ira 
del  Dragone, 

DI  tANTIO  QJTARTO  ’rE  DI  SPA  GKA*  '. 

Occupò  il  Regno  al  padre,cr  ritornando  ^ Alema*^ 
gna  lo  efclufe  dall'antico  Regno, 

DI  DECEBALO.  -i. 

Tu  Re  de  Ddci  C2r  uinto  da  Traiano  cr  daUui  impetra 
to  perdono  un'dtra  fiata  non  fenza  macchia  ditnm 
gratitudine  lo  prouocò  alla  guerra,  t 

DI  F KIS  co. 

Leggo  ch*e  fuffe  figliuolo  di  Azzo  prencipedi  ferram 
ra,puofe  coftui  il  padre  in  prigione  cr  ue  lo  fece  mo 
tire  folo  per  hauerfi  di  nuouo  prefo  moglie,  Z 

DIPOMPILLiO. 

zzò  coftui  il  capo  a Marco  Tullio  nonrifguarm 
dando  che  in  una  caufa  capitale  gli  fuffe  fiato  da  • 

X ij 
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lui  diffefo» 
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Nei  tempi  ieUe  guerre  ciuili  tradì  il  padre  tjul  tra' 
dal trimuiratocon  forma diligentia  ricercato, 
quejlofece  per  godere  i fuoi  beni,  ’ 

D I D A R IO. 

Confultojii  già  l'ingrato  figliuolo  di  far  morire  ilpa* 
dre  Artaferfe,dal  quale  amoreuolifiimamente  era  ~ 
flato fdutato  per  Re, 

DIHENRICOV. 

Fece  morire  il  padre  in  prigione  che  pur  Henrico  cbiom 
mofi,dal  quale  fu  fempre  ben  trattato, 

. DI  alpkonso  primo  rb  di  • 
PORTVCALLO, 

✓ 

Ifuofe  lamadreinpregione  fbloper  hauer  tentato  di 
rimaritarfi, 

DI  PHRAAtB. 

No»  p dee  coftui  porre  fra  gli  iterati  hauendo  amaz» 

Z4to  Orode  fuo  padref 

DI  BERNARDINO  ET  DI  HOSTASIO, 

l^tirono  fratelli  zr  Signori  di  Rauenna,e!T  p ingrata^ 
mente  portaronft , che  puofero  il  proprio  padre  in 
prigione, 

DI  ROMANO  (il  PI  V GIOVANE.) 

Scacciò  da  fe  la  madre,  cr  e/fa  per  gran  cordoglio  del 
l'ingratitudine  del  figliuolo  mori , 

DI  MICHELE. 

Variò  bora  di  Michele  Calaphate  Imperadore  che  jfom  ■ 
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gUòUmdre  Zoe  àeW imperio, 

DI  MICHELE  TRAVIO* 

Vccife  Lione  imper udore  dal  quale  era  flato  ornato  di 
molte  beUe  dignità, 

' DI  DIOMEDE, 

"Deflrutta  che  fu  Troia  tornando  nella  patria  per  uiom 
lenza  da  uenti  fu  trapportato  in  LÙùa , doue  il  Re 
JJco  facrtficauagli  beffiti  a Marte,  Colute  figlino 
la  di  Lieo  innamoratali  di  Diomede  lo  faluò  cr  Viti 
grato  (prezzando  chi  gli  haueua  dato  falute  fe  n*an 
dò  cr  la  fanciulla  per  dolore  sUmpefe, 

DI  calphvknio  crasso.  k 

Abbandonò  l’ingrato  Malfaccia  nobile  fanciulla , pel 
cui  mezzo  in  Mafiilia  haueua  campato  la  morte, . 

DI  S E R S E* 

Haueuariceuuto  tante  corte  feda  VitUo  Bithinio , cr  ^ 
non  dimeno  gli  fece  fegare  il  figliuolo  pel  mezzo  • 

DI  T A C I O, 

Tacio  Re  de  Sabini  fece  fepelire  Tarpeia  uiua  pel  cui 
beneficio  haueua  iff  ugnato  il  CapitoUo  * 

DI  ALESSANDRO  MAGNO* 

Scordatoli  il  latte  che  da  UeUanica  fua  baUahaueua  ri 
ceuuto  amazzoUe  dito  il  figliuolo  * 

DIMARTIA* 

Era  concubina  di  Commodo  imperadore,o‘  daHui  era 
amata  cr  uezzeggiatamolto  ,cr  pur  per  fue  infi» 
die  fu  amazzato, 

DI  CONSTA  NTINO. 

Scriuo  di  Conflantino  figliuolo  di  Lione  imp,che  fcac* 
ciò  daUHmperio  itene  la  madre, 

d;. 
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DI  ISACCIO  ANGELO  IMI». 

Tu  priudto  degli  occhi  da  AlefUofuo  fratello  qualeffo 
, haueua  rifcoffò  dalle  mani  turchefche.  Fu  poi  il  det* 
to  AleJ^ìo  amazzato  da  MurzUpho  huomo  ignobile 
ma  molto  da  luifauorito  cr  efjaltato, 

DI  ENEA. 

St  y ir  gilio  racconta  il  uero  notabile  fu  l'ingratitudi» 
^ nt  di  Enea  uerfo  Didone  dopò  fi  benigno  albergo  et 
» fi  cor tefe  offerta  delle  proprie  nozze* 

. dicbiaretiberio, 

P«r  iffatio  di  tre  anni  ch\gli  flette  abfente  niétre  mut 
ua  la  madre  una  fola  uolta  uoUe  uederla  erfaucUar 
•.  le  in  brieueffatio  di  tempo  sbrigandofene  molte  al» 
ft’efcortefie  le  usò  dopo  la  morte» 

DI  THR  AS  IM  ONDO. 

Scritte  paulo  Diacono  che  coflui  rafe  per  dimezzo  cr* 
per  ignomima  il  capo  a Pharoaldo  fuo  padre  et  Dii 
cadi  Spoleto»  ' 

: DIHERCOtB. 

Narra  t interprete  di  Berofoyche  Hercole  uccife  Lino 
fuo  precettore,foloper  effer  fiato  da  lui  riprefo  di 
\ tardità  d'ingegno»  . 

DI  EARIDE« 

Ingrato  fu  uer  Menelao  menandofeneld  moglie , dal* 

I quale  era  flato  fi  amor  euolmente  albergato» 

db  Oli  ATHENIESI. 

Ingrati  furono  cantra  di  Milciade  facendolo  morire  in 
prigione  in  ricompenfadetriumphi  Maratonijycoli 
, anche  furono  ingrati  uerfo  Arijìide  (il  giufto») 
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I DEISIRACOSANt. 

Ktcuperarono  per  opra  di  Dione  la  liberti^  crpoito 
sbandeggiarono  ,cr  finalmente  ucdfero, 

l y 
. i;  i, 
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Ardifco  direjton  trouarfi  hoggi  di  ne  hucmo^ne  donna 
. che  ingrata  non fiajogn'uno  biafma  queflo  diffettOy 
cr  ninno  fe  ne  fa  guardareicr  emmi  tanto  nel  cuor 
■ fitta  quefta  opinione  dell' ingratitudine, cioè  che  eUd 
habbia  occupato  tutti  i petti  de  mortali,  che  altro 
che  mera  ingratitudine  non  effetto  da  chi  al  preferì 
te  feruo  co  tutto  l cuore,  et  amo  piu  che  me  fieffo,et 
' honoro  come  un'idolo» 


CA.THALOGO  DEI  GIVSTI.* 

» 

DXRIPHEO* 

VI  R 0 1 L t o nel  fecondo  della  Eneida  canta  deUa 
coftuigiujlitia  in  cofi  fatto  modo,  c a d i t et 
Kipheus  iuflifiimus  unus  qui  fuit  in  teu€ris,cr  ferm 
; uantij?»  £qui»  ^ 

digaleso» 

ìlmedefimovirgiilio  celebra  per  giufiifiimo  nel  paefe 
Italiano  jun  certo  Galefo» 

DI  EMATTHIONE^ 

OiddioneU*ottauo  delle  Trasformationi  faueUa  di  co* 
ftui , er  cofi  dice  E m a t h i o n eequi  cultor  , - 
timidusqi  Deorum»  il  medefinto  nel  fefto  parlando 

X a a 
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^ di Eritteone , cofi fcrifji,  Ivjtitia  dubiumefi 
5'  ualiiis  ne  potcntior  armis»  a ■ 

DI  HEKMETE  EGITTI©. 

Tu  huomo  di  tanta  equità  crgiuftitia , che  per  non  de 
fraudare  il  uenditore^fèmpre  compraua  piu  caro  di 
quello  che  il  uendìtore  iftimaua» 

DI  BO  CC  H I R I* 

Eri  Re  degli  EgitijyCr  nel  giudicar  le  liti  era  tenuto 
■ diltinccrrottagiujìitiachequandofi  uoUua  dire 
di  alcuno  fommamente gìuflo , lo  chiamauano  Bocm 
- chiriXojtfcriue  Suuida, 

DI  CH  I RONE* 

Upiugiuflonon  uiffè  mai  fra  tutti  i Centauri  cr  di  liti 
fudaunVoeta  in  cofi  fatto  modo  ferino,  Hrc 
erit  illb  pivi  cHitcoN  iuflifiimuSyOmnes 
inter  nubigenas,cr  magni  doctor  AchiUis . 

DI  ARISTOPHANE, 

Vario  bora  di  Ari/lophane  Mefjenniocr  non  di  quello 
chefuferittoredi  Comedie ,fu  egli  di  tanta  equità, 
ì.  che  uccife  alcuni  fuoicarì  amici  per  hauer  uoluti 
molare  alcune  fanciulle, 

DlilARlS  DI  L ADDICE  A. 

Amouerofii  nefuoi  tempi  fra  i Philofophi,cr  àegno  fu 
anche  di  effèr  annouerato  fra  i piu  giufti  di  quella 
età  nella  quale  uiffe,  F»  non  meno  di  lui  giufio  Za  • 
leucoyhucmo  tenuto  molto  feuero  da  chi  ben  contem 
piò  lefue  anioni, 

DIPHIEIPPO*  * 

KauendoVhilippo  negligentemente  data  la  fententia 
(entra  di  un  certo  Macheta  rauedutofi  del  fuo  fai 
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io  nonguaftò  ciò  che  hduea  fententiato  m effo  come 
amico  del  giuJlouoUe  quella  pena  patire  che  a Ma 
ehetauoleuafufjè  data , Bell'atto  di  giujlitia  Uiò 
anche  il  medefimo  Bhilippo  uerfo  di  Crateta. 

DI  ARISTIDE. 

Ver  la  incorrotta  equità  qual  fempre  usò  meritò  ctha 
nere  il  cognome  del  giuflo  prejjo  gli  Atheniefi^ne 
uoglio  tacere,che  fendo  addimandato  che  cofafuffe 
giujiitia,ei  riffondeffè  il  non  defiderar  l'altrui» 

DI  BI  B LI  0> 

J^arrafi  efjèr  coflui  flato  di  tanta  integrità  cr  aflinen» 
zanche  ritrouando  per  la  flrada  alcuna  cofa  fenzn 
toccarla  fe  ne  paffaua, 

DI  PHILOSSENO  POETA* 

Trono  ch'egli  fufje  di  tanta  integrità  di  animo  che  piu 
toflo  uoUe  effer  rimenato  alle  ¥odine,donde  le  pie» 
trepcauauano  che  approuare  contra  il  giudicio  del 
V animo  fuo  i uerfl  di  Dionigi» 

DI  BIANTE  PRIANEO. 

Tu  tale  la  fua  integrità  nel  giudicar  le  caufechealui 
erano  rimejpyche  ne  fece  luogo  al  prouerUo,p  r i b 

NENSI  POLLEKE  IVSTlTlA» 

D*ALTÌtl  ANTICHI. 

Turono  reputati  giufliflinùjcr  integerrimi» 

VrodicOtCr  A leffandro,  Seuero  Imp.  ilquale , mai  non 
uoUe  fare  alcuna  legge^che  uéti  giuriflxriti  approua 
ta  prima  non  rhaueffèro.  Chi  piudiffufamente  uuol 
Japere  le  coflui giufleoperationiflega  Lampridio» 
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Orfo  conte  di  Mafugiuliifiimo  foprd  tutti  gli  buo» 
mini  deSj  fua  etL 

DI  MICBRINO* 

Scriue  Herodoto^che  Micerino  figlinolo  di  Cleope  di 
equitìj^  di  giuftitia  fuperdjfe  tutti  * Re  deU'E» 
gitto, 

DI  ICYTHE* 

Erd  Re  de  7,dnclei,ZT  ferine  il  medefmo  Heredotto 
che  Dario  il  giudicòfil  piu  giujlo  huomoch'eglijhd» 
ueffe  mai  conofeiuto  afferma  anche  il  medefmo  dut» 
tore  efferci  flato  un  Glauco  Lacedemomo  figliuolo 
di  E picide idi  tanta  integrità, che  per  uederlo,  CT 
per  udire  i fuoigiuditi),  molti foraflieri ne  ueniud» 
nodSpdrtd, 

Giuflofu  reputato  Titto  Manlio ,giuflo  Auguflo  (fefi 
pò  credere  a SuetoniOiTranquiUo^giufli  CamiUo,YeL 
briciOiZ^  Catone igiuflo  anche  fu  Phocione(fe  il  nero 
afferma  Plutarco)  giu  fi  Ttmoleone  Corintbio,  CT 
Cambife, 
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Gli  huomini  giufti  da  me  conofeiuti  fono. 

Marino  Caracciolo  Cardinale  blapoletano. 

Il  Conte  di  Monte  r Abate  il  S,  Gioan  Iacopo  Lonardù 
il  Barbauara  prefìdente  di  Melano, 

Pietro  Paulo  Arrigone  Senatore  Milane fe. 

Benedetto  Agnello  nobile  Mantouano, 

Gioanbattifla  ScbizKt>  Senatore^  C7  di  patria  Cre» 


■•■ogle 


LIBRO  IIIL 


in 

monefe* 

Bgìdio  Boffo  Setuitore  cr  miUnefi^ 

Txtmfto  philidone  StnatorCyCJ'  Piacentino, 

'Vincenti  di  Gobbio  Senatore, 

Nicolò  BeUono  Senatore  er  Monfèrino, 

Bhrnardo  Zane  nobile  vinitiano, 

Pomponio  Triuulzomilanefe, 

Marino  CauaUo  vinitiano  cralprefente  Capitano  di 
Brefcia, 

Marco  Antonio  Amulio  Venitiam^'zTpff  la  KepubU 
ca  fua  Ambafciatorc  a Cefare , 

Bernabò  dal  Pozzo  piacentino, 

Alefjandro  Viiujiino piacentino  cr  Dottore, 
il  Conte  Paulo  Scotto  piacentino, 
hodùuico  Picco  Dottore  cr  di  Gazzfiolo  al  prefenti 
habitatore. 

Marco  Antonio  Caino  profeffore  di  leggi 
Bmilio  ferretto  profejjòre  di  leggi  in  Auignone, 

Paulo  Giufliniano  vinitianOyCr  Abbate  di  Bufco, 
il  Conte  Conflanzo  Landi, 

Bartolomeo  capra  Dottore  cr  mìlanefi. 

Smone  Zeno  nobil  vinitiano, 

Lodouico  Barbifono  Dottore  cr  Brefciano, 

Jacomo  Chizzola  DottoreyCr  Brefciano, 

Annibaie  Martinengo  Dottore^cr  Brefciano, 
PrinciudlU  Barbifono  Dottore,  cr  Brefciano* 
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INOIVSTI* 

DI  TARQ^VINIO. 

TA  R I N I o V ultimo  de  i Re  Romani  fu  mot 
to  ingiuflOyCr  feame  non  lo  credete jcredetelo  ad 
Ouidio  che  di  lui  in  cofi  fatto  modo  fcrijfe  nel  primo 
de fuoi fafti.  vltima  tarq^vxnivs  RorkI 
nxgentishabebat  Regna, 

Vir  imujiusfortisadarmatamen, 

Ceperat  hic  <tlias,aliaseuerteratVrbes» 

Et  Gabios  turpi  fecerat  arte  fuos, 

DI  EMILIO. 

Scacciò  dal  Regno  i^umitore  il  fratello  cr  i piccioli 
nipoti  fece  gittar  nel  Tenere  « fa  di  ciò  fede  Qui» 
dio  nel  terzo  de  i fajlL 

DI  THEMISTOCLE. 

Effendo  ammonito  cVei  fi  uoleffe  dimoftrare  nel  giudi» 
car  giufio,ej  equale,f€cefene  beffe, CT  dtffe.Guardi 
mi  Dio  che  mentre  pojJò,io  non  fauorifca  gli  amici 
miei  in  tutte  le  cofe  che  mioccorreno. 

DI  P A N I s. 

fu  Re  di  Calcidecrfi  ingiuflo  nel  giudicare  ch\i  pre 
feriHefiodo  aUomero.fi  come  anche  Mida  preferì 
la  rozza  canzone  di  Pan  al  cantar  di  ApoUo» 

DI  SISAMNE. 

Quefto  fu  cjuel  giudice  che  fu  per  Vingiufiitia  fua  fcor» 
ticato  da  Cambifejl  cui  figliuolo  chiamofii  Otthoa 
^^•Eeggete  Uerodoto, 
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DI  FILATO, 

F»  prepdente  di  GkrufdmmCyO'  per  non  cdfcare  nel 
Voffefa  di  Ceftrejngiuftamente  giudicò  U caufa  del 
Sduitore  del  mondo, 

DE  I MODERNI. 

Riferbo  queftd.  parte  ad  altro  tempo^che  non  ut  faran» 
no  tanti  interdetti, ne  fi  chiuderà  la  bocca, ne  fi  «ic* 
terà  che  l'huomo  non  ferina  la  uerità.Lafcifi  flare 
di  peccare , er  non  ui  faranno  riprenfori, 

CATHALOGO  DE  I TRADITO» 

KI,  SPERClVRf,  ET  DISLEALI. 

« ) 

DILAOMEDONTE. 

NOu  fu  Laomedonte  disleale  poi  chea  Kettuno  et 
ad  ApoUo  denegò  la  pattouita  mercede  per  hauer 
edificatele  mura  diTroia,Virgilionel  quarto  cofi 

fcrifjè  LAOMEDONTE^  SENTIS  PEKIVKIA 
G ENTI  S. 

DI  METIO  SVFPETIO. 

lEffendo  preffo  degli  Albani  capo  di  quella  natione^chia 
mato  da  Romani  in  foccorfo  cantra  Fidenati  uenne 
p rifletto  della  fatta  lianzdjma  quado  fu  tipo  di  n e 
nar  le  mani  ei  fe  n*andò  aUi  turnici  /oro,cr  per  qut 
fio  TuUò  Rojiilio  confeguita  che  fu  leuettoria  gli 
diede  il  meritato  fupplitio. 
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DE  I C ATHALOGI 

DI  THESEO, 

Verfìdo  fu  cojluiy^  per  ciò  di  lui  fcriffe  Ouidio^  per 
FiDvs  >EGiDEs  Ducentia  fìU  Secutus . Aria» 
dna  prejfo  di  Catutto  fa  tale  irmttiua  cantra  la  per^ 
fidia  di  Thejèo,  siccinb  me  patriis  abductam 
perfide  ab  crii  Perfide  deferto  liqmjH  in  littore 
Thefeul 

DICVRTONE» 

'B.ffendo  nemico  molto  di  Ce  fare  per  alcuna  fommade 
danari  douentò  fuo  gran  di fenfore, bucano  di  que 
fio  fa  fede  cr  Virgilio  nel  feflo  in  cefi  fatto  rnodo^ 
fcriffe,  V E N D I D I T hic  auro  patriam  'Dominarne^ 
potentem , \mpofuit pxit  leges  pretio,atqi  refixit* 

DI  ENEA,  ET  Di  ANTENORE. 

Accordanfi  tutti  gli  infiorici  che  Troia  fuffe  da  que» 
fti  traditi  cr  data  in  poffanzd  de  Greti  cr  in  gui» 
derdone  del  tradimento  fu  lor  conceduta  libera  fa* 
cultà  di  andarfene  dotte  lorpiaceua, 

DI  ANNIBALE  FIGLIvOLO  ‘ 

DIASDRVBALB. 

Vifiruggendo  a fuo  potere  netta  prima  guerra  Affrica 
na  l'Italia  [otto  pretefio  di  pace  chiamo  a cotloquio 
Cornelio  Apna  confole  er  poi  Vuccife, 

DI  GN.  DOMITI  O. 

Sotto  pretefio  di  parlamento  inuitò  a fe  con  molta  he» 
nignita  Bituito  R e degli  AruernijO" poi  legoUo  , 
^ ne  lo  mandò  a Koma, 


\ 
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DI  FLAVIO  FIMBRA. 

Con  gnn  falfitk  corrupj^t  Veffèrcito  cr  fece  mdxxA*  -i 

' re  V derio  lUcco.  | 

D I M.  L»  D R V I O.  i 

T>a  àenàri  corrotto  tradi  iMgulfa  principe  della  Niau»  ? 

• ritania  qual  s'haueua  riceuuto  ad  albergo.  . i 

DI  L*  MAGGIO  ET  DI  L.  FANNIO» 

( Furono  mandati  per  ambafciatori  da  uitridate  a Ser 
torio  ,cr  efi  ne  andarono  al  popolo  Romano, 

DI  PERPENNA  console.  1 

Seguitando  coflui  le  parti  Mariane  amazzò  quinto  Ser 
torio  col  quale  haueua  fretta  amifl'a  cr  amazz^Uo 
fra  le  uiuande  ftando  nella  maggior  fegu  rta  che  far  . j 

fi  poffa^crqueflo  fece  per  godere  (olo  dell’imperio 
in  \jfagna, 

DI  AVLO  POSTVMIO  ALBINO. 

Effèndo  mandato  a debellar  Gmgurtaper  denari  cor^, 
rotto,  fece  una  pace  bruttaci  indegna  del  nome 
fuo. 

ditolomeogivdeo; 

TU  figliuolo  di  Abobo  cr  conuitò  Simone  principe  de 
Giudei  con  due  figliuoli,quai  per  cupidigia  di  regna  ^ 

re  uccife, 

DIZOPIROPERSIANO» 

Bfjèndofato  da  Babilomj  benignamente  raccolto,  non 
I hebbe  alcun  riguardo  di  tradirgli  cr  dar  la  città  in 
preda  a Dario  lor  capitai  nemico, 

DIBOLESLAO.  i 

Trouo  ch\i  fuffe  il  terzo  Re  de  Boemi,cr  che  fingen^ 

, do  di  uol er  uenire  a parlamento  con  Mof  xne>Ke  di 
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Polonia  gli  traffè  gli  occhi: 

DI  CALLlCRA  TE. 

yijjè  egli  in  gran  familiarità  con  Dione  Siracofano^ 
poi  per fuo  tradimento  fu  cagione  chei  moriffè, 

DI  COCCALO  RE  DI  SICILIA* 

Sotto  pretejìo  di  amicitia  inuitb  Minos  Re  di  Creti  il 
quale  perfeguitaua  Dedalo  CT  poi  a tradimento  fuf 
focoUonei  bagni» 

DI  GRIMOALDO* 

Era  figliuolo  di  Pipino  er  uccife  Dagolterto  figliuolo 
di  Sigiberto  fecodo  fendo  fiato  raccomadato  alla  fua 
maledetta  federar  non  per  altroché  per  ufurparfi 
il  Regno  di  Aufirafia. 

DI  HELBNA2 

Scriue  Virgilio  che  Helena  fendofi  dopo  la  morte  di  P4 
rii  maritata  con  Deiphobo  mentre  dormiua  aperfe 
te  porte  a i Greci,  C2T  diedeloloro  perche  l'ucci» 
deffero. 

Di  I O L A. 

F«  fcudiere  di  A lefiTandro  cr  non  guardando  punto  ai 
molti  benefici!  nceuuti  auelenoUo» 

DIMIRTILO» 

Scriue  Seneca  in  una  delle  fue  Tragedie, che  Mirtilo  fu 
traditore  di  Hippodamia,  dbceptor  domi» 

NA  MYRTiLVS, 

d’altkxhvomini  perfidi» 

Perfido  fu  Settimuleio  uerfo  Titto  Gracco» 

perfido  fu  Cìlicone  iAilefio,uerfo  JAileto  fua  patria  : 
Lafiene  uerfo  Olinto,  Cleomene  contro  gli  Argini» 
Phrimco  contra  i Lacedemoni)  ,Eurib<uo  contra 

Ciro, 
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. < Ciro»SeÌ€chid  medico  uerfo  Carolo  Calao  fuo  Signo 

rCyUarpago  cantra  AjUage»Traditore  fu  etiandio 
mìlo  cantra  la  città  degli  Epirati^Apanio  cantra  i 
Sami):VlijJè  uerfa  Calipfo, 

DE  I HODER  NL 
I « 

Ghan  Galeazzo  Dmcì  di  Nlelana finfe  di  ualerfar  U 
debita  riuerenza  a Barnaba  fuo  fuocero  cr  pai  può 
fUoprigiane,^ 

BE R N A R DINO  C V R T IO«  , 

Kaueua  nelle  fue  mani  il  caJleUa  dì  lAeUnojnancò  di  fi  '■ 
de  cr  diedela  a franc^u 

Qiauànijjnedicadi  Papa  Adriana,fece  fembiantedi  uìfi 
tare  Mejfer  Piero  degli  Uippolitt,  cr  poi  l'uccife 
dandogli  due  pugnalate  nel  petto» 
i Non  paffarò  piu  altra  per  hora,toftojto(io  p fcuoprira 
^ no  i traditori,et  anche  piero(fe  ben  ui  douef  i lafcia 
re  il  capo)manifepare  al  modo  una  donna  di  fanguc 
chiaro  piena  di  ^rgiuri^es'  di  bugie, 

' . * r 

CATHALOGO  DE  I PIV  \ .1 

FEDELI*  , 

pi  ATTILIO  REGOLO*., 

I 

VO  t L B egli  piu  tofo  ritornare  ai  duri  fupplit^ 
apparecchiatigli  da  Carthaginep  che  uiolare  I4 
data  fede,  SiUio  nel  fefone  fa  chiara  nlentjon^ 

1 NFX  D IS  S B R V AS  S B ElDE^  ^ E O |L 
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berbponis* 

DIFENELOPE.  ^ 

Gran  fide  ferbò  quefid  donna  a vUjJè  fuo  marito, 

DIZOPIKO. 

Semai  feruidore  alcuno  mojlrofi  fedele  al  fuo  Signore, 
mojlrofi  Zopiro  nobile  Perpano, 

DE  I MODERNI , 

Stephano  Kufcone  fu  piu  uolte  tentato  di  ajjafiinare  un 
gentil  huomo  Trentino,ne  mai  per  largo  prezzo 
che  offerto  glifujfe,fì  puote  indurre  a ciò  fare , 
fedele  fu  il  Conte  Giulio  Landò  uerfuil  Duca  Pier 
Luuigi,  ne  lo  potè  rimouere  dalla  fua  fedeltà  il  gra 
de  amore  ch'egli  portaua  al  nipote  benché  fa  fiata 
poco  gradita  la  fua  fedeltà, 

Giannetto  da  ìmola  fendo  feruitore  di  una  bcHifimaSi* 
gnorafu  da  ricchi  amatori  ptu  uolte  tentato  di  ha-» 
etere  alcuna  commodttàima  uana  fu  fempre  cotal  ten 
tationeych'ei  /lette  faldo  come  colonna, 
fedeli  nelle  promeffi  Sonami  parati, 
llTofodeToHmilanefe , ^ 

Tomafo  Buonuicino, 

Ottauiano  Perrario  Philofopho.  Girolamo  Spagna, 
Alejfandro  Lione  Vinitiano,¥rancefco  Kobortello. 
il  conte Conftanzo  Landi  Signore  delle  CafeUe, 
il  Conte  Gifmondo  d' Arco.  ^ * 

Seba/liano  Graui  Dottore. 

francefco  Carrettoni  dottore.  \ -• 

Clemente  Valuaffori  dottore  e^  Bergamifco. 
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Pier  frdttcefco  KuoUgioudne  di  gentil  Ifnrito, 

Gioan  Battifìa  Schizzo  Senatore  di  Ce/are  nello  flato 
di  belano. 

fedeli  nelle  promeflè  fonomi  parute  Vinfrafcritte  done. 
Margherita  de  gli  vberti  Mantouana,  ‘ 

j^ucretia  Cuoca  ferrare je, 

CdmiUa  CauriuoldBrefciana» 

Cdtherina  ¥regofa  Conteffa  Auogaird, 

Ciulid  Triuulzd  Marchefa  di  vigeuano, 

Hippolita  Gonzagd,  , - 

D,MaridCardond  ' 

VXornelia  PiccoVhuominì,  ‘ ■ r 

Violante  Carlona,  r * ' ’ 

Violante  Sanfeuerini,  ■ 

Hippolita  Palauicina  S.i^  -"V-  . * • 

Cdtherina  Vifconte  L,  ■ ' ■ ■ 

francefcaCarrettona,  ’ ' * • ' 

jfabeUa  Mainoldamantouand,  • 

D.  Cdtherina  Colonna  Gonzagd,  ' * 

hucretiada  Efte  Signora  di  Coreggia, 

D.  IfdbeUa  er  D.  TLucretia  Gonzaga  dà  Gdz?Mo, 

CATHALOGODEI  FORTVNA» 

TI,  ET  FELICI. 

J 

DI  POLlCRATB.' 

Er  a Tiranno  dei  Sami)  cr  hebhe  tanta  felicita 
che  mai  per  tuttofi  tempo  di  fua  uita  hebbe  alcuna 
minima  cagione  di  ejfer  triflo  et  dolente,  egli  è nero- 
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€hc  dUa  fitti  ci  fu  pojl&in  croce , 

VI  G I G E» 

TuKcdèLidi  crpolfedeteuM  gemmi  di  tanta  uirtu 
che  lo  faceua  confeguire  tutto  quello  cb’ei  piu  defi» 
deraua, 

DZ  SENOEHILO  MVSICO* 

Viffè  tso,  anni fenza  mai  fentire  alcuno  incommodoo 
pur  un  duol  di  capo  Cfiiluero  pero  ci  racconta 
Vlinio,) 

didiagora 

VAtUichitì  a gran  felicità  eccedette  ch'egli  uedeffè  in 
uno  ifiefjo  giorno  coronare  due  figliuoli  nei  giuochi 
Olimpici,  Cofi  fcriue  M.,TuQio  nel  primo  deUe  Qt^ 
fttoni  Tufcolane, 

D I M A R I O. 

Dopò  Vefjèr  fiato fette  fiate  confate  mori  neUe  fue  cafe 
uecchio,Cofi  fcriue  M«  TulUo  nel  terzo  della  natu» 
ra  degli  iddi), 

DI  TKIM9THEO  DVGA  Oi  GLI 
. ATUENlEtr» 

Dì  tal  maniera  gli  rife  la  fortuna  in  bocca  che  in  tutte 
le  guerre  ch'egli  intraprefefempre  ne  riportò  faci» 
leuettoru:dUacuiprqfi>eriti  portando  inuidiagli 
Emuli  dipinfero  una  fortuna  chemaniaua  le  città 
QT  le  cafieUa  nella  fua  najfa  cr  neUe  fue  BJjetiyilcbe 
ueggendofra  fi  fiéjfo , fi  d^^endo  (o  prendo  le  cit 
t4  che  penfate  (fne  d^kha  fareqifar^  defio  faròt 
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Dt  AlCIMO, 

Men/re  cofiui  pgnoreggiò  dì  Lidi  godette  undpcrpem 
tottd  trdnqudlitk  cr  htlbe  qudte  ricchezze  et  uoUe, 

DI  A G L A O PS OPH I DIO . 

DoMemo  credere  dd  Apollo  che  diffieffèr  coflui  feliciti 
mo  quantunque  habitaffein  unjlretto  cantonceUo 
deW Arcadia  contento  de  i frutti  di  unfuo  picciolo 
podere» 

DI  DATILI  O» 

Vijjeiyatilioprelp)  degli  Athemejì  fi  grandamente 
fortunato  che  ogni  giorno  gli  accrefceua  qualche 
honore,  . . 

DIAMINOCLE. 

Scriueìleroìoto ejferci  fiato  uno  Aminocle  Magnepo 
il  quale  fcauando  la  terra  trono  molte  coppe  cr  mot 
ti  belli  uafi  d'oro  che  furono  de  Verfiani» 

DI  L.  STLLA. 

Verta  fuamoltabuona  fortuna  meritò  di  effer  detto 
felice, 

DILAMPEDO» 

Vuole  vlinio  che  a molta  fflidtà  fi  attribuifea  che  Latn 
pedo  Spartana  fuffe  nata  di  Re  moglie  di  Re  cr  ma 
dre  fimilmente  di  Re. 

DI  BERENICE. 

Vlinio  la  reputa  felice, condofia  cofa  ch*eUafulJèfigliuo 
la  foreUa  cr  madre  de  gli  oUmpiomcL 

DI  METELLO. 

A cofiui  auuenne  tutto  quello  ch'ei  defiderò  che  fu  di 
ejfere  ottimo  guerriere,ottimo  oratore,et  fortifiimò 
imperatore* 
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DI  ANTONIO  c Astore* 

Haued  compito  il  ccntepmo  anno  di  fua  uittti  cr  non 
hdueamui  fentito  alcuna  ojfefa  wl  corpo/K  alcun 
danno  neUa  memoria* 

DI  ENNIPPO* 

F«  Kc  de  gli  Argiui  di  mirabil  felicità,  il  cui  elmetto 
, portauaft  preffo  de  Greci  folennemente  per  la 
citttà. 

DEI  MODERNI. 


GtoAN  MARIA  Mote  hord  Vapa  Giulio  terzo* 
Cofmo  de  Medici  Duca  di  Firenze. 

Chriftopharo  Madruedo  Cardinale  di  Trento, 

Ottho  Truxes  Cardinale  di  Augufla. 
ìnnocentio  detto  il  Cardinale  di  Monte, 
il  commendatore  Couos. 

ll  GranuelojC^  il  Vefcouo  di  Arazzo fuofigliuolo. 
Gioaniacomo  de  medici  Marchefe  di  Meregnano , 
Cefare  daFiapoli. 

Alphonfo  dì Aualos  M archefe  del  V afto. 

Antonio  da  Leijua 
D. Ferrante  Gonzaga 

il  Cardinale  Dandino  * ^ ' 

lljZonte  Majjtmiliano  Stampa 
il  Cauatlier  Cicogna 
Laura  Euflcchia 
IfabeUaArrigona 
V\adammala  Sinifcalca  . 

LaDucheJfadifirenze 
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HUàmmd  di  Tamres 
La  Keina  nuoua  de  Polonia 

CATHALOGO  DE  GLI 

INFELICI, 

, D I E D I P O,  V 

* . . *• 

Morto  che  gli  fu  il  padre  mefcoloffì  con  lama,' 
dre  cr  ne  nacquero  alcuni  figliuoli  i quali  fra  lo 
rojì  amazz^rono, 

DIFR.SVFFALO 

Bra  cittadino  Romano,  cr  co  propri  occhi  uidde  due  firn 
gliuoli  che  fra  di  loro  fi  amazzauano.  due  altri  ne 
.ttide  per  amutinati  cr  percoffì  dalla  [cure  per  con  , 
mandammento  del  magiflrato.un' altro  rihebbe  dalm 
le  cui  mani  uidde  amazzarelamatregna  crappref 
fo  vÀde  la  figliuola  che  aUa  prefenz<t  del  marito  pre 
feilueleno, 

DE  I MODERNI,  ,, 

% 

Gioanpavlo  Monfrone (il giovane) ne puote rime 
diare  alle  fue  infelicità  ne  la  parentela  con  la  café 
Gonzaga,  ne  la  feruitu  con  la  Kep,  Vinittana, 
Hortenfio  Landò  infelice  in  tutto  quello  che  tenta  di  uo 
ler  faremo  dire» 

Chriflophoropetreiofu  sfortunato  per  la  morte  dei 
fuoi  ptu  cari  parenti  cr  amici» 
lacomo  Bonfadio  dalla  riviera  di  garda  PeetOy  cr  ore 
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tore^terminò  col  fuoco  U uiufua  mentre  fmd  fi  gl 
ud  dcquiftando, 

LodouicodaCheriilprimodi  cifeiprefe  moglie  mori 
hduendoU  eftremamente  defiderata, 

A Giofepho  da  Pifloiadifdtfenturatamente  fucceffcdo 
che  tentò» 

Due  fratelli  del  Duca  Alphonfo  Ejlenfe  per  lunga pti 
gionid.  infelici  gli pojfo  chiamare» 

Giouanni  Cotta  uideinun  medefimo  giorno  la  morte 
de  fei  figliuoli» 

Lelio  EontaneUaper  litigi  perde  una  f acuita  g^an* 
difima» 

Aliprando  da  Duraxxfl  mori  quando  egli  comminciò  a 
fiorire» 

Oldrico  Montagnana  uide  la  morte  del  padre^cr  della 
madre  in  uno  ijìejfo  giorno, 

Federico  Crefpo  uide  di  ueleno  morire  in  ijpatio  di  due 
giorni  tutta  la  fua  famiglia  che  grande  era, 

Giulio  da  Siena  non  potendo  fofferire  che  il  padre  fuljè 
dMegro,amazzollo,tanta  era  Vinfelicitàdicoftui, 

Giouanbdttifia  Corfoimpacientifiimo  di  qualunque  fia 
to  nel  quale  uifiè^Ua  fine  fu  poflo  in  un  fiacco , CT 
annegato  nel  mare. 

Angioletto  Afcolonoinuaghito  di  un  bel  fanciullo  non 
potendolo  condurre  alle  fine  uoglie,gli  diede  delle  fe 
rite,  di  che  pentito  fe  fieffo  amazzÀ 
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CATHALOGO  DI  QVEI  CHE 

»BR.  SB  STBSSt  tN  VARI  MODI 
SIAMAZZAKONO* 

DI  Z.VCRBTIA  RO» 

LVcretia,  eh  fu  un  raro  lume  deHu  Kornom 
nd  cdjìitd.non  potendo  [offerire  patientemente  di 
effer  ftdtd uioldtdddunuiolento  cr  infame  Tiran 
no/e  ftejjd  uccifejd  cui  morte  fu  poi  uendicatd  dal 
popolo  Komano» 

OI  LVCRETIO. 

Ftf  PoeU  di  fommd  ecceUenzd  y cr  atte  cofe  ndturdU 
deditifimoy  nonhduendo  d pena  finiti  i quarantUn» 
ni  prefeuna  beudndd  dmdtoridyper  Id  qudle  in  furo 
re  fi  riuolfe  cr  fi  uccife, 

DI  M«  BR  VTO» 

t gli  fu  uno  di  quelli  eh  amazz^trono  Cefarcyhor  effen 
do  dd  AuguftOyCr  Antonio  effiugnatOydeffierdtodel 
Id  uettorid  fi  uccife, fendo  di  trenta  anni. 

Chi  brama  ueder  thiftorid  piu  diffufd,uadafened  VUt 
tarcOych'iui  laritruouerd  copiofamente  deferitta, 

DIPORTI  A* 

Era  figliuola  di  Cdtoncy  erudita  la  morte  di  Bruto 
fuo  mdrito,morto  preffode  Philippiychiefeun  col» 
tetto  p ucciderfiyil  eh  fendogli  negato,  inghiotti  gli 
decefi  carbonùcr  cofi  con  difufata  maniera  di  mor» 
tejimfuduitd. 

DX  C»  CASSIO. 

AugufiOyCr  Antoniojgtimolfero guerra  cr  fgU  con» 
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giunfe  le  forTiC  fue  con  quelle  di  BiholOytndueggetta 
do  ucnir  meno  le  forze  fue  cr  aumentar  fi  quelle  del 
! nemico, per  fe  ftefjòjì  ucci fe,  benché  altri  uogltano 

ch'egli  fi  facejfe  amazz<ir^  da  Pindaro  fuo  liberto, 

4 

DI  M.  ANTONIO* 

Ejfendogli  fiata  f al famente  rifferita  la  morte  di  Cleo» 
patra,da gran  dolore  uintOydiedefi  del  pugnale  net  : 
petto,  della  coflui  morte  Paulo  Orcfio  dtfiintamen 
te  ne  fauetta,c^  Suetcnio  altrefi  nella  uita  di  Augit 
fio  con  Eutropi  er  Plutarco  che  ne  fcrijfe  la  prò» 
pria  uita, 

DI  CLEOPATRA* 

Morto  che  fu  M,  Antonio  fiuo  marito  intededo  che  ella 
fujfe  riferuata  al  triumpho  di  Augufto,per  fchiuat^ 
re  cotale  ignominia  por  fe  le  braccia  a gli  Affidi, 

Plutarco  molto  diuerfamente  racconta  queflo  fatto:  ma 
chi  ne  uuole  effere  meglio  informato  lega  il  xxi.  al 
terzo  capo  di  Plinio, 

DI  NEERA,  ET  DI  CARMIOnA. 

Scriue  Plutarco,che  NecrdjCr  Carmiona  lequali  erano 
fanti  di  Cleopatra,imitafJèro  la  padrona,  ^ per  fe  , 
fieffefiuccidejfero, 

DI  CATONE  VTICENSE  (iL  MINORE.) 

ììon  potendo  fopportare,che  pompeioda  lui  fauoreg  . 
gtato,z^  feguitato  fujfe  flato  uinto  da  Cefare,let^ 
to  ch'egli  hebbe  il  phedone  di  Platone, che  tratta  del 
la  immortaliti  dell'anima  ,appoggiatofi  alla  prò* 
pria  ffiada  trapaffofii  il  petto  cr  ne  morio, 

pi  CARBO.NF* 

Laxoflui  perpetua  leggierezzajece  che  con  uoluntdm 


I 
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ria  morte  fi  traheffè  fuori  deUa  Seuerìtù  de  fuoi  cit 
tadini^  perche  due  ue  ne  furono  dì  un  medefimo 
. nome  cr  tutte  due  grandi  oratori , non  faprei  dir 
qual  fufje  quello  chefxfj^ntaneamente  abbandonafr 
fila  Ulta, 

DI  P*  grasso. 

Lfggo  ch'eifuffe  fratello  di  Craffo  Voratore^O"  che  ha 
uendofeguitatolafattionedi  Mario  per  nonuenis 
re  nelle  terme  de  fuoi  nemici  fe  fteffo  uccidejfe, 

DI  P.  LICINIOCRASSO, 

offèndo  confole  contra  Ariftoaico figliuolo  di  Eumene, 
ueggendo  rotto  l'ejfercito  fuoper  non  andar  prigio 
ne  prouocò  un  Barbaro  che  di  uita  lo priuaffè, 

d’a  Z.TRI  MOLTI  CHE  SI  AMAZZAKONO. 

Claudio  Kegiliano,  Cornelio  Merula  ¥Umendiale,Bo 
lobeUa  Cefmano,  Fi.  Fimbria  Licinio  Macro  Ti» 

■ to  Manlio(il  luri/perito')  L,  SiUano,C,  Martio  G, 
Horbano,  Oppia  Veflale  M.  Vlautio , Pomponio 
Attico  con  la  famefiuccife,  T aurea  lubeUio,  Fani 
nioCepione,Fefto  amico  di  Domitiano  , Cornelio 
Gallo, 

SiHio  Italico Po€ta,Sophronia  Romana  Nerone,  Otho 
ne  Imperatore  Petreio  capitano  di  ^opeio,Labeone 
Marfo,Gordiano(ilpiu  uecchio,')Galerio  imp.  Pa» 
pirio  Romano,?.  Catienofi  arfe,M.LoUio  fiaue 
lenò,CatuUo  Luttatio  Oratore  fi  fujfocò  con  ilcar 
bone  Morefiero  Uberto  di  Agrippina,Portio  latro 
ne,Labieno  Poeta,Melfalla  Cornino  per  fame  fi  uc  ^ 
dfe,Longino  Ambafeiatore  di  Adriano  Imp.  Sabi» 
na  imperatrice  Floriano  imp.Giuliano  imp , Die» 


348  D E I C ATH  ALOGI 
cletUnOfMdguencid,Tiec€ntio,\l  pddre  di  Licinio , 
Cecina  con  l'oppio  fi  ucafe,Empedocle  poeta.  SiciU 
Udnogittofii  neU'Bthna ySdrddndpaUo  Re  degli 
Afiirij gittofiinel  fuoco  conte  fue  piu  cdrecojè, 
CUombroto  di  Ambrdccid  fi  precipitò , Annibale  fi 
audenòjAsdrubalefigittò  nel  mezo  delle  fiamme  , 
Anfidrco  grammatico  col  non  mangiare  fi  uccife  ^ 
Calano  fi  drfe,Cleomene,Dinocrate,cr  DemojUne 
fi  uelenarono, 

DE  I MODERNI  CHE  SI 

vccisero. 

N/co/o  Palatino  Luchefe  per  amore  fi  uccife» 

Marco  CauaUo  Anconitano  per  defiderio  di  itnmor» 
tdliti, 

Vhilippo  StrozzKfc  il  nero  mi  fu  detto  ) per  ntojhrar 
fortezza  di  petto* 

Candido  da  Cefena  per  amore, 

AgofloTomacello  per  amore, 

Ciriaco  Spagnaolo  per  amore, 

Alonfo  Perada  per  non  riueUare  i commcfii  fegreti, 
Diego  Vares  per  difperatione. 

Martino  di  Conca  per  timore, 

Pietro  Bifcaglino  per  amore, 

Santio  Salamanca  per  amore, 

Philippo  Toledano  per  timore,  ’ ' 

Gioanni  Nauarefe  per  dolore,  • 

AlonfoPelodadaSalamancaperdi/fieratione,  ' 
Anello  napoletano  per  pazzia* 


Icttrdniicco  mpolttdno  per  more». 

V duiino  Luche fetto per  timore  éte  fuoi  nemici. 
Vincenti  da  GdUicdno  per  non  ejjer  prefo  ddl  hdrgeUo 
^Urtino  ddl  borgo  di  uiUe  di  Tdrro  per  audritid, 
AuddiocàdUYtfe, 

Ambruogio  dd  Torno  per  dudritid. 

Vn  Bolognefe  dettdfdttione  de  feganti 
BdJJdno  dd  monte  cuccuUo  per  fuga 
Cec  ddBalJknoperpdZs:fd, 

LodouicoBufcd  per  dolore. 

Gdbriele  Ldndridno  perpdZZÌ<L 
Telice  detto  Trdudglino  bdrcdiuolo  per  pdurd, 
Pompeio  de  i petroni)  per  befiidlitÀ  di  utihumrt  mi9 
ninconico  che  lo  prefe, 

ZL  FINB  DEL  QJTARTO  LIBRO* 

TAVOLA  DI  CIO  CHE 

SI  CONTIENE  NEL  QVINTO 

LIBRO  DB  I CATUALOGI* 


E I pddri  che  ucciferp  i figliuoli, 
T^ei  figliuoli  che  ucci  fero  i pddri. 
Dt  quei  cheuccifero  i fratelli  CT 
le  foreUe, 

T>eUe  mogli  che  uccifero  i mdriti. 
De  gli  huomini,che  uccifero  le 


Dt  quei  che  furono  iaUe  dcquefonwterjt» 

Di  quei  che  furono  cmnzz^ti  cr  Ucerdti  da  Cium* 

Di  quei  che  furono  anuzz<iti  di  ferpenti. 

Di  quei  che  furono  guifìi  da  porci  feluiggi  « 

D{  qwi  che  furono  morti  di  lioni. 

Di  quei  che  furono  imiZZiti  dii  ani* 

Di  quei  che  furono  fobninati  cr  dd  cielo  percofi. 

Di  quei  che  morti  fono  in  cr  oce  fi  uoglimo  dire  in  fu 
le  forche. 

Di  quei  che  morti  fono  di  fime^er  di  fete. 

Di  quei  che  per  fuoco  termimrono  li  uiti  loro. 

Di  quei  che  furono  precipititi. 

Di  quei  che  morti  fono  per  ader  giu  dille  fciue. 

Di  quei  che  fono  rimìfìi  iffòrbiti  diUi  tern,  * 

Di  quei  che  fono /lati  morti  per  ueleno. 

Di  quei  che  morti  (bno  repentinamente  o con  poco  m 
teruiUo  di  tempo. 

Di  quei  che  morirono  fri  le  briccii  delle  lor  amate  . . 

donne,  - 

Di  quei  cui  diede  morte  il  troppo  mangtire , cr  tl  Jo^ 

uerchio  bere.  . , 

Di  quei  che  furono  lipidatiyer  da  caduti  muri  nw<<* 
fero  fuff acati,  .. 

De  i fir angolati  CTifueniti, 

Di  quei  che  fono  flati  f dettati. 

Di  quei  che  fono  morti  nelle  pregioni. 

Di  quei  che  molto  laboriojì  furono  yCT  auone-irtifi 

federo. 


AL  VIRTVOSO  SIGNOR 


NOR  D10*N1GI 

M A n A T n . 


N C H O R A 

cht  al  uoflvQ  mati^ 
[uetiJ?imo  animo y et 
benign^imo  tngc' 
gno^non fi  conuenep 
acerba  C7"  che  di  fi  flint' 
Jie  cofe  trattaffe^non  dimeno  conofcen 
do  io  che  quefo  mio  quinto  libro  de  Qa 
thalogi  fèruiua  molto  alla  intelligenx<t 
della  jloria  della  qualejludiojb fittela 
uoiVbo  uoluto  confàcrare  ^ egli  faro" 
forfè  un  temperamento  della  molta  dol 
cezxn  che  nell'animo  Iddio  iti  infije^et 
far  a fede  al  mondo  che  fono  nel  nume*' 
i u(flri  afetti'^t»^* 


de  Cretmfuear  bduendofauto  uoto 
di  facrificdre  il  primo, che  torncaim 
dQ  dd  TroiagU  fuffe  uenuto  aU’oti 
contro,  per  forte  incontrofii  neV 
figliuold,o‘  qtteUdper  fdcrifiat 
dtproprUmdnoucccife» 

PI  CARIO» 

Viffi  Re  de  ?erfìdm,cr  ucdfe  Arhhdrzdn  fuofigliuo 
lo  per  hduer  egli  pronkfjo  dd  Aleffdndro  di  ordire 
tdli  inftdie di  pddre,che  negli  ndfeerebbe morte,Co 
fi  ferine  Vlutdrco  neUe  fuepdrdUUe. 

CI  EPAMINONDA  PVCA  CE  THEBANJ. 

Amdixo  coflui  Stefimhroto,cr  foto  per  hduer  combdt» 
tuto  fuor  del  fuo  commdnddmento  contra  i Ldcede 
' moni) 
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DE  1 CATHALOGI  NVOVA* 
mente  COMPOSTI  A VTILIT A 
DE  I JT  VDIOSI. 


CATHALOGO  DI 

A Z Z 

m m ^ w W 


E PADRI  ' 


L I B R O V, 

motujyhenchene  riportaffc  uettorid^fece  qutjloijitf 
fo  MMilh  Torquato  por  hauer  il  figliuolo  combat 
tutocontra  i SamitL 

DI  BR V TOj 

Ariftidc  MiUfio  prtjfo  di  Plutarco,  narra  che  uolenm 
dolo  ilfigliuob  tradire,poicbefu  da  Romani  ifcac 
ciato  con  le  fue  mani  l'uccife. 

DICASSIO»  ^ 

Scritte  Plutarco, che  Cafiio  fendo  bander alt  diuitapri 
uajje  Bruto  ilfigliuolo,perhauer  egli  uoluto  aprir 
le  porte  a Latini  mentre  con  ejU  combatteuano  i 
Romani, 

OIAGESILAO*  , 

Quando  i Perfìanì  infefiarono  la  Grecia, Paufania  co» 
pitano  de  i Lacedemoni), tolfe  da  Serfe  cinquanta  ta 
lenti  d’oro  per  tradir  Sparta, ilcbe  rifapendo  Age 
filao  (il  padre)  lo  inchiufe  nel  tempio  di  Palla , CT  ^ 
ftulo  morir  di  fame, 

D I M E O E A. 

Vccife  Dindimo„cr  Theffàndrofuoi figliuoli  generati 
da  Giafone,  Virgilio  a quefto  cafo  rifguar dando  fcrif 
[enell'ottaua  Egloga,  s ìr  v vs  <imor  docuit  na  * 
forum  fanguine  matrem  commaculare  manusi 

• i 

oz  atamantb  re  di  thebb. 

Effèndo  coflui  ripieno  di  furore, ucci fe  Lwrco,erE«A 
ricleafuoi  figliuoli,credendo  fufjèro  due  Lioni.Del 
coftui furore  fcrijjèro  Oiddio,C,laudiano,cr  Statio 
Woeta  napoletano, 


Z 
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DITANTALO. 

Ktgnò neUdVhrigU,zr  hautndo  riccuuto dd albergo 
gli  Iddijydiede  loro  d mangiare  pelope  cotto , cr  w 
piu  pezzi  diuifoyper  fareijperienzddelld  lor  Diui 
nitd.  Seneca  nella  Tragedia  intitolata  x h i e s te 
fa  di  quefto  abhomineuol  cafo  chiara  mentione, 

DlLEOATHENlESE* 

Bffendo  flato  auuifato  daW oracolo yche  la  città  uerreb» 
be  menOyS'egli  non  facriflcaua  tre  fue  figliuole , egli 
uoUe  piu  toflo  obedire  À'oracoloycbe  uedcrfi  uiue  le 
figliuole, 

DI  agave  thebana. 

Yccife  quefla  donna  Pentheo  figliuolo  per  ejfere  ffirez 
ZOtoredeiBaccanalLVirgilio  neU’opra  intitolata 
il  c V L I c E fa  di  ciò  mentionejà  ricorrete, 

DIPROGNE. 

"Brafigliuola  di  Pandione  i cr  non  potendo  fojferire , 
che Philomela(la  foreUa)  fufjèflatadal  marito  uio 
lata*  diedeli  Uhi  fuo  figliuolo  à mangiare , non  fé» 
ne  auuedendo  egli  che  il  proprio  figliuolo  fuffe , 

DI  HIPPOD  amante; 

Hauendo  prefentito , che  Perimele  fua  fi^uola  era  fla 
ta  uioUua  ( benché  per  forza  da  Acheloo  ) preda 
puoUa  da  un'alto  fcoglio  nel  piu  turbato  mare , 

- D I A L T H E A * ' 

No»  potendo  tollerare , che  lAeleagro  fuo  figliuolo  le 
haueffe  amazzatoifrateUiiarfe  qutlflizzofatalty 
fenza  ilquale  incendio  non  poteua  uenir  meno  Me» 
teagro  ^ fi  come  predetto  le  haueano  le  inefforabili 
Parche, 
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DI  AIDONA» 

fu  mogUt  di  Ze^o.cr  imprudentemente  al  buio  uccife 
ìthilo  fuo  figliuolo  i credendo  di  amazz<^f^*  uno  de  i > 
figliuoli  di  Amphione,alU  cui  moglie  portaua  per 
la  juabeUezzaejirema  moltainmdia . 

DIARTASERSE.  • 

(^efto  è quello  Artaferfe , detto  per  cognome  Mnc* 
mottjRede  Perfianiyil  quale  amazzò  Dario  fuo  fi» 
gUuolo  con  molti  altri  che  gli  poneuano  mfidie  aUd 
uitacoiUra  ogni  debito, 

dicambisb; 

Fu  Re  de  Perfiani  figliuolo  di  Ciro,cr  con  una  faetta. 
uccife  l'uno  de  figliuoli  fuoi^crpoco  auanti  haueita 
amazzdto  un/r<itello,cr  una  foreUa  ch'era  gru» 
uida»  -''-i 

DI  CONSTANTINO  MAGNO. 

Scriue  Sefio  Aurelio^ch'egli  amazzo  Crijpo  fuo  figliUo 
lo  infieme  con  Licinio  fuo  cognato  a perfuaftone  dt 
Faujia(la  moglie) 

DI  TOLOMEO  BVERGET'B. 

Vccife  in  Cipri  un  figltuolo,che  gli  partorì  Cleopatra 
(/<t  Sorella)  cr  mandò  alla  madre  il  capOfCr^i  pìeà 
di  in  dono, 

' DI  DB  VTE  RI  A. 

Temendo  coflei, che  la  figliuola  beUa,cr  già  da  marito 
non  foffe  molata  dal  Re  Theodebertoja  gittòin  un 
fiume,ch'era  ueloce  piu  di  qualunque  faetta, 

DI  BOGE  persiano. 

Scriue  HerodotOtche  fendo  Boge afjediato  dagli  Athe  ' 
niefi^non  hauendo  piu  di  che  uiuere,  uccideffe  i figli» 

Z ij 
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uoli,U  mogUe,cr  poi  ft  lieffo  di  uiu  priudIJè, 

DI  D&IOTTARO* 

Scritte  Ctliotche  amazzttto  habbU  DeiotUro  tutti i 
fuoi  figliuoli,€uetto  uno,accio  che  queflo  fufjt  piu 
potente, cr  di  maggior  maieflÀ^cbe  tutti  uniti  fiati 
non  ferebbono, 

DI  ANTONIO  CARACALLA  IMr. 

ScriueElioSpartianOfChe  Antonio  CaracaJU  amaz» 
zaffe  anch\ffo  Geta  fuocaro  figliuolo, 

DI  herode  re  della  GIVDEA. 

Coflui  oltre  gli  tanti  innocenti,  quai  menò  per  filo  di 
ffiada,ttccife  anche  Aleffandro,AtUipatro,e:T  Arifio 
bolo  quai  haueua  fofpetti  che  non  Podiaffero, 
dihippombne. 

Jpfce  mangiare  Limona  fua  figliuola  ad  un* affamato  c4 
uaHo,et  folo  per  hauerla  trouatagrauida,DiogenU 
no  ne  fuoi  prouerbi  ne  fa  tefiimonianza , cr  Ouidio 

’ wIbin  fmilmente  ne  parla, 

DI  e M B A R o*. 

Sacrificò  cofiui  la  figliuolafolo  per  liberare  Vifoladi 
Vireo  dalla  pefie,hauendocofi  detto  l'oracolo  doue 
iti  n' erano  per  configlio, 

DI  ORCAMO» 

Orchamofepeliuiua  la  figliuola  chiamata  Leucothea 
per  effer  futa  molata  da  ApoUo , hor  penfate  i'egfi 
hebbe  poco  riffietto  ai  uno  iddio  quel  ch'effò  ha* 
urebbe  fattoad  unhuomomortalei 

DI  LBNOGILDO. 

tu  Re  di  Spagna,cr  uccife  Hermogildo  per  non  adhe 
rir  egli  alla  paterna  fetta,anzi  perche  egli  tolfe  per 
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moglit  um  figliuola  di  Qhilàtberto  Redi  francU 
huomo  di  retta  opinione  negli  articoli  della  fede  ^co 
fa  da  lui  totalmente  diuerfa, 

DILTSIMACO* 

Era  Re  di  pergamo,cr  uccife  con  ueleno  Agatocle  huo 
mo  far  ti  finto, della  cui  opra  gagliardamente  s'erd 
feruito,cr  quejlo  fece  per  injìigatione  di  Arfinoe 
fuamatregna  fCr  foreUa  di  Tolomeo  Re  defl'Ea 
gitto, 

DI  AVLO  POSTVMIO. 

Scriue  Liuioycome  AuloPoflumio  amazzò  il  figliuolo 
per  che  fenica  affettare  alcun  commandamento  cow 
batteffe  contra  i fuoi  nemici* 

DI  ARPIAGE,  ET  DI  ETHEARCO, 

Arpiage  mangiò  il  fìgliuolo,crEthearco  KediCreti 
d perfuajione  della  feconda  moglie, fece  fommergert 
Vhronima  fua figliuolaxofi  ferine  Herodoto» 

DE  I MODE RI^  I. 

Bartholomeo  di  Helia  uccife  a di  paffati  tre  figliuoli  fen 
dofì  differato  per  una  lite  perduta* 

Pontone  di  Tholofa  uccife  a di  paffati  Clara  figliuola 
diUt tifiima  per  hauerla  ueduta  f duellare  con  Ufi» 
gl  iuolo  di  un  fio  nemico. 

Agoflo  franco  da  Palermo(benche  alcuni  dicano  clfei 
fitffe  del  contado)amazzò  Lucio  figliuolo  di  alta 
fferanzdine  mai  fi  rifeppe  la  cagione* 

Vieruzzo  da  SpoUti  uccife  un  fuo  figliuolo  per  batter  , 
fatto  contra  il  fuo  commandamento  pace  con  il 

Z Hi 
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nemico* 

Angelo  Corfouccife  Piero  fuo  figliuolo  per  hiuerloue 
àuto  bafcUr  U [creili. 


CATHALOGO  DI  Q.  V E I FI 

CLIVOLI,  CHE  AMAZZARONO  I 
PADRI,  ET  LE  MADRI 

I:  LORO. 


Di  A L M E One, 


A m A z z o*  Eriphilcyfud  madre  per  hauer  ella  tra 
dito  il  padre yZr  mani fejiatolo  a Polinice.wirgi» 
Ho  nel  jejlo  ne  fa  métiotìe,aHui  ne  andate,  fe  ui  piace 
d'intender  la  cofa  piu  diffufamente. 

DI  CARNABA, 

Coflui  hehbe  per  padre  Triopa  Ke  de  i Perebi,  cr  per 
che  troppo  tiranicamente  uiueua,egliCucci[e . Cofì 
[crine  Celio  ,cui  do  io  molta  fede. 


DI  Oreste. 

Vccife  la  madre  Clitenneflra  per  uendicare  il  padre 
Agamennone, qual  ef[a  per  opra  di  Egi/lo  haueua 
priuato  di  aita.  FaueUarono  di  quefto  ca[o  Valerio 
Flaccc,Ouidio  nelle  Elegie , Oratio  nel  fecondo  de  i 
Sermoni,e^  Sidonio  nel  fuo  nobile  Poema . 

DI  NERONE. 

Amazzò  quefto [celerato,  Agripina  laqual  tétò  prima 
far  morire»  con  ueleno , poi  per  naufragio,  cr  non 
•fuccedendogli,la  fece  aVa  fine  amazK<tfe  da  un  fuo 
maluagio fante.  : 
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DI  AlBANO  MARTIRE  MAGONTINO. 

Htbbe  per  padre  uao,che  foUto  era  di  giacerli  carnai 
mente  con  la  figliuolaJeUa  quale  tffo  nacque,  fatto 
, poi  huomo , cr  hauendo  notitia  del  fuo  ignominia 
fo  nafcimento,pregoUi  che  da  tal  congmnticne  fiafle 
nejjèro , al  che  fendo  fardi  ffJogU  uccife . 

DI  ANTIPATRO. 

Scriue  Trogo,che  Theffalonkafuffeamazzàta  dalfi» 
gliuolo  Antipatro,  pregandolo  però  che  donarli 
piaceffe  la  uita  per  le  mammelle  materne,ne  quejlo 
per  altra  cofa  le  auuenne,  che  per  hauer  fauorito 
' piu  il  friUeìlo,che  lui  fauorito  non  baueua» 

DI  NINO. 

Semirami  fu  morta  per  mano  di  i^ino  figliuolo, cr  non 
per  altro,che  per  hauer  d^derato  i fuoi  carnali  ab 
bracci  amenti,  hauendo  prima  ardentemente  amato 
uncauaUoXofi  etiadio  Tolomeo  Euergete,fu  amaz 
zato  dal  figliuolo  Tolomeo» 

DI  TOLOMEO. 

Tolomeo  figliuolo  di  Epiphane , uccife  Cleopatra  fua 
madre, 

DI  P.  M A L L E OL  O. 

Scriue  hiuìo,che  P.  Malleolo  fu  il  primo  che  morta  ha 
uendo  di  fua  mano  la  madre,pojlo  fufje  nel  cuoio  cr 
prec  ipitato  nel  mare, 

DI  MITRIDATE. 

Scriue  Celio  effèr  flato  Mitridate  di  tanta  impietà  ^ 
ch^egli  uccidefjè  la  madrepe  figliuoli,  cr  altretan 
te  figliuole,che  già  erano  da  marito, 

z a a 
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Ouidio  nel  v.  deUe  trasfórmdtiom^iu  effirci  fljto  un 
certo  Agirtejlquale,  uccife  il  padre,  r e o t $ q^v  e* 
Thoictes  Armiger  CT  C<e/o  Genitore  infamis 
Agyrtes, 

DI  THELEGONO. 

Vccife  etiandìo  il  padre  vliffè^benche  noto  non  glifuf 
ft)dop'o  che  ritornato  fu  diTroia,Oratio  nel  term 
zo  de  fuoi  uerfi  ne  fa  memoria  aUui  n'andate  (feui 
piace,) 

DI  EVANDRO. 

Scriue  Cetio^che  Euandro  faceffe  morire  il  padre  ,fì 
come  anche  Polidiu  fece  morire  Vterela  che  era 
KediThebe^ej  SciUa  fece  morire  Kifo  di  cui 
nacque, 

DI  GVLIELMO. 

Gulielmo  figliuolo  dì  lacobino  di  Carrara^non  per  al» 
tro  uccije  il  padre, che  per  ejfer  fiato  da  lui  chiama 
to  per  baf ardo, 

DI  PH  R A A T E. 

OrodeKede  Parthi,hauendo  perduto  in  fu  la  guerra 
Pacoro(il figliuolo)  contrajlando  contra  Ventidio, 
fu  poi  ch'egli  fi  riuolfe  in  furore  amazzato  da 
Vhraate  Poltro  fuo  figliuolo, 

DI  SIROCHE. 

CofroeKe  de  Perfiani già  fatto  uecchio  hauendo  infii» 
tuito  tAedorfe  Re  della  Perfta  da  Siroche  ch'era  mi 
nore  di  età  fu  amazzato, 

DI  PHOCA  IMP. 

Per  defiderio  di  regnare(Ji  come  è cofa  credibile)  amai 


XP  Vhocd  il  padre, dopo  che  molto  Vhehhe  uiUaneg» 
giato.Cofi  etiandio  Edipo  uccife  il  padre  Laio,pref 
fo  di  Fhocide 

DI  M B D VLLIN  A. 

Scritte  Plutarco  che  MeduSina  uccidefjè  il  padre  Arm 
mitto  : uccife  parimente  Ciane  il  padre  fuo  Cia» 
nippo, 

DI  1.  HOSTIO* 

Scritte  Plutarco  nella  uita  di  Romolo, che  dopò  la  guer 
ra  di  Annibale,  L.  Hoflio [uffè  il  primo  che  amaz^ 
zaffe  tl  padre  fuo, 

DIGIVLIO  MANSVETO  SPAGNVOtO. 

Scriue  Cornelio  Tacito,che  Giulio  Manfueto  fu  amax 
Zato  anch'effo  dal  figliuolo, 

d’A  LTRI  BADRl,  DA  PROPRI 

PIGLIVOI.1MORTI, 

Tederico  imperatore  fendo  ito  a Palermo  per  inganno 
di  Manfredi  fuo  figliuolo , rimafe  morto , hauendc 
uiffuto  neWimperio  trenta  due  anni  felicemente, 

Kicomede  per  defiderio  di  regnare, priuò  di  uita  Prua 
fia  Re  della  Bithinia, 

fabrtciano  uccife  Pabia(lamadre)percio  che  effa  hom 
uea  amazz^to  Fabio  Fabriciano  fuo  marito,  et  <jue 
fio  per  potere  piu  fcaptflratamente  traftularfi  con 
Petronio  giouinetto  molto  uezzofo.  Cefi  ferine  Do 
fitheoprefjo  di  Plutarco  Cheroneo, 

Ozia  uccife  di  un  colpo , che  gli  pafiòle  tempie  Amos 
propheta  fuo  padre  ,ZT  qu  efto  fece  fole  perche  egli 
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predicdtu  contu  il  commandmento  del  Re  Hie* 
rcbomo  • 

DE  I MODER  NI. 

' GiouimtiirU figUuo  di  Gioucm  Gdleazzo  Duca’ di  Me 

Uno  può fe  Cdtherina  fua  mdfe  in  una  torre ut 
la  fece  morire  di  fame^cr  non  per  altroyche  per  ri* 
prender  eQa  le  fue  operationi  troppo  piu  liùramen 
te  di  quello  ch'egli  haurebbe  uoluto. 

Agojl  ino  di  majhro  Piero  da  V orno  uiUa  del  territoro 
Luche  fe , amazzò  il  padre,ch'era  huomo  di  molta 
purità  di  molta  innocentia, 

Vn  cotadino  del  territoro  yeronefe  aUi  di  paffati  ucci 
fe  padre  cr  madre^cr  ne  fu  per  tal  [maleficio  impe 
fo  per  la  gola  nella  citttà  di  Verona, 

Giouanni  Corfo(non  è guari)  che  uccife  il  padre  uec^ 
chio  di  ottanta  anniyper  non  hauergli  uoluto  dar  de 
nari  per  ijpendere  ne  fuoi  folazzi» 

Tìuluio  da  Cauiuccife  il  padre  per  hauergli  uietato 
ch'egli  non  pigliaffe  per  moglie  una  donna  molto  da 
lui  amata, 

Arrigo  di  Zeladia  uccife  la  madre yhauendola  colta  ne/ 
le  braccia  di  un  prete  fuo  nimico. 

Mentre  queflecofe  fcriueuayuennemi  noua  cheungio» 
umetto  in  vinegia  haueua  laferaauanti  amazz<t 
tojuo  padre, per  che  egli  batteua  la  madre, 

■- VI.  ^ 
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cathalogo  di  qvhi,  che 

amazzarono  HOR.  I fratelli, 

HOR  LE  SORELLE* 

DI  ETHIOCLE,  ET  FOLlNlCE* 

En  I p o Redi Thebc , morendo,  lafciò  ad  Etheoclt 
Cr  a Volinice  fuoi figliuoli  il  Regno,perche  uicen» 
deuolmente  fujfe  retto,  ma  Etheocle  ch'era  il  mag* 
giare, compiuto  l'anno, non  uoUe  cedere  all'altro  fra 
teUo,a‘  cofi  unita  d'ammendue  le  parti  una  podero 
fa  hojle, crudelmente  fi  amazzarono.  Virgilio  nel» 
l'opra  intitolata  (il  CuUce)fa  di  quefto  mjerabil  ca 
fo  chiara  memoria, 

DI  MEDEA. 

i/ledea  fuggendo  con  Giafone  tagliò  in  piu  pezzi 
leo  fuo  fratello, cr  P^  i campi  lo  fparfe , accioche 
il  padre  dal  feguitarla  fi  ritardajjè. fanne  mentio» 
ne  ouidio  nel  terzo  de  t r i s t i b v s,  nell'opra  in 
iBiN,  ZT fanne  etiandio  mentione  Efiodo  Poeta 
Greco, 

DI  THIDEO. 

Menalìppo  figliuolo  di  Oeneo,dando  la  caccia  al  porco 
Calidonio  per  le  felue,fu  imprudentemente  amaz* 
zatoda  Thideo  fuo  fratello.  Statio  nel  fecondo  della 
Thebaida  ne  faueUa,Cofi  anche  nel  fettimo  faueUa 
di  Polite, che  il  fratello  uccife,cofi  dicendo  atto* 
Q.V  e'  infamis firatre  Polytes , 

DI  ATHILA. 

Athila  R«  deU'Vngheria,ritornato  ch*ei  fu  di  Prancia, 
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uccife  Buda  il  fratello , che  gli  haueua  occupatoli 
Regno. 

DI  ANTIOCHO. 

Antioco  magno  •figliuolo  di  Seleuco , morto  che  fu  il 
padreyjpoglio  di  uita  il  fratello  per  fignoreggiom 
” re  /o/o. 

DI  AKISTOBOLO. 

Arifloholo  Re  dtUa  Giudeatfece  amazK4re  Antigono 
qual  prima  haueua  fatto  partecipe  del  Regno  cr 
quefto  per  effèrgli  flato  falfamente  accufato  di 
tr ad  igiene. 

DI  ROMVLO. 

Romulo  tolfelauita  aRemOyilqualeper  fuo  difl>rez 
■ zo  haueua  trapelato  non  fo  che  meta  dal  fratello 
prefilfa.tucano  facendo  di  ciò  memoria  cofi  fcrifft 
Fraterno  Pnm/  lAaduerunt  Sanguine  muri. 

DlTHBODEKlCO. 

Tfceoiortco  diede  la  morte  a Theodeberto  fratello  cr 
figliuolo  di  Chilpericoydopo  l'hauer  hauuto  infieme 
longa  cr  a^ra  guerra, 

DIFERNANDO. 

« 

fernado  Redi  Caftigliaflgliuolo di  Sanciojiedemor 
te  a Garfia  frateUoyRe  di  l^auara,cr  queflo  fece^ 
fola  per  aggiungere  ìHauar a al  Regno  fuo^tanto  po 
te  già  il  defiderio  di  regnare  ne  gli  humani  petti», 

DI  HBLBNO. 

Heleno  figliuolo  di  Priamoyandando  alla  caccia , non  fo 
per  qual  fortunUiUccife  chaone  fuo  fratcUo^dal  cui 
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nome  la  felua  ioue  foleua  cacciare  detta  ne  fu 
Cahonia, 

DI  CAINO,  ET  DI  ABELE» 

l/itmidì4tChefuole  con- torto  occhio  guardare  ValtriU 
profpcrita, ittduffe Caino  ad  amazzare  Abetelle 
cui  uittime  uedeua  tffcre  a Iddio  piu  delle  fue 
irate, 

DE  I MODERNI. 

PI  BAETHOLOMBO  DALLA  SCALA» 

CA  N s I c M o R o prencipe  de  Veroneji^  morendo 
lafciò  Antonio,cr  Bartholomeo  heredi^tsr  Barto* 
torneo  uccife  Antonio  no  potendo  [offerire  di  hauer 
confortenei  Kegnare, 

DI  CAN  GRANDE» 

Con  grande  Prencipe  de  Verone  fi,  fendo  ahfenteilfra» 
teUo  Erigano, haueua  affàglito  Verona , ritornato 
ch'ei  fujlo affediòjo  ninfe,  cr  poi  gli  diede  dura 
morte, 

DI  ARRIGO» 

Arrigofgliuolodi  Alfonfoundecim  amazzo  Piero 
fuo  frateUoffamofo,per  molti  homicidi) , cr  amaz» 
zotto  con  grande  applaufo  di  ciafcuno  che  lo  co* 
nobbe, 

DIBBRINO  FRBGOSO» 

Ferino  Fregofo  Prencipe  di  Genouefi , hehhe  un  fra 
teUo  chiamato  nicolao  eccellente'  per  dottrina , 
per  buoni  cofiumi,  c^dmazzolio  per  fo^to 
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ch'tgli  non  affcttaffè  l'imperio  dallui  poffèdutò, 

DI  PINO  ORDELAPHO. 

Pmo  Ordelapho prencipt  di  Forti, per  regnare  foto 
amazzò  trancefeo  fuofrateUOfCr  fnandò  i fuoi  fìa 
glmoliin  e^iglio,  Coji  ferine  il  Volterrano  nelle 
fue  croniche. 

01  FRANCESCO  ET  LODOVICO 
OONZAGHI. 

Francefco,cy  Lodouico  Gonzaga  con/rmuiato  amore 
multarono  a cena  V gelino  Gonzaga,cr  poi  Vamaz 
zaronoymofii  folo  di  inuidia , che  Guido  Gonzaga 
(il  padre)  haueffe  lafci^o  a lui  folo  il  principato , 
CT  non  a gli  altri. 

■ .Al  '.  4 

DE  I MODERNISSIMI. 

Pippo  Veronefe(non  eguariyht  uceijè  il  fratello fde* 
gnato  cantra  la  cognata. 

Pietro  da  ChiarauaUe  legnaiuolo  uccife  il  fratello  per 
gelofìa. 

irancefeo  briona  calzolaio  uccife  il  fratello  per  gè» 
lojìa.  * 

Trance feo  di  Giouan  ìacopo  Luchefe  uccife  la  foreUa 
per  effer  putanna. 

Lodouico  da  Crema  Stamaiuolo  Vccifeil  fratello  per 
gelofia. 

Pietro  dei  Franchi  per  auaritia  uccife  il  fratello. 

Per  lo  partire  delle  facultà  paterne  Cenchio  Fiorentino 
uccife  il  fratello. 
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CATHALOGO  delle  mo- 
gli,chevcciseroi 
• MARITI» 

t - •%>.  *1 

• • D I C L IT  E NN  E S T R A. 

Ritornando  Agamennone  ddUd  efpeditione 
con  Cdiuto  di  Egijio  con  cui  fi  trdfìuUdUd  Qliten 
nefird^glt  diede  morte,  Virgilio  nel  undecimo  ne  fd 
wUdtCrcofifd  Seneca  neUa  Tragedia  intitolata 
Agamennone, 

DELLE  BELISI. 

Dando  figliuolo  di  Beh  hebbe  cincjudnta  figliuole^  te 
qudi  furono  date  per  mogli  dd  altrettanti  figliuoli 
di  Egiflo , hor  fatta  una  offra  congiura  amazzaro 
no(fuor  che  unayutti  i lor  mariti , fanno  di  quem 
fio  ardito  cafo  mentione  Seneca  Tragico,  Ouidio , 
cr  Oratio, 

Ho  letto  nel  Volterrano  moderno  Hi[iorico,di  una  ctr 
td  Albinafigliuola  del  Re  della  Sirtajagaale  heb» 
he  trenta  due  forelle,che  tutte  ucci  fero  i lor  confor^ 
ti yCr  che  fcacciata  dal  padre  perquefio  ecceffo,fe  ne 
Henne  in  Britannia.cr  dal  nome  di  Albina  l’ifola  fu 
poi  detta  Albione. 

* • D I TH  E B B, 

Tu  coflei  moglie  di  Aleffandro  vhereo  tiranno  della 
The  faglia,  crlfoueniola  effo  fatta  uedere  ignuda 
ad  un  barbaroytàto  ciò  le  diffiacque  che'  tanoUe  nùt 
tre  dormiual^mife  di  propria  mano:  ^ 
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oirOsimonda* 

Hduendo  Albione  Ke  de  Longobardi  amazlato  Cuni» 
mondo  Re  de  Geptdiytoljejì  per  moglie  U figliuola 
chera  detta  Kofimonda^dallaquale,  per  hauer  egli 
datole  bere  in  una  tazzii  fàtta  del  cranio  del  padre 
fu  morto,  rimaritofii  poi  ad  Heltmgejne  guari  ftet 
te  che  con  ueleno  anche  l'uccife  • 

DI  LAOOlCB* 

Vccife  Antioco  detto  per  fopranome  C iddio,  eh'  era  Ke 
della  Sitia,ej  ucafelo  con  ueleno  per  hauer  Jfofata 
per  moglie  Berenice  foreUa  di  Tolomeo, 

DI  IVCILLA* 

Per  gelofia  che  fuo  marito  non  fi  mefcolajjè  con  fobia 
a!de  cui  cafe  fouente  andana , uccife  cofiei  Antonio 
nero  imp,  cofi  etiandio  con  ueleno  Circe  tolfe  diui 
tail  Ke  de  Sarmati  cr  occupò  il  regno  opprimena 
do  di  mda  mamera  i fogge U fitoi, 

DI  S E M I R A M I. 

Semirami^aife  nino  hauendo  prima  impetrato  da  lui 
di  poter  regnare  almeno  un  giorno,. 

Di  agrippina* 

AgrippinaCficome  fcriue  Plinio  nel  x\xn.libro)uccife 
con  acutifiimo  ueleno  Tiberio  principe  cr  di  lei  già 
caro  manto , m 

d'a  l T R I . 

ScriueCurtionel  vu.  libro  ejfer  fiato  nel  campo  di 
Alelfandro  amazz^o  dalla  moglie  un  certo  barba» 
ro  chiamato  Spitmeno  mentre  era  fepoUo  nel  fon» 
no  cr  nel  uino, 

Gandolpho  quel  che  in.Borgogna  pati  il  martirio  per 

la  fede 


ì 
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f td  fède  di  Chrijloydccufmdo  U moglie  di  ddiUterio 

effdlofece  dÀ'iftejJh  adultero  amazzure , 

Gdleoto  principe  di  Forlì  hauendo  fpofdtaund  figlino 
ladigioudnBentiuoglio  cr  poi  ^reKZMdola,elJk 
lo  fece  dd  medici  dmazzdre» 

Vd  Gioudnnd  fu  A ndred  figliuolo  di  Cdrlo  Re  di  Vnm 
V gheriddmdzzdto. 


DE  I MODERNI*  ^ I 


CldTd  Fiorentind  d cdfo  uccife  il  mdrito  che  fi  pensò  di 
porle  pdurd  traftuUindofi  con  effd»  ^ 

Petronid  da  Bologn  d infieme  col  fuo  inndmordto  uccife 
ro  il  conforte  fperando  d'hauer  P innamorato  per 
maritOjCr  ammendue  furono  impe fi  per  la  gold, 
Orfold  dimafiroFrancefco  MilanefCy  habitatrice  di 
Luccd^diede  il  ueleno  a avicolo  da  Matraia  fuo  nut» 
rito,  ' 

Cdtberuzza  da  Sduond  uccife  il  marito  pergelofia  che 
ejfd  prefe  di  undfordjlierd  fud  uicina  ch'era  teffaia, 
Gioudnnd  perla  di  Auignone, uccife  la  notte  iVnurito 
per  cicche  le  haueua  impegnato  la  colanna  ,'cr  dm 
gdmorre. 

Felice  da  Prato  uccife  il  marito  detto  Mdefiro  Piero  ' 
^ Cormianoper  hauerlo  ritrouato  con  un  fanciullo, 

Paula  ^Afliamazzò  Pirro  fuo  conforte,  quantun<jwt 
folddto  fujje  cr  dmazzoUo  per  hauerle  tolto  un'an 
nello, donatolo  ad  una  uil  bagafcia,  ~ 

IDorothea  da  Cdjlefegno  fece  fare  fimil  fine  a fuo  mari 
! tocr  quafi  per  fimil  fallo  da  lui  commeffò. 


AA 
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. CATHALOGO  DE  GLI  HVÒ»  " 

MINI  CHE  AMAZZARONO 
0 * " IH  MOGLI*  ; .jjV}*» 

i.  ? . . . *• 

•t 

ttn  CE  P HA  LO*  >\<i 

Pensandosi;  Vrocri  y\che  Cepholo  fuo  ntirU 
tofuffk  inudghito  di  una  bcUiJ^ma  fanciuUdylo /e» 
guitò.  Andò  coftei  alU felnd  p pormète  dào  ch'ei 
facefjèyfidndo  ddunqm  ndfcojld  frd  ccjpugU,cr  uir 
gultiyfece  credere  «dJo  ifmouerft  d Cephdlo , ch'efjk  > 
fufjè  dlcund  ferdyCr  con  queftdfdlfd  credenza  [dei 
toUdyCT  uccifeU.Ouidio  nel  feflo  delle  fue  trdifor»  i 
n^ionitK  fdueUd  diffufamente, 

DINERONE*  ' 

Con  un  calcio  uccife  Sabina  Voppea  fua  moglie  (ancho 
ra  dieifapeffe  ch*eUdfulJè  grauida  ) C2T  queflo  per 
meracoUerafece/enza  alcuna  honefla  cagione^cofi 
/criue  Cor*  Tacito  nel  li bro  x va.  » 

♦ • \\ 

01  CHILPBRICO  FIGLIVORO  ' J 

D I C L O T A R I O* 

Scanno  una  notte  Gloftnda  figliuola  di^Athamagildo  Re 
deGottiyaperfuaftonediiredegonda  fua  inno* 
morata* 

DICONSTANTINO, 

Scritte  Sefio  Aurelio  che  Conftantino  ìmp.  figliuolo  dì . 
Conflantio , cr  di  Helena  gittò  Vaujìa  (la  moglie)  i 
neUe  bragie  ardentiyper  la  cui  perfuafione  uccije  gii 


}7t  ' 
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Cri/^fuo  figliuolo» 

DI  MITRIDATE»  '* 

ScrmUerodoto  che  Mitridate  Re  di  Vento  amazzò 
la  moglie  infime  con  la  madre,  cr  figliuoli  zrfra^ 
teUi»  r 

DI  EGNATIO  MEffVETINO,  ■' 

Scrìue  Vlmio  nel  xm.  della  fua  naturale  fioria  che  E« 
gnatio  Metuetino  non  per  altra  cagione  priuafjè  di 
ulta  la  moglie  con  un  bafìone,cheper  hauer  tratto^ 
fuor  del  dolio  uino , er  beutolo , er  efferne  fiato 
daKomulo  afifbluto, 

DICALPHVRNIO  BESTIA*  ? 

Vrefifo  di  Plinio  nel  xxvn.  libro  M.  Cecilio  accufa 
Calphurnio  befiia  d'hauer  amazzatopiu  di  una  mo 
glie  col  ueleno, 

DI  PERIANDRO. 

VeriandroQorintbio  annoucrato(nonfo  quanto  merita 
mente^fra  i fette  faui  dalla  Gretia,uccife  Lifida  fua 
moglie  a contemplat  ione  di  una  uil  putaneUa . Seri 
ue  Herodoto  cFei  commettefjè  molti  altri  malefici]: 
ma  perche  non  fanno  al  propofito  nofiro,li  lafciare 
mo  da  canto, 

DI  D B CI  A NO. 

Tieciano  preftdente  rifapendoche  Aleffandra  fuamo»‘ 
glie  era  fiata  couertita  dal  beatifiimo  Giorgio  aUa  ' 
fede  chriftiana,lafece  impiccare  per  la  gola, 

DB  I MODERNI»: 

Vi 

Antonio  BirzeUm  Bologne fe  amazzò  la  moglie  con- 
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t adultero  cr  fi  Uuo  la  macchia  ch'altri  crede  cfte fi 
poffa  riceuere  in  fi  fatte  cofe^ 

Taulino  Luche fe  tefiitore  ama^xP  U moglie  colta  iti 
adulterio* 

Cola  fufanna  cofentino  uccife  la  moglie  fofi>et tondo  che 
non  gli  haueffe  fatto  lefufa  torte* 
il  Koffètto  Ferrarefe  amazzòla  moglie  p fojfittione 
cÌK  rea  feminafujfcyzr  uccife  anche  i figliuoli  ere* 
dendogli  bafiardi* 

CATHALOGO  DI  CLVEI  CHE 

FVRONO  OAtL*ACQJVE  SOMMERSI. 

^ DI  UILA. 

FV  figliuolo  di  Tiodamarne^ZT  effendo  ito  con  Her 
cole  da  cui  era  molto  amato  in  Colco,uolendo  atti* 
gner  ac^ua  dal  grane  pefo  dell'urna  rimafe  fommer 
fo.virgilio  nella  fefta  egloga,zr  Properttonel  fecon 
do  libro  ne  fanno  fede* 

dioronte. 

Kouinata  che  fu  Troia  nauigando  in  Italia  con  Enea 
fece  naufragio  » virg  * nel  primo  della  fua  Eneida 
largamente  ne  faueUa  * neUa  mede  fimo  proceUa;zr 
tempejla  affogoffi  anche  Leuciti  : leggete  il  Sefio 
della  medefima  Eneida  che  iui  trouarete  deferitta  la 
fua  morte* 

' DI  PA  LI  ME  RO. 

. Era  nochiero  di  Enea  i er  hauendolo  affalito  repenti 
nofi>nno,incautamente  cadde  nel  mare  non  mori  però 


/ 
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ii  repente , ma  nuotando  uerfo  il  porto  Anelino  fu 
amaxxAto  credendo  che  ei  fujfe  una  heftia  marina  ; 
Virgilio  nella  fine  del  quinto,cr  nel  feflo  ne  faueUa  » 
cr  co  fi  ne  faueUa  Ouidio  nell’opera  intitolata  in 

1 B I N« 

DI  BSACO  FIGLIVOI.0  DI  PAIAMO* 

Non  potendo  [offerire  che  Hefperia  beUifiima  fanciulla^ 
cr  da  lui  fopramodo  amata  fufje  fiata  morfìcata  et 
finalmente  morta  da  un  ferpente^che  fe  ne  ftaua  fra 
l’herbe  nafcojlo,gittofii  neU’acqua,cr  in  un  Mergo 
nefu  conuertitoXofi  f noleggiano  i poeti , iffietid 
mente  Ouidio  nel  xn.  deUefuetrasformationii, 

DI  TIB  B R INO  RE. 

il  K e Tiberino  gìttandofi  nel  Teuere’C  che  prima 
Albula  fi  clxamaua)  dìedegliil  nome,  fanne  fede 
Ouidio  nei  fafli^cr  in  ibin,  Lattantio  fimilmente  ne 
fa  fede , tyberinvs  amni  mersvsest» 

D I A N NA* 

AnnaforeUa  di  Didone  gittofii  nel  fiume  detto  Numi* 
to.Ouidionel  terzo  dei  fafti  ne  faueUa, 

D I H E 1.  L E» 

Tu  figliuola  di  At  amante  Re  di  Thebe^cT  fuggendo  te 
infìdie  deUa  matregna  injtemecon  Vhrijfo  di  lei  fra 
teUo, foli  [opra  di  un  montone  c*hauea  la  lana  d’oro 
perirfene  in  Co/co,cr  sbigottita  UeUe^cadde  nel  ma 
re,er  cefi  diede  nome  aKneleffionto.v alerio  Tlac* 
co^Propertio,  Seneca neUa fua  Troade , cr  Ouidio 
nei  Tafti,crneUeHeroidi  nefaueUano . 

AA  iti 
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DI  ICARO  FlGLIVOLODI  DEDALO,  >' 

Vuggtndoii  Creti  col  padre  che  gli  baueud  compojlo 
; le  Alì^mentre  tentò  di  [dire  in  dto , il  fole  glie  le 
flrujjè,  cr  nel  mare  cadde^dando  poi  nome  d mare 
icario, 

dileandro* 

Eri  Leandro  un  beUifiimo  fanciullo , cr  nauigandodi 
Abido  in  Sejlo,cittd  non  molto  rimotdy  oue  ftaua  la 
fua  amata  Hero , leuandofi  un  fiero  uento  rimafe 
' fommerfo.Martiale  co  molti  altri  Poeti  ne  faueUa, 

. DIcEKELIA* 

l^auigando  uer focaie  pfommerfeMartialePoeta  coft 
di  lei  feriffe,  .dvm  petit  a bavlis  mater 
Qerelia  Bdas,occiditJnfani  crimine  merfafreti, 

D’ALTRI  ANTICHI  C HE 

SISOMMERSERO*  ' 

Si  fommerfe  Egeo  padre  di  Thefeo» 

Sapho  di  Leucade  promontorio  deW Epiro  fi  precipitò 
nel  mare, 

ino  infume  con  Melicerta  fi  affogarono, 

Affògofii  Eupoli  Poeta  Atbeniefe , nauigando  nello 
Heleffionto, 

Mori  per  naufragio  Claudio  M.arceUo(fe  il  uero  riffe 
riffe  Limo)  cr  fe  il  uero  racconta  M,T *neUa  oran 
tiene  pifoniana , 

Tu  gittata  da  fuoi foggetti  Milone  tiranno  di  Pifa,nel 
mare,  ... 
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T^uotdndo  Menandro  ^oeta  greco  in  un  picciol  fiume 
iui  rimafe  eftinto  ♦ 

F«  precipitato  neW alto  mare  Mìfeno  trombetta  di  Enea 
capitano  de  Troiani, 

Terentio  tAffricano  fcorfe  firmi  fortuna , cr  fmile 
etiandio  la  fcorfe  Decio  imperatore  ijpugnato  cìrei 
fu  da  Gotti, 

Argiropilo  imperatore Edimodo  Re  degli  ìngtep, 
EedericoBarbaroffa  nel  pelare  di  un  fiume  annegoju, 
Licafu  gittata  da  Uercole  nel  mare  Eubcico  per  non 
fo  qual  cagione fendofi  con  effo  adirato  • 

JJLori  nelle  acqueBrittona  figliuola  di  Marte.  Ceke  ma 
rito  di  Alcione , Phronima  fanciulla , er  figlino^ 
la  di  Ethearco  Kedi  CretùEueno^padre  di  Marph 
fili  Argino  il  uezzofo  del  Re  Agamennone,Koffaa 
nayCT  Sattira  figliuole  di  Dario^z^  Abfirto  fratei 
io  di  Medea, 

-.V  • 4 

DE  I MODERNI.  ^ 

» 

Aporgh  figliuolo  di  Galeotto,  principe  di  Torli,  umto 
per  lungo  affedio  da  Ce  fare  Borgia  mandato  ad  iffit* 
gnarlo  da  Papa  Aleffandro,  fu  condotto  a Roma , 
cr  nel  Teucre  fu  precipitato, 

Sigifmondo  figliuolo  di  Gundebaldo  Re  della  Borgogna 
fii  con  la  forella  gittata  nel  pozzo  da  Clodomiro 
Re  de  franchi, 

Sfortia  Attendalo  udendo  aitare  uno  de  fuoi  miniflri 
che  ftaudfitper  pericolare  nel  fiume  Aterno  fece  nau 
fragio  infiemecon  ejfolui,Era  cefiui  padre  di  Tran 

A A iiiì 
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ctfco  sforza» 

Giordane  Monaco,  cr  grantheologo  di  Parigi  uifìtan 
do  il  Sepolcro  delnofiro  Signore  fi  fommerfe  non 
fenza  gran  dolore  de  fuoi  compagnL 
MaruUopoetayCrdifcepolo  del  Pantano  fi*  fommerfe 
nel  fiume  detto  Cecina, 

Kinaldo  C umini  Perrarefe  fi  annegò  neU* Adige  paffàn 
do  il  porto  dettoli  Barboio, 

Giouan  Sardini  Luche fe pajfando  il  Leccio  rio  del  prò 
prie  paefe  fi  annegò,  • 

Maeflro  Iacopo  Prancefeoni  da  vorno  fi  annegò  nel 
Serchio  di  Luccainfèlicifiimamente, 

Pabio  Ghinucci  Sanefe  fuggondo  i birri  che  lo  feguita* 
uano^gittofii  anch'efjo  nel  Serchio, 

KeUo  da  pietra  Santa  paffando  la  foce  di  Kotrone , il 
cauaUo  inciampò,cr  annegofii, 
il  conte  Sinibaldo  del  Pie  fio  uolendo  paffare  da  una  ga 
lea  aU'altra  uemtegli meno  il  ponte,  cr  neW acque 
caddeydoue  terminò  gli  anni  fuoi,e^  tronchi  rimafe 
rogradifiimi  dtfegni  che  neW animo  còceputi  haueua 
ne  quefto  auuenne  fenza  gran  dolore  di  chi  il  conob 
he  per  effergiouane  d'alta  fi>eranz<t,et  d'ottimo  con 
figlio- 
li Marchefi  di  Soragna  andado  a Scadiano  per  uedere 
il  conte  Giulio  fi  antiegò. 

Maria  PeuereUa  annegofii  prefa  di  humore  maninconi» 
co  per  effer  fiata  abbandonata  da  un  fuo  amante, 
Tiberio  Carrafa  fi  annegò  ualicando  un  fiume  di  Ro* 
magna, 

Philippo  de  i Vecchi  bergamafeo  cr  Alphere  del  conte 
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Curtio  Kdrtincngo  Capitano  dicdUdUerU  alferuitio 
di  Cefare  cr  gioudtx  dedita  fperanzd  d di  paffati  fi 
dnnegò, 

Joftjfo  palazzo  gfntiVhuomo  Brefdano  ,CT  giouane 
di  core  arduo  di  perfona  ualorofa,di  fede  ftabile,et 
di  ingegno  uiuace  fi  annegò^ai  di  paffati  nel  Tana» 
ro,  et  ha  la  fiato  il  fratteUo  che  già  mi  fu  caro  ami 
co  in  grande  amaritudine» 

CATHALOGO  DI  Q_V  E I CHE  FV 
rono  amazzati  et  lacerati 

DACAVALLI* 

DI  BIPP  OL  ITO* 

Essendo  fiato  KippoUto  falf amente  accufato 
d'hauer  fiuprato  la  matregna,0'  uolendofchiuare 
il  paterno  furore  da  cauaUifu  lacerato . Ouidio  nel 
quinto  delle  Tras formationi  cr  nel  terzo  de  i fafli 
ne  fa  mentione,cr  piu  ardentemente  ne  fcriffe  Sene 
Cd  nel  fuo  Hippolito,Tragedid  cefi  detta» 

DI  HIPPOLITO. 

T)i  un'altro  uippolito  Romano , cr  martire  fouuim 
mi  ancho  hauer  letto  Jl  quale  per  amore  di  Chrifio 
fotto  Dfc/o  imperatore  legato  ad  alcuni  indomiti 
cauaUi  refe  lo  jfirito  a Dio, 

diclavco* 

fu  guefio  Glauco  figliuolo  di  Sifipho  Jlguale  regnò 
preffodi  Ponia,hor  ejfendo  cofiui  folito  di  pafeere 
lefuecauaUe  di  humana  carne,  finalmente  fu  da 
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tjueUe  diuorato . hc^gfU  Virgilio  nd  terzo  deU4  f 
Geòrgie  A, 

DI  METIO  SVFFETIO, 

ferine  Liuiodx  Mctio  Suffttio  Duude  gli  Albcim^p  : 
CIO  che  nella  guerra  de  i Fidenati  ruppe  perfidamen 
te[U  pattOyCr  la  leanza  fatta  per  coinmandamento 
di  Tulio  Hoftiliojulfe  lacerato  da  quattro  ferocifi 
mi  canali:,  Aulo  Gelio  nd  decimo  cr  Virgilio  neU'ùt 
tdiio  ne  fauellano.la  n andate  jper che  fendo  fcrittcre 
de  Cat balogi, a me  bofta  V annouerarglu  , ; 

DIOIOMEDE. 

Biomede  Re  della  Tracia  era  [olito  di  pajeere  ifuoi  cA 
uaUi  di  carne  humana,il  che  riftpendo  Hercolejnen 
tre  per  quelle  contrade  paffaua  diede  ejfo  Re  a ma 
giare  a propri  cauaUi.  Leggete  Claudiano, 

DI  neocle. 

S criue  Plutarco  nella  ulta  di  Themifiocle,che  'Fleocle  fi 
gliuolo  di  Tbcmijioclemori  di  unmorfo,cheun  ca* 
uallo  gli  diede, 

DinRVNECIilLDA. 

Ho  letto  ncUaftoria  di  Adone  viennefe  qualmente  Bru 
ncchilda  Reina  di  Francia  dopo  molte  jcelcratezze 
alla  prefenza  di  datario  fu  legata  alla  coda  di  quat  r 
tro  Jiertj^mi  caualli,cT  m piu  pezzi  ([artita, 

DI  COMMINIO. 

Scriue  Bofitheo  preffo  di  Plutarco,che  fendo  fiato  Com 
minio  falfamente  accufato  difhipro  da  Gidicafua 
matregna,per  timore  di  Cóminio  fati  [opra  del  car  i 
ro  paterno , cr  in  quella  ifleffa  maniera  terminò  li 
giorni  fuoi  che  fece  nippolito,  del  quale  s’c fatta  • 
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' mntiomàifopra, 

DI  TARAStIPPO* 

Scritte  iledio  nel  xi.deUe  fue  dntiche  Uttioni  elfercìjln 
to  in  ìftmo  un  certo  Tarafiippo  ucctfo  d<t  cmmUu 

- D I L I M O N E. 

1 \l  padre  Hippomene  , hauendota  colta  in  Adulte  m 
s riojia  diede  a mangiare  ad  un'affamato  cauaUo.  Qui 

dio  in  I B I N ricorda  queflo  cafo  piu  di  una  fiatai 

DlHERlNA. 

Hauendo  rifaputo  Licinio  imp.  cheHerina  s'era  fatta 
Chrifìiana  la  diede  a calpeftrare  a cauaUiy  da  quali 
ejfo  ne  fu  merficatOteT  da  quel  mor fogli  ne  feguitò 
morte. 

Sefiue  Plutarco  nelle  fue  paraleUe  che  Uercole  deffe 
pireeme  Re  deU'Eiéoiaaftratiarft  da  cauaJli prefjò 
di  lleraclio  fiume  p hauer  moffo  guerra  a i Beoti). 

Egidio  Mdferio  ijponenio  V Argonautica  di  Valerio 
fiaccola  mentione  di  Abdero^ilquale  fu  uno  dùquel 
li  che  furono  guajH  da  i cauaUi  di  Diomede. 

D’ALTRI  MOLTI  CHE  FlNIa 
- rono  lor  vita  cadendo 

DACAVALLO. 

IJipheOj  di  cui  fa  memoria  Virgilio  nel  x . 

Lucago  cr  Ligeri , de  i quali  preffo  del  medefìmo 
Poeta  fafi  chiara  menf/one,Rewo/o.TWmele. 

Amyco.  Antonio  Agenore.Bela  Re  de  Fanoni)  nel vt.an 
no  del  fuo  regno,BeUorophonte.Seleuco,  CaUinico, 
Philippo figliuolo  di  Lodouico  Cralfo,fulco  cote  di 
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G<<n/,cr  Quinto  Re  di  Gierufdanme . 


D E I MODERNI, 

Theodoro  'Cuccali  andando  aUa  caccia  col  Cardinal  Co 
lonna  ch'era  Vice  Re  di  napoli ^ruppe fi  il  collo,  dà 
cauaìlo  cadendo. 

Giglio  de  Gigli  Luchefe,fu  da  un  cauaUo  in  Roma  cim 
mazz^to  co  calci  fendo  egli  ito  nella  fi  aUa,z^  don 
dogli  della  uerga  per  le  gambeine  (juefto  occorfe  fin 
za  molte  lagrime  per  hauer  commojjò  grande  e/pet» 
tatione  di  fi. 

Michele  da  V orno  ccrrendofi  il  Pallio  di  S.  Iacopo  atl4 
Tomba  in  Lucca/u  da  un  cauaUo  calpefirato , CT 
ne  mori  fubit amente. 

lacopo  Gajparri  Lionefe , fu  anch'efjo  da  un  cauaUo 
morto, 

Agoftina  de  Marini  Genouefe  in  Calis  di  Spagna  dan* 
do  .ma  carriera  ad  tm  ginnetto  ambi  due  caddero, 
cr  la  caduta  fu  di  tal  forte  che  ne  perdette  la  uita» 

PeUegrino  di  Buso  Luchefi,andando  ad  una  uiUa,cad» 
de  da  cauaUo  yZT  da  qucUofu  di  tal  modo  calpejlra 
tOyche  incontanente  ne  perde  la  faueUa,  cr  in  termi 
ne  di  cinque  giorni  mori. 

D,  Luuigi  di  T araldo  frateHo  del  Marchefi  di  Polia 
gnano  mori  per  un  calcio  di  cauaUo , 

Gulielmo  Marche fe  di  Monferrato  ruppefi il  collo  ca* 
dendo  da  cauaUo» 

CamiUoCendr'av  erotte  fi  morianch'ejfoii  un  calcio 
di  cauaUo, 
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CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  FV 

RONO  AMAZZATI  DA  SERPENTI, 

dilaocoonte, 

LAocoonte  Troiano hauendo percojjò nel  uen 
treUFdtalmachinanbebbeil  debito  cafligo  da 
due  ferpenti  che  gli  uccifero  due  figliuoli^GT  lui  in» 
fieme  uolendogli /occorrere , Virgilio  nel  fecondo 
della  Bneida  ne  faueUa , coft  etiandiofa  Ouidio  in 
ìbin, 

DI  EVRIDICE, 

fu  moglie  di  Orpheoy  cr  fuggendo  Arifleo,dalqualt 
tra  ftremamente  amata^da  un  ferpente  che  p Pana 
nafcoPo  neU'herbayfu  morpcata^zj"  morta  ne  rima 
fe.Orpheo  preffo  di  Ouidio  lungamente  ne  faueUa , 
cr  altroue  cop  ho  letto  fcritto.  hic  iacet  ev 

RIDICE  CALCATO  EXTINCTA  COLVBRO. 
DI HEPERIA. 

fuggendo  Bfaco  pgliuolodi  Priamo  dal  quale  era  mol 
to  amata  mori  di  un  morfo  di  ferpe . Ouidio  nel  xi. 
delle  Trasformationi  ne  faueUa  apertamente* 

DIORIONE. 

Vantandop  che  la  terra  no  poteffe  produrre  mopro  al 
cuno  ch'effo  non  amazzajfe  ageuolmente , La  terra 
partorì  un  fcorpione  dal  quale  morto  rimafe.  Qui» 
dio  nel  ix.  deUe  Trasformationi  cop  ne  fcriffè, 

DI  OPHELTE. 

Per  altro  nome  chi  amopi  ccfui  Archemoro  pgliuolodi 
Licurgo  Re  della  ì^emeajhor  mentre  che  negligen* 
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temente  dalla  nudrice  era  cuftodito/u  da  un  morfr. 
di  ferpente  amazxato, 

DI  TILONE, 

•Xantofcrittore  di  Hiftorie  fcriuepreffòdi  Plinio  nel 
XXV. libro  come  Thilone  fu  da  un  ferpente  morto» 
Cr  che  finalmente  fu  da  morte  a uita  rcflituito  con 
una  herba  chiamata  Bali* 

d’altri  da  serpenti  VCCISI. 

Canopo  gouernatore  della  nane  di  Menelao  mori  pref 
fo  a Canopo  città  dell'Egitto* 

Ampicidefu  pdrimete  nella \Libia  da  ferpenti  morto* 

"Demetrio  Phalereo uditore  di  Theophraji'o  cr  prefet 
to  della  libraria  di  Tholomeo  Sothere  fu  per  cotd 
uia  morto* 

Yuui  anche  un  certo  Burlalo  che  fu  mangiato  da  fer» 
penti. 

Orefte  liberato  ch'egli  fu  dal  furore  che  prefo  Vhaue» 
ua»tiolendo  porre  nell'imperio  di  Micene  Thifa» 
mene  fuo  figliuolo, re  fio  da  un  ferpente  morto  * 

Seneca  nella  Tragedia  intitolata  Medea  famentio 
ne  di  un  certo  idmona  morto  da  ferpenti  nella  Li* 
bia,  cr  ìui  fepolto. 

Cleopatra  fuperata  da  Augufio,diedefi  neV^arbitriode 
gli  a/fiidi. 

DE  I MODERNI. 

Pietro  Canopo  cogliendo  deUe  fragole  un'angue  tuui* 


-’tì  I 


LIBRO  V*  ' . sSì 
fe  preffò  di  Cotrone» 

Yauflo  Bacchio  dormendo  in  un  fiorito  prato  in  fimil 
tmdorimafe  ^into, 

laudilo  BeU'armato  fendo  in  fui  monte  di  Ancona  in  co^ 
tal  modo  perde  la  vita* 

f » ■ ■ . ... 

CATHALOGO  DI  Q,V  E I CHE  FV 


DONI  di  Cinaro,  cr  di  Mirrha  figliuolo  grò»  . i 


ifiimo  a Venere  per  la  fua  rara  kcHczza, mentre 
andauafi  per  trajiuUo  aUa  caccia,,fu  da  un  porco 
amazzato.preffo  di  OuidioiPampbilo,  Aufonio,  cr 
Vropertio  fi  fa  di  ciò  chiara  mentioncp 


Scriue  Martiale  nel  primo  libro  effer  fiato  dato  aUefie . 
re  per  diuorare  Dedalo^  ilqiiak  fubit amente  da  un 
porco  fu  defirutto  dedale  lvcano  cumfic 
lacererts  abapro^  Qjtam  Cuperes  pennus  nunc  ha 
buiffe  tuas. 


f ìdmone  huomo  pieno  di  uaticinij  fu  amazzato  da  un  (or 
co  pel  tefìimonio  di  Ouidio,  benché  Seneca  affermi 
effer  flato  morto  da  ferpenti» 

Anceo  figliuolo  di  Afhpalcay  che  nacque  di  *?henice  , 

GT  di  tHettunOyCy'  fu  Re  di  Samoyuolendo  amanza  i 
1 re  un  porco, che  gli guajhua  alcuni  fuoi  amcinjuini. 


RONO  GVASTI  DA.  PORCI 
SELVAGGI. 


X 


DI  ADONI. 


DI  DEDALO. 


DI  IDMONB 


i 
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gUrdiniffu  daU'tjieIJb  porco  amazzato. 

91  BKVTHE. 

3ruthe  figliuolo  di  Licur go  fendo  faglitofopr^  di  m 
albero  un  porco  ne  lo  leuò  cr  uccifelo* 

DE  1 MODERICI* 

•r*  ^ 

Camillo  dciBrucciano, 

Tullio  di  Ariete,  >i  - ^.4  ; 

Petronio  GhifeUini, 

"Vincenti  de  Lamberti,  , • ; ; 'i 

TerentioVifconte,  * 

Carlo  da  LandrUno,  ••'tK  •,  ^ 

ferrante  Mofcone,  ^ > » ' ' 

Morgante  da  Empoli,  • • ^ j 

fabritioda Cornetto,  >■ . > ’«  .» 
hucca  Mala/fiina, 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  FV 

ROSO  MOR.TI  DA  LXONI* 

DI  MIA* 

HI  A , figliuolo  di  Athlante,  cr  di  Ethra  andana 
do  per  uia  di  diporto  alla  caccia  fu  morto  da  una 
lioneffa,  ìAefa  mentme  Ouidio  nel  quinto  dei 
fafii, 

DI  PAPHAGE* 

paphagere  deW Ambrada  hauendo  rincontrato  una 
liona  circodata  da  fuoi  lionciiùju  da  quella  amaz^ 

zato 
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, Zàto  con  grande  impeto,  ■ ^ 

VI  SATIRO,  ET  DI  PERPBTVA* 

satiro  cr  Perpetua  Martiri jnon  potendo  effcr  per  al 
cuna  forza  ritratti  dalla  uerace  fede,adoperandoui 
fifCrpenetO^minaccieJuronodati  perejjèr  deuon 
rtUi  ai  lioiùtCr  quefio  auene  ne  tempi  di  V aleriano 
V di  Galeno,  fendo  prendente  Tarnutio,  - ^ • 

DI  IGNATIO . ' , 

ìpiatiovefcouo  Antiocheno,  flando  con  fomma  c<m 
ftantia  nella  fede  chrifliana  per  comandamento  di 
Traiano  Imperatore  fu  deftinato  ai  Uoni,e^  da  quel 
li  in  meno  che  non  balena  fuffocato  rimafe,  • ‘ ìli 

DEI  MODERNI. 

Diego  da  Lisbona  cauaHiere  molto  honorato  fu  in  Ora  i 
no  mangiato  da  un  Itone.  - 

Vincenti  ii  Ptfloia  effendo  gouernatorede*  liont  che 
in  Pirenze  fi  nodricano,fu  da  quelli  jlranamentt , .T 
guafio. 

Heli  Turco  non  molto  lontano  dal  Cairo  fu  mangiato  -z 
da  una  lionejfa. 

Viujlapha  foldato  di  belle  prone  fu  guafio  uicino  alla  ^ 
Mecha  da  un  lione.  \ 

francefco  Boga  Kagufeo  fu  fquartato  dalle  branche  lio  - • n 
nine  uicino  a Tauris.  - 

Petruccio  da  Kauenna  in  PortugaUofu  guafio  da  due 
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cathalogo  di  qvei,  che  " 

VVllONO  AMAZZATI  DA  1 CANI* 

* ’ 

DX  LI  NO*  ' * 

i 

V 

Lino  figliuolo  diApóHiue , CT  à Pfdntdtd  nàto  ' 
diCrotopfnoKe  degli  Argiuijfpofto  ch'egli  fu 
daHU  madre  preffò  del  fiume  Nemeo,da  cani  rimafe 
ftracciato.Statio  nel  primo  della  Tbebaida  ne  ferifm 
fe^Uricorrete* 

DI  NBANTO. 

ÌHeantOy  per  la  temerità  fua  affrettò  la  lira  di  Apollo, 
dii  che  uendicandofene  Ciddio,da  cani  fu  morto , 

Di  BVRIPIDE* 

Tornando  queflo  poeta  di  notte  da  cenare  con  Arche» 
lao  Re  de  M.acedonia,?romero  di  lui  antico  Emulo 
gli  attizzò  adderò  alcuni  mordaci  cani  che  lo  diuom 
rarono.LeggeteGelio  nel  xv.  capo  del  xxMhro» 
Thrafo  Delio  fanciullo  a Diana  carifiimo  fu  fimilmen 
te  da  cani  amazzato, 

ScriueElinionelfettimo  libro,  cheConfinga  Keina 
fcherzAndo  troppo  lafciuamente  col  manto  Nico» 
mede  Re  della  Bithinia  fu  fir acciaia  da  un  cane  di  v 
detto  Re. 

Diogene  Philofopho  per  un  morfo  di  cane , queU'ifielfo 
giorno  terminò  gli  anni  fuoi  in  Babilonia»che  Alef 
fandro  utacedone  terminò  (ìmilmente  i fuoi. 
Heracleto  philofopho  efjèndohidropico  per  rimediare  • 
aUa  fua  infirmtà  unfeft  di  feuo  de  BÙ,cr  ponendoli 
al  fole  addormeiìtofii,(::r  addormentato  fu  mangia» 
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toédcdni,  * ' 

Attheone  figliuolo  di  Autonoc  fendo  ito  dUd  cdccid  per 
cdfo  uidde  Diana  ignuda  nel  fonte  che  fi  lauaua,cr 
di  queflaimportund  uifta  uendicandofene  la  Ded,fit 
tramutato  in  Ceruo  cr  da  propri  cani  lacerato, 
J^uciano  Sophifta  Samofatheo  che  fiori  ne  i tipi  di  Tra 
iano^non  fenza  foffietto  della  diurna  uendetta  fu  da  ' 
cani  sbranato,  era  cofiui  primieramente  chrifiianó,  " 
poi  ribeUandoaUaCathoUca  fede  perfeguitoUa  acu , , 
cerbipmammte,  • ^ 

-i 

• DE  I MODERNI, 

* 

Chriflophalo  da  S*  vitale  fu  amazzato  da  un  cane  cor 
fo,prelfodicaftelGsnouefeneU'ifoladiSardagd,  ‘ 

Giuliano  di  caferta  fu  ferito  daun  cane  morl^co,  cr 
ne  gli foprauemte  morte,  * * 

VhilippeUo  del  Crefentino  fu  ferito  di  un  con  mafimo  ' 
nella  marema  di  Siena,cr  ne  mori  di fpaftmo.  v 

"LucretiaKica  fola  poco  lontano  di  Fifa  fu  morfìcatd 
da  un  cane  arrabbiato,ne  mai  puote  per  humano /or 
corfoeffer  ditatafi  che  iniffiatiodi  due  giorni  fu 
dalla  Ulta  abbandonata,  — 

Jfotta  da  Harni  figliuola  di  Giofcppe  Dottore  di  lega 
gi  fu  da  due  cani  in  una  felua  mor ficaia  nel  braca  • 
do  deJhro,Qr  in  termine  di  dieci  giorni  fu  fepolta. 

Vn  Cane  di  pel  negro,cr  di  horribile  affetto  amazXP 
aUi  di  pajfati  11  capitano  Moretto  calaurefe. 

Coro  da  Fifioia  fu  l'anno  paffato  morduto  da  un  fiero 
ueltro  nel talone  deftro  ,crnc  mori  in  Lionc . . 
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CATHALOGO  DEI FOLMINAa 

Tl,  Et  DALClELO  PERCOSSI*  W 

♦ * . ■■■  t 

^ \ j DI  ENCELADO»  . T' 

c BIADO  Gigante,  figliuolo  àeUd  terra  fu  da  .1 
Gioue  folminato  con  gli  altri  fratelli  fuoi,per  ha* 
uer  uoluto /cacciar  Gioue  dal  cielo, 

DI  THIPHEO.  , 

Tbipheo  Gigante  fu fimilmentefolminato,  Ouidionel' 
terzo  delle  Trai  formationi , c2T  Lucano  di  quejlo 
fcrijfero:  cofi  furono  dal  cielo  percofii  ’i  Titani , il  " 
che  mojjè  Seneca  nella  tragedia  intitolata  Agamen» 
none  a cojì  fcyiuere  ojv  ale  canebascvm  y 
TitanaSffidminemifJòfiregerejyei, 

DI  AIACE*'  -J 

^act  Oileo  ritornando  dalla  imprefa  di  TroUifu  dal 
laptano della  DeaPaUadefolminatOfpercioche  nel’  ^ 
fuo  Tempio  fiuprò  Caffandra  Vergine  Troiana  » 
Virgin  nel  primo  libro.  Sillio  nel  xim.  cr  Valerio 
"fiacco  nel  primo  deUe  -Argonautiche  ne  fcriffèro. 

.1  DI  pH  E tonte» 

Thetonte  figliuolo  del  Sole,  cr  di  climene  hauendofi 

temerariamente  a reggere  il  carro  del  padre,  i 
et  fio  pbeiHoi  cauaUi  al  nuouo  Auriga,  fu  cagione 
cÌK  tuniuerfofi  abrugialjè,cr  per  que  jlo  dal  cielo 
percojfo  cadde  nel  Po,  Lucretio  nel  quinto  ne  fauel  ' 
la,cofietiandionefaueUa  Plinio  nel  fettimo , er 
«e/  XXX  V 1 1 . er  Ouidio  nel  ii.  delle  Trasformationi 
leggiadrifiimamente/ 
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: X I B R O V* 

D I K E M O LO*' 

Remolo  figliuolo  del  KeTyberino  in  cofi  Ifatto  modo 
dtich'effo  mortoJeggiamo  nel  xmiMlfro  deUc  Trafm 
. formationi  dì  Quidio,  ^ 

D I C A E A NEO. 

Capdneo  marito  di  Buadue^neUd  guerra  Tbebana  fa 
àal deio percolJh.Scriffèro della  coftui  morte  ouim  - 
• diOtCr  Vropertio. 

DI  AVTOLEMO* 

Autolemo fu fmilmente [dettato  dalPira  di  Dw,  cr 
non  con  minor  sdegno  che  già  [dettato  fi  fuffe  Sai» 

. moneo  Re  di  Elide, quando  ei  tentò  di  imitare  il  fui 
mine  di  Gioue.  V irgtlio  nel  fejlo  ne  faueUd» 
dianastasio, 

Anafiafio  imperatore  hauendo  fignoreggiafo  uenti  fet 
te  anni,mori  percoffo  di  celejle [aetta,ccfi  ne  fu  per 
coffo  Menio  figliuolo  di  Licaone  maledicendo  Gio 
ue  peruederfi  arder  la  cafa,ZT  il  padre  fuo  in  lupo 
tramutato» 

DI  M A'E  TI  A» 

Seriue  Vlimo  nel  fecondo  che  Martiagrauida  foprauif 
je  fendagli  nel  uentre  dalla  faettauccifo  ilparto,eT 
quejlo  efferle  auuenuto  fenza  alcun  fuoincemmodo  ' ^ 
Scriue  il  mede  fimo  che  M.Herénio  Decurione  a del 
fereno  fufjè  dal  fuoco  celejle  [pento , 'v- 

DI  TVLLO  HOSTILlO*  - ' ' - ' 

Scriue  Vlutarco  nella  uita  di  mmma  Pompilio , ejfer 
fiato  in  cofi  fatta  guifa  morto  TuUo  Roftilio  per 
non  hauer  rettamente  amminiftrato  i Sacrifici), 

BB  Hi 
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Df  E SC  V L A PIO. 

Scriue  Plinio  nd  xxix,  Itbro  che  Efculapio  figliuolo  ài' 
; ApcUo^cr  ài  Coronideofuffè  daUa  mano  di  Giouc  di 
\dcfte  fuoco  confuntOy  er  quo  fio  perhaucr  ejfo  dà 
morte  a uita  richiamato  Hippolito, 

‘ dizoroaste. 

Zoroafie  Re  de  Battriani  figliuolo  di  Oromafoy  er  in 
uentore  dell'arte  Maga  fu  dal  fuoco  edefie fubita» 
menteffiento, 

DI  ADIMANTO, 

Adimanto  Re  dei  Vhliaftj  giudicando  Gìoue  inde» 
gno  de  ifuoi  facrificijyfu  da  lui  di  cotal  fuoco  amaz 
Z<(to, 

D I A S O PO. 

Afopo  figliuolo  di  Oceano  yuolendo  guerreggiare  con 
. Gioue  per  hauergli  fiuprata  Egina  fua  figliuola, 
fu  dal  cielo  faettato . statio  ne  ferine , ^ui  ri» 
correte* 

I>r  AVREI.  IO  CARO. 

Scriue  Elauio  Yopifeo  che  Aurelio  Caro  poi  ch'egli 
hebbefignoreggiato  due  anni  fopra  del  fiume  Tigri 
àejnorifii  anch'egli  di  cofi  fatta  maniera» 

DIPRESTERO» 

Prefiero  figliuolo  di  lìippmene  biafiemmiandoi  Dei, 
fu  da  quelli  faettato» 

DI  ATTRA  Cfi. 

AttracCyhauedo  riuelato  come  'Dofithea  fuffe  fiata  uh 
lata  da  Gioue,  con  il  fulmine fe  ne  nendicò  l'iddio 
fiupratorci 


$9* 
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Di  P O HPHI  R IO» 

PQrphirio figliuolo  dìsifiphoimitandoldpcitertu  im 
pUtdL  utrfo  gli  Iddij^rimafc  fptnto  diti  ceUftc  fuoco* 

DI  C H O R B» 

chort  figliuolo  di  ìfuar  cognato  di  Mofe , nato  nelU 
tribù  de  i Lcuiti  contrajlando  del  facerdotio  con 
Aarone  da  celefte  fuoco  rimafe  eftinto* 

• T 

• • 

DE  1 MODERNI. 

• • 

Giouan  Girardi  da  Buchignano  fiondo  fottoun  cafiam  ^ 
gnOyUfactta  Cuccife, 

Giouan  TarbateUo  dà  Camaiore  dalla  faetta  mentrt 
godeuail  frefio  rimafe  eftinto'  nella  coftadcl  Po» 
f iifmo, 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE 

• morti  sono  in  croce,  o vo»  • 
«liamodircinsvlb 

FORCHE.  . ><• 


U Di  A CHE o.  ' 

ER  a cofiui  Re  della  Lidia  yCr  mentre  fi  sforzana* 
et  tétaua  trar  da  i popoli  nuouùributi  Jn  unpopn 
larefrotumu  Ito  fu  impiccato  coni  piedi  aU'in  fu  cr 
col  capo  attuffato  nelle  acque  del  fiume  Pattolo,  ebo 
fuolbautrlarena  d'oro, 

^ DI  til  VAIERÒ» 

Scriue  Saffo  Grammatico  nelle fue  fioritychc'  ritornato 

BB  Hit 


Kddlngo  Re  deJicmidaUa  guerra  Suuetica  trouato 
^ ch'egli  hebbe  lo  Erario J}>ogltato, può fe  il  guardU 
no  m fu  le  forche» 

DI  HISTIEO. 

Scriue  Herodotó  che  guerreggiando  'DOrìo  coMn  i 
. Greci, fu  prefouiflieo  tAilefw  da  uarpago  tribù» 
no  di  Dario  cr  pojìo  in  croce,  Scriue  etiandio  Hero 
dotoeffer  auuenutoilmedefimo  adArtiate  Perfict 
no  per  mano  di  Santippe  figliuolo  di  Antiphrone»  . 

DI  AMATA* 

Amata  madre  di  Lauinia  non  potendb  con  patientia 
/offerire  che  contra  il  de  fiderio  fuo  fufje  data  la  fi% 

• gliuola  ad  Enea,cr  non  aTurno,s'impeJe per  lago 
' la  da  fe  fteffa» 

diaracne* 

Era  ^ueft  a fanciulla  diLidia^cr  dotta  fopramodonel 
Vefercitio  del  tejfere,a/  non  potedo  fopportareche 
Vopra  fua  fuffe  fiata  da  PaUade  rotta,con  la  quale 
eraintratain  confitto  ^ con  un  forte  Uccio  fi  rup 
~pe  la  gola . 

DI  MARSIA. 

Harfia  trombetta  uinto  daApoUoper  dolorefi  impe 
fe  per  la  gola,zr  Plinio  di  ciò  fcriuendo  al  x vi.  li» 
fbro nel quadragefimo quinto capo,dice  ibi 
T A N V s ofienditur,  ex  qua  pependit  Siarfyasui»  " 
ctusabApoUine, 

DI  AMBR  VOCIO  ERINCIEB 

DIBEKCAMO* 

Afnotpho  fettimo  Imperator  e de  i Galli  prefo  ch*egti 


hchhtBngdmoJmpiccÒAmbruogio  principe  dt  detto 
luogo, 

DI  e A PRONI  . 

Cdprónid  uergine  uejidle  ritroudtd  d'hdutr  perduta 
'■  la  uirginiù^atld  quale  per  lo  cofiume  delle  uefìdi 
era  perpetuamente  legata  yfu  pofia  in  croce* 

DI  MELE  N A.  « ; 

Scritte  Vdufanid  che  dopò  la  morte  di  Menelao  fu  fcacm 
data  da  Megapento,  er  da  Nicoflrato  figliuoli  di 
, -Orc^CjCr  capitò  in  Khodo  nelle  mani  di  Polizo  mo 
glie  di  Tlepolemoyla  quale  pergelofia  del  marito  fe 
cela  impendere  per  la  gola, 

DI  GLAVeO. 

Scriue  plutarcomella  ulta  di  Aleffandro  Macedone, com 
me  morto  che  fu  Epheflione  da  lui  unicamente  ama 
' tOypuofe  in  croce  Glauco  medico,aUa  cura  del  quale 
tra  flato  commejfo, 

dibomilcare* 

Bcmilcare  figliuolo  dì  Amilcare  capitano  de  Cartha» 
ginefluenutoinfoffiittionedihauer  conjfiirato  con 
Agatocle,  fu  peflo  in  croce  nel  mezzo  della  piaz^ 
Zdydoue  gridando  et  accufandol'ingratitudinefloro 
refelo/fiirito, 

DI  ANNONE, 

Scriue  Trago  che  HannoneCarthaginefeJlquale  fiori 
a tempi  diVhilippo  Redi  Macedonia  uolendo  per 
la  fuagxan  potenza  farfi  Tiranno  prefodafuoidt 
tadiniytratti  gli  occhi , er  rottegli  le  gambe  cr  bat 
tutofieramente,fu  alla  fine  poflo  in  croce* 
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Di’vALERIOBESTIO, 

Valerio  Beftio  fu  da  L.  ìmbrico  poflo  in  croce,per  hd 
uergli  amazz^o  il  figliuolo  commeffò  alla  fua  fede 
cr  (juefto  auuenne  foto  per  torgli  i dcnariXofi  nar 
ra  Ariftide  prelfo  di  Plutarco» 

DIPOUCRATE» 

Volicrate  Tiranno  dei  iami)  cr  fratello  di  Silofonte  , 
fendo  fiato  per  tuttofi  tempo  di  fua  uita  felici  fiimo  ^ 
alla  fine  fu  da  Oretc  Perfiano  prefo  cr  impiccato  * 
CofìfcriueUerodoto nella  fuaThaliaV'  Strdont 
nel  xmi.  libro  lo  conferma. 

Di  SATASPR. 

Satafpe  Perfiano  figliuolo  di  Theaffiefu  poflo  in  croce 
da  Serfe  per  hxuer  uiolato  una  figliuola  di  Zopiro 
che  nacque  di  Megabifo,cr  anche  perche  perap-om 
to  non  haueua  tutta  l'Affrica  fi  come  impoflo  gli  fu 
per  fcanceUare  il  peccato  dello  fluprOj,cofi  ferine  He 
rodoto, 

DI  LEONIDA» 

Scriue  etiandio  Uerodoto  che  il  mede  fimo  Serfe  commi 
dò  che  mozzo  fnffe  il  capo  a Leonida  Re  di  Sparla 
ni huomo beUicofoyCr  di  chiara uirtu, cr  poiché  fi 
poneffe  in  croce, 

DI  oaphita. 

Scriue  Strabone  che  fendo  folito  Daphita  Grammatico 
di  uiUanneggiare  cr  di  mordere  la  fama  de  i prin» 
dpi  fuffe  crocififfo  in  fui  monte  Tboraa,  cr  ne  no» 
fcejfe il prouerbio  cavete  thoracem. 

DISZNDVALDO» 

l^arfete  Re  di  Italia  prefe  Sindualdo  Re  di  Britanni  $ 
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■ fy  poi  ribeUaniolo  appiccò  ad  un  trdue,cofi  fcriue 
. yaulo  Diacono  ne  ìGcJh  de  Longobardi  al  fecondo 
libro, 

I^udouico  untino  Re  de  Galli figliuolo  di  Vhilippo 
dettoiil  Bello)  fece  crocifiggere  Enguerrano  huonto 
fra  i Galli  molto  pojfente. 

DI  MOLTI  SANTI  MAATIRI  Di 
COTAL  MORTE  STENTI* 

ClaudiOyAfieriOyMenone,Agricola^Vitale , Giulia  ; 
Cartaginefe,Hemefio,lieliore  Epifeopo^ey  altri* 


DE  1 MODERNI»  » 


il  Vrepdente  gentile  Tortonefefu  impiccato  a Monte 
Falcone  per  commandmento  del  Re  Francefeo, 
Monfignor  Valerio  huomo  di  buono  mgeffio  fu  impefo 
da  fuci  fignori  per  mali  uffici)  che  fatti  hauea, 
il  conte  Kercole  da  Mote  Vecchio  fu  impefo  fra  le  due 
colonne  per  honùcida, 

Monftgnore  diS,  Blanfaigia  poffente  nel  Re^me  di 
Francia, fu  impefo  per  commandamento  del  Re  Fri 
cefco,eyperwfiigationiediuna  femina  che  moh 
to  poteua* 

il  capitano  Gramena  fu  impiccato  per-  commandamen* 
todel  S,  Pietro  Strozzi, 

il  capitano  Margutto  huomo  pieno  di  ardire  fu  per 
commandamento  del  Duca  Francefeo  Sforza  impic 
cato  a Melzo* 

Hieronimo  Hegrini  CanonicoVeroneJè  huomo  di  mata 
mente^O'dimal^animofu  impefo  meritamente  fra 
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leduecoloimedivinegia,  hauendo  operato  imtju4 
mente  cantra  di  chi  meno  douea. 

Vincetnio  Spinelli  fiorentino  fu  impiccato  per  cotamef 
fi  maleficij  nella  propria  città, 
il  Cauazz^iGT  V Abbondio  ^uomini  negocianti  fi  infe 
licemente  terminarono  i hr  negati) , che  ne  furono 
impicccati  fra  le  due  colonne  diS,  Marco, 
il  capuano  Magnauino  feruidore  della  Kepublica  Ve» 

' neiiana  fu  impefo  fra  le  due  colonne  per  non  haue» 

■ re  ubbidito  in  dar  le  arme  a gli  officiali  dei  Capi 
di  Diece. 

Gioanbattifia  Campana  capitano  di  cauaUeria  fu  impic 
cato  a Koma,donde  n*era  bandito,  per  la  morte  di 
Maffeo  Bernardo, 

CATHALOGO  DIQ.VEICHE 

MOILlrl  SONÒ  DI  r'AME  ^T 
* DI  S ET  H • ^ 

' ' ' ‘DI  ERtllTTOKE*  <■  ; 

• m-il. 

ER  I s i TT o N B per  hauer  /prezzato i Sacrificif 
di  Venere^uenne  a tanta  fame  che  fi  mangiò  le  prò 
prie  membra.  Parlane  OtùdiomU' ottano  libro, 

DI  P A V SA  N I A. 

Paufanta  fu  fatto  morire  dal  padre  Agefilao  per  ha» 
'uer  uoluto  tradir  la  patria  corrotto  da  Serfe . Coft 
narra  Chrifermo  preffo  di  Plutarco, 

DISISIGAMBE. 

Scriffe  Curtionel  uit.et  nel  ix.cheSifigamhe  madre  di 


"Ddrio  Re  de  Perfiani  perlonga  aflinenzd  finiigiór 

ni fuoi,  DI  EVRIJTfiME, 

‘Eurifìene  fu  coftretto  dalla  madre  a morirfi  dii  fame 
per  ejferfi  portato  in  fu  la  guerra  poÌtronefcamen= 
te . Ouidio  nel  libro  intitolato  in  1 b i n ne  ha  fot . 
to  mentione» 

P I N E O C L E , 

Neoc/e  Tiranno  de  i Sicioni)  per  la  crudeltà  fu  da  fuoi 
fatto  morire  di  fame  er  di  fete. 

DI  AKISTONE  poeta, 

Ariflone  Poeta  fu  fatto  morite  da  gli  Athenìefi  infimil 
modo  per  hauer  tentato  di  ofeurar  le  lor  lodi* 

DICHEKILO.  « 

Aleffàtìdro  Magno  fece  morir  di  fame  Cherilo  fiocco 
PoetdyC'hebbe  ardire  di  uoler  effer  il  trombetta  del 
le  fuehonorate faconde , 

DI  CLEANTE, 

Cleante  Philofophoriducendofi  a poco  a poco  a die= 
ta  per  rimediare  ad  alcuna  infirmiti  fe  fieffo  uccife, 

D I P.  ATTI  C O, 

Vomponio  Attico  che  fu  fi  intrinfeco  a M.  Tullio  fatto 
in  uecchiezza  infermo , con  la  [moderata  ajiiiicn 
za  fi  uccife, 

Thalete  Philofopho  /landò  a rifguardare  un  conflitto 
dthuomim  ignudi jmori  di  caldo,cr  di  fete . 

D E I PI  V MODERNI.  ^ 

Kicardo  fecondo  figliuòlo  di  Eduardo  fendo  anebo  mal 
to  fanciullo  fu  fatto  morire  di  fame  da  gli  ing/c/ì 


3^8  DE  I CATHALOGI 
parendo  loro  che  inutile fulJi  al  Regno,  : ' - ; ' 'T 

DI  GABINO, 

Gabino  prete,cr  cittadino  Komdno  per  conmandamen 
todi  DiocletUno  mp.pojìo  nella  prigione  per  la  fé 
de  chri}ìUnaJlui  fu  fatto  morire  di  fameicofi  etian 
dioduuenne  dd  Oratore,a  fortunato ^a  felice , cr  ; 
suino  , lAdrtiri  in  Aleffandrid  per  lo  nome  di 

Chrifto»  . j 1 , • 

jtiurtta  l\drtire  fendo  mandato  inbandoda  un'ArriA 

no,di  fame  cr  di  freddo  trouofi  confumato. 
Benedetto  fefto  Pontefice  da  Cinicio  cittadino  Romano 
fu  pofto  prigione jdoue  mori  di  fame,benche  alcuni 

affermano  ch'eifulfeflrangolato, 

Bonifacio  viu.fendo  fatto  capitai  nemico  conPhilippo 
Rc  de  GaIU,tl  R e mandoUi  aU’oncontro  Sciarra  Co 
tonnefe,il  quale  lo  prefe  o'frcUo  morire  per  bra»  . 

ma  di  pane.  ^ . r • . 

\oolino  conte  Pifano  fendo  flato  da  fuoi  feaccrato,^ 
dando  alla  citta  trauaglio,fu  per  tradigionp  prefo, 
O*  infìeme  con  i figliuoli  di  fame  fatto  morire  • 

de  1 MODERNISSIMI, 


ir 

V 


lelianodiCorficafoldato,  ;*■' * 

Tietro  Braga  barbiere, 
RolandodaPontremolifoldato,  ‘ 

Chriflophorino  da  Lecco  vetturale,  ' 

Giuliano  Brianze fio  uettur ale. 
ChriflinoBergagliottocontadtno, 

Vomarm  degli  Or z ni  fachino. 
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LIBRO  V, 
I^odouigone  da  Caftcl  motiojiringaro, 
trucca  da  Grunopoli  calzolaio , 

Pietro  martire  dalla  ualle  birro, 

Luccio  da  Pomponazzo  foldato^  , " 

Parlotto  da  Monte  barcaiuolo» 
hettone  <f  Afti  faldato  cr  udente  • 


CATHALOGO  DI  QVEI  CHE 

5^^.  ,^E  R F VOGO  terminarono  LA 
VXTAJLOKO. 


, ■ ' DI  P E R ILE  O*  . . ! 

A 

T)  E R 1 1 1 0,  richieflo  da  Phatlari,  Tiranno  di  A* 

A grigento  di  uolerft  imaginare  alcuna  noua  forte  di 
tormenti  per  punire  i colpeuoU,penfofi  di  fare  un 
toro  di  rame,doue  rinchiufi  i r«',cr  [otto  pofliui  le  ‘ 
fiamme  irmtauano  i l muggire  d'efii  tori,  la  qual  pe« 
na  fu  prima  da  luii/perinKntata» 


DI  MACEDONE* 

Macedone  dona,da  cui  la  prouincia  Macedonia  ne  traf 
fe  il  nomejnficme  col  marito  fu  da  cele fle fuoco  cofu 
mata,  Ouidio  dicoflei  ferine  nell'opra  intitolata 
In  I b I n* 


DI  AVIOLA, 

Scriue  Plinio  nel  fettimo  libro  che  fèndo  pofto  Auiola  ; 
huomo  confolare  neW  ar  dente  cataflayrifuegliofiiyma 
preualendo  la  fiammayUiuo,rimafe  abbruggiato» 

Di  CESIO  basso» 

publica  fama  che  Cefo  Biffo  Poeta  Lirico  ne  fuoi  , 
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campi  drdendo  Vcffiuo^crfcorrendo  per  tutto  le' 
uoraci  fiamme,  infieme  con  la  propria  uiUa  arfo 
rmanejje. 

DI  EVSTACHIO* 

Eufidchio  cortegiano  di  Traiano JeguitandoneUa  eoe 
eia  un  ceruoyueduto  ch'egli  hebbe  fra  le  corna  ilfe» 
gno  della  croce, et  uditane  una  cotal  uoce  C v r m a 
p E R $ E o E R 1 s?  infieme  con  Theophita  fua  mo 
• glie  a Chriftofi  riuolfe,il  che  rifapendo  Traiano Jc 
celi  ambidui  ardere  in  un  toro  di  bronzo, 

DI  PLINIO. 

Vlinio  fecondo  non  hauendo  altra  CO  fa  piu  a petto  che 
il  inueftigare  le  cagioni  delle  cofe  naturali  mori  nel 
l'incendio  del  monte  Vefeuo  udendo  (teffb  incendio 
inuejUgare  la  cagione. 

DI  A.  MILESIO. 

Scriue  Suida  ch'Aleffandro  Milefio  detto  per  [oprano 
me  Polihiftore  prvfeffore  di  grammatica  cr  liber» 
to  di  Cornelio  Lentulojpreffo  de  Laurenù  morì  di 
incendio  nei  tempi  di  SiUa, 

DI  ALCIBIADE, 

Alcibiade  figliuolo  di  Click  fendo  da  gli  Atheniefi 
sbandito,in  Phrigia , uiuo  fu  mUa  propria  camera 
arfo, 

DI  G L A V C A, 

No»  potendo  fopportar  Medea  che  lafonethaueffe  ah 
bidonata,  dopò  hauer  egli  pre  fa  per  moglie  Glauca 
figliuola  di  Creonte,  mandò  alla  nona  Ipofa  alcuni 
doniJiquali,(2r  ad  elfo,cr  a tutta  la  cafa^  recò  gta 
ue  incendio,' 


De  Phalarù 


IL  1 xB,  R O .V*  1 *, 

OBPHALARU 

Vhaidrì  lirarmo  di  Agrigento  tormentato  ch*€gli  beh*  X 
beifuoi  cittadini  con  nari)  fupplitt)  fu  dal  popolo 
inpemecon  la  moglie^  cr  figliuoli  abbrugiatoin  :> 
queUo  ifieffo  toro  doue  ejfo [olito  era  di  arroftire  gU 
4Ìtri, 

D I N I C X A* 

liarra  Celio  di  un  certo  Hicia^ilquale , perfeguitanda 
co  cani  le  fere  con  [moderato  ardore  precip itofaìnc 
te  cadde  in  una  ardenti  fiima  fornace, 

DI  PITHAGORA* 

Scrìue  Plutarco  effer  fiato  Pithagora  Philofopbo  uiuo  . ' • 

dd  Cilonij  abrugiato  ^ benché  Laertio  dica  ejfer- 
ciò  accaduto  nelle  cafe  di  Hicocle  Crotomata^per 
nonhauerlouolutoriceuereneUafuadifciplina,  I 

i,  DÌNIGRINO, 

Scriue  Ammiano  Marcellino  effer  fiato  uiuo  abrugiato 

Higrino  per  hauer  eccitato  ajjnra  guerra  , 

* » 

D*ALTRI  PIV  MODERNI* 

ìnnocentio  terzo  commandò  che  Almerico  Pieretico  cr-  i 
che  [olito  era  di  dire  che  nella  mentediuina  fi  creaf  - 
ferole  Ideefuffe arfo in  Parigi, 

ClotarioKe  de  Galli  combattendo  con  Conabro  "Duca 
de  Bertoni^uinto  ch'egli  lo  hebbe  l'uccife,  cr  Cromi  • 
no  fuofigliuolobafiardo  con  la  moglie  cr  i figluoU 
arfe, 

Scriue  Saffi)*  nel  fettimo  delle  fue  fiorie  ejfer  fiato  arfo 
il  Re  Protone  amhora  che^  rififugito  fi  fuffe  in  unO' 

CC 

Di, 


>•1 
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prò  fondu ^doncu, 

"Lorenzo  cr  ttburtio  per  Jmore,or  umore  di  Cbrifió  ^ 

[offerirono  patientemente'd’ejjèr  àrfì»^ 

Cefi  fece  Emerita  foreUu  di  Lucio  Ke  degli  ìnglefr'^- 
Thimeone  Vefcouo,CriftdyCuUflu,CUudio  fratello' 
di  Caio  PapdyChionia  anciUa  di  AnaJiafidySoJlbene^ 
Vittorey¥auj}a,fauflinOyMarceUmo,Crefcentia» 
no,?oleo,Libico,cr  Mardonio^  l 

il  ì 

DE  I MODERNI.  ‘ i 

F,  Girolamo  Siuonarolahuomo  pienodi  Jfiritoprofem'*-i 
fico  fu  arfo  in  Firenze  a tempi  di  Papa  Ale^andro 
Borgia,  » 

lacomo  Bonfadio  Poeta  eccellente  er  Oratore  elegan»' 
te,accufcUo  da  Genouep  d'hauer  cantra  natura  ope 
rato  fu  aUi  di  pelati  arfo  con  grande  di/piacere  dei 
fludiop, . , • 

ìl  Kofino  fermdore  della  camera  del  Re  Prancefeo  tro 
uatopreffolacameradidetto  Re  in  atto  bieco  cr 
tordo  con  un  fanciullo  fu  arfo, 

Tracefeo  Ceco  riorentino  per  heretico  fu  abbrugiato,  I 
N.  da  AfoladelTreuigiano  fu  arfo  per  ejfer  Anu^ 
battifta, 

-,  ^ 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  FV 
HONO  precipitati. 

RO  r » N A T A Trow,cr  difipati  i Troiani  accio  i 
che  ninna  reliquia  ui  refiajfe  che  poteffe  uendica- 


T 


LIBRO 


v; 


4o|r-S 


tt  i rkeuuti  diinm,yUfJi  con  gran fiereza:i  (tonimi 
moprc/é  AftUnatto  figliuolo  (ìi  Rettore  crd^alto> 
dbalJogittoUo, 

m.  Ij/Lontigicolui  che  fcoccih  i GoUi  dallo  ofiìdione  dd  .'ÌT 
CdpitoUo)  fendo  fiato  conuento  d'bouer  voluto  oca? 
0pafe  il  Regno,  fu  precipitato  dal  faffo  Tarpeio,  .'! 

Cofi  narxd  V^rronc  preffo  di  Aulo  GeUio  benchc 
Cornelio  nipote  altrimente  narri  la  cofi ui  morte . 

Tbefalojdonde  la  Thefaglianha  prefo  il  nome,  figlino 
lodi  Hemone,da  un  certo  Eurialo  forafiierofu dal 
monte  offa  precipitato,  ’’  ' ^ ' ri 

Mentre  i Sabini  affediauano  Roma  itmamorofii  deUcì 
lor  anneUa  cr  delle  lor  colonne  la  vergine  Tarpe» 
id,per  lo  che  gli  introdufje  nella  Rocca,ma  efit  di  tal 
bmficio  fatti  fcordeuoli , la  precipitarono  d'alto  L 
a baffo, 

Ikasfu  precipitato  da  Rercole  per  hauergli  recato 
la  uefie  tinta  del  fangue  di  Reffo  cr  di  veleno  imm\ 
brattata,  . -r 

Tefiificd  hattantio  non  per  altra  cofa  effcr  fiato  premi 
cipitdto  Licurgo  in  mare , che  per  hauer  mefcolato 
Vacquacolmno,,  ; > 

Efopofanol^ùUore  di  VhrigU,fendo  ueautoJn  nel* 
phoyfalfamentefudifurto  accufato  ponendo  i ma» 
Ugni  fra  lefue  bifxccie  una  tazza  d' argento,  cr 
per  ciò  fu  da  una  alta  rocchia  fenzafua  colpa  pre» 
dpitato, 

ì>lakpUo  padre  di  Vatamede  hauendo  intefo  ohe  Tùomt  • " 
de,cr  vUffeerano  campati  dal  naufragio,  ai  quali  . 

per  ciòfare,ogpi  finrte  di infidie  tentava  di  apparec. 


CC  if 
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chkre,fe  fiejìo  nel  mure prcipitò»Senecu  nelk  frdgé  ' 
iienufumentione* 

0*ALTRI* 

Theombroto,  Supho  funciuUu,Timdgoru,0‘ ^Melete  fi  • ^ 
nùlmente  fi  precipitarono,  ' 

VdpofloloS. lacomo dandofigli  di mumazzu  dopo't 
€oUofi4  gittata  giu  del  pinacolo  det^  Tempiou  • . ' 

DE  I MODERNI.  . \T 

■ . ' ’ ‘ I 

fielia  detto  il  moretto  fu  menato  nella  fommita^di  un' 
campanile  cr  fu  precipitato,  i 

Antonio  da  forti  fendo  [opra  di  una  torre  fu  precipi» 
tato  da  un  fuo  fratei  cugino,  • ‘ 

Antonino  Genouefe  fendo  faglito  fopràditaCaltifiimct 
albero  d'alto  a baffo  fu  mandato  da  un  fuo  fchiauoi^ 
D((  un  columbaxo  fu  precipitato  Achite  da  Mon>  ^ 
te  falco, 

^cciodeiKiccifu  precipitato  da  una  fenefira^dk 
era  altauenticinque  braccia. 


CATHALOGO  DI  QyEl  CHB 

~ MOR.TI  iONO  per  cadere  GIV 
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EL  p E N o R B compagno  di  Vliffe  fatto  ebro  pref  ' * 
fo  di  Circe  mori  cadendo  giu  per  le  fiale,  UtartiaU 
nel  IX,  di  do  lungamente  faueUa, 


J 


I L I B R O V,  . 4q5  - 

DI  P.HI  LO  tT  R A TO  • 

Scriue  Mdrtidle  che  fendo  ihUoJhato  nei  Bagni  di  Sef 
Jd per hauer  troppo beuto rouinaffe  giu  perle  fcd. 
le^cr  non  dopò  molto  finiffe  il  corfo  di  fud  uitd, 
Soiue  Plinio  nel  fettimojche  Afclepiade  medico  di  Prn 
fu  neUd  uecchiezz^  mori  cadendo  dedite  fcale , CT 
cofi  colui  che  foleud  rifanargli  infermi  con  infinita 
I Àefirezz<iiCr  (juaft  che  rifufcitar  i morti,  non  puom 

te  campare  le  inftdie  del  duro  fato, 

r ' ■ } - 

DE  I MODERNI.  \ ' 

il  conte  Odo  Porte  braccio  figliuolo  del  conte  Bernarm 
fiino  da  Kotone  fendo  ito  per  auuilupparficon  una 
•Thedefca,cadde^uppepilcapo, 
marco  Antonio  Rangone  figliuolo  del  conte  Hercole 
fanciullo  elJèndo,ruppefi  il  coUo  per  le  fcale . 

Cofi  etiandio  auuenne  a Pietro  Calefiano , a Philippo 
RondineUo , a Prancefco  Trotto , era  Lucca  Ber 
ioidi, 

CATHALOGO  DI  Q^VEI  CHE  SO 

NO  RIMASTI  ASSORBITI 
DAtLATERRA* 

I t . ..  • . -iv.n 

C DI  AMphi  ARAO* 

A m r RI  A R A o indouinatore  guerreggiando  d 

Thebeji  dprildterra,cr  infieme  col  carro  fopra 

1 del  quale  fedeua  rimafe  inghiottito.  Propertio  mi  * 

^ >«>**** 

CC  ut 
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fecondo  cr  nel  terzo  ne  faueUd» 

" DI  CVRTIO,  HT  DI  ANCHVRO*’^  ' \ 

Crefeendo  und  gran  uordgine  d poco  d poco  in  Koma, 
da  cui  fi  con  fumana  ld*terrdy  Qurtio  per  benefìcio 
deUd  patria,  fendo  a cauatlo  dentro  ui  fi  gittò , Fwc  - 
‘ il  medefimo  Anchuro  figliuolo  del  Re  lAida» 

J D I V,  T O R A T O. 

N«rr4  Critoldo  preffo  di  Plutarco  cheguerrèggiando 
paulo  Emilio  contra  Pirro  Re  de  gli  Ephrotijuifuf 
fe  neUd  terra  una  grande  apertura,neUa  quale  Va» 
lerioTorqudtoper  beneficio  della  patria,  cofi  him 
uendo  configliato  V or  acolo,animof amente  fi  gittò  * 

K”’'  ' D*ALTRI  EBREI.  • 

Core,Datha5,cT  Abiro,  rimafero  per  diurna  uolunti 
fommer fi  y effóndo  fi  ammutinati  contra  Mofe,o* 
'Aarone,  ■ 


c'  DE  I MODERNI.  - 


Quando  fi  aperfe  la  uoraggine  di  Pozzuoto  molti  ne 
rimafero  ejlinti,cr  morti» 

Si  aperfe  la  terra  inTugUdy^cr  inghiottiti  rimafero 
Lorenzo^  Alphonfodi  Manfredonia,  > 

Si  aperfe  nei  monti  di  Brianzala  terra , cr  afforbiti 
rimafero  Pierazzo  da  Kauagnano,Luca  da  pere» 
go, Giannotto  da  Vgtonno,  PeUceda  Calco , Pietro 
da  Mera,cr  Guido  daBriuio, 


■ • - O 
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. Ir  I B 1^0  V*  f ~ ^ ’ 4*^ 

CATHALOGO  DI  Q.VEI-CHE  SO 

*jo  STATI  MORTI  PCR  VfilENO,  "> 
’i.é  . . ^ u.Dl  CLA«  t:RSARE»  .«U».  . 

X 

NI  V N o .hucHo  Hfflcticcjì  ritruoud  cht  non  ccnfef 
fi  <he  Cefare  Claudio  Imp.  fu/Ji  da  Agripina  fué  !) 
f unoglio  altalenato jna  doue,^  per  <ui  mano  dato  gfi 

fujfeil  ueleno^  gran  difereponza  ci  ueggo:  peràom 
<he  altri  uoUe  che  da  Haloto  Spadone  cr  altri  dal  \ 
la  ifieffa  Agrippina  in  una  dotnefhca  cena  porgmi 
dogli  un  fungo.  Cor,  Tacito  nel  xu,PUmo,Martid 
Aufonio  di  quefio  jeriffero . 

DILOTHARIO,  . 

j,  othario  Re  de  QaOi  figliuolo  di  Lodouùo  quarto  mo 
ri  di  uekno  datogli  per  mano  della  adultera  mo» 
glie,  cofi  etiandio  fu  tolto  di  aita  Lodouico  v,  per 
op  ra  di  Bianca  fua  perfida  moglie* 

DI  MAHOMCTE. 

Alahometenelt  Arabia , natv,deflrutta ch'egli bebbeU 
Siria,CT  iffiugnato  T>amafco  capo  della  prouincia 
ton  thauer  aggiunto  al  fuo  imperio  gli  Arabi,  cr  i ^ 
Sceniti/iel  quadragefimo  anno  di  fua  uita,  ifuoi  do 
meflici  gli  diedero  il  ueleno,cr  Vuccifero  * 

DI  OONSTANTINO  IW  P, 

Confiantino  ìmp.  figliuolo  di  HeracUo  hauendo  figno»  z 
reggiatoun'annofolo  per  inganno  di  Martina  di 
lui  matregna  riceuette  il  uekno  , cr  ne  rimafe 
Juffòcato*  : 

CC  iiiU  « 


* V 
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< ■ X>  i G f O A N N I C I M T S C B» 

GioanniCimifce  imperatore  dopò  l^icephoro  Vhocct^ 
fendo  ito  in  Cot^antinopolifui  poi  che  regnato  heb 
he  fei  ami, et  fei  mefi,di  ueknata  beuandafini  il  cor 
(odi  fuauita, 

D I C A ft  IO  C A L Y O I M P*  ' 

Carlo  Caino  imp.cr  Re  de  Galli  mori  di  ueleno  fforto 
gli  da  Sedechia  medico  Giudeo,fendoft  infermato  4 
Montana, 

Afrìgo  di  Lncenhurg  eletto  imp»  dopo  Alberto  da  Cle 
mente  Vapa,fapercUo  ch'egli  hebbe  la  Thofcana,fo 
frollando  a Fiorentini  già  de/perati  <togni  falute , 
fu  tofUcato  nella  Bncariftiaper  opra  di  Koberto  Re 
della  Sicilia  • 

totBRITANNtCO. 

Cinlio  ToUiono  tribnno,cT  Locuflafacitrice  deutletd 
per  comandamento  di  Nerone  attoficcarono  Uritan 
nico,^  il  toficofu  di  tal  maniera  che  fubitamentt 
gli  circundò  tutto  l corpo,crgli  rubbò  do  jpirito  • 
xojì ferine  Tacito  nel  xni.  libro, 

DX  OlOCLETIANO, 

teggepprefjò  de  molti  Uilìorici  che  Diocletiano  Dal 
matinojmoriffe  attofUcatojna  non  fi  fa  per  ciU  opra 
cioauuenijjè. 

Di  DEMOC  RIT  0* 

Scritte  Heratojlene  che  Democrito  per  non  patire  da 
gli  Atheniefi  alcuna  cofa  indegna  predejfe  il  uetena* 

DI  1*  VE  TTIO. 

Scritte  Snetomo  che  L*  Vettio  fuffe  da  Cefare  auem 
Unatoi 


L I B R O V.  40? 

D’ALTRI  MOLTI  AVÈLENAtI, 

* 

CHE  ANTICHI  PVRONO» 

è 

Socrate, LucuBo  imp.  Annibale  figliuolo  di  Amilcare  • 
Arato  "Duca  de  Siccioni),AUjJ'andro , hadisUo  Re 
dhPuglia,Anthari  Re  de  Longobardi,  Vbtlopome» 
ne,Themiflocle,Laodice  Reina  della  Siria , Anafa 
gora  ^ Arifiobolo  Re  della  Giudea , Conrado  ìmp, 
Carlo  vin.  Vettore  terzo  Pontefice,  Gulielmo  Dii 
u de  Verone  fi  fendo  intrato  in  Verona  con  i Fio» 
rentini  prefo  da  quei  di  Carrara, di  ueleno  fu  fatto 
morire. 


DE  I MO  DERNI. 

c 

Clemente  \n.fu  ueknato,  fe  il  nero  mi  ha  riffèrito 
ULattheo  da  Corte  medico  eccellente, 
ffancefco  Maria  dalla  Rouere  Duca  di  Vrbino  per 
vpra  del  fuo  barbiere  fu  attofiicato , cr  n'hebbe  lo 
fcelerato  la  degna  pena,percioche  fu  ifjuartato,  . 
Tienfi  d*efjèr  fiato  auelenato  il  Conte  di  Caiazzo , ma 
io  non  ne  fono  certo, 

Ew  fimilmente  fama  che  auelenatifvffèro  il  Carditiam 
le  Caracciolo, 
il  Cardinal  Contareno, 
il  Duca  di  Cafro  ViUari» 

Trancefco  Triuulzo, 

Lodouico  Vifconte, 

Pietro  Beuilacqua, 

Lodouico  CefarinU 


\ ' t • ' 

. . . . .i  ■ ? 

,m\  ' ~**,5  •'.‘l'r.ivr/  -t*’'* 

. '-V  - 
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Lelio  forte  zucrra, 

' * • ^ > ■ • T ■'  V 7 ^ */T 

Ottauiccno  Carrafd,  ...  - ” 

ferdìnundo  Turchi,  ’ * ^ ^ ^ 

LeJiùScarampd, 

francefco Luchefmi,  ^ . .h  trìlt. 


CATHALOGO.  DI  Q_VEI  CHE: 

MORTI  SONO  KB  PCNTINA  MENTIR  O, 

‘ . .CON  POCO  INTERVALLO 

• i>;  , ' D I TE  MP  O . 


. 

1 I 


OIDVE  CESARI* 


Se  R I V B pUnìo  nelfettimodi  due  Cefiri,  tutto 
< Premer e,er  l'alfro  che  hdueua  hauuto  U pretura^ 
t ijuili  yCdcUndoft  repentmmnte,  qUeflùiaPifa, 
cr  peUo  a Konu  morirono, 

DICANINIO, 

CMÌmo  mori  fuhiUmente  il  primo  giorno  del  fuo  confò 
latojd  onde  ne  nacque  il  motto  di  M.,TuUio,  v i g i 
IANTEM  ha  bvimvs  conivlhm,^«I font 
num  in  fuo  confulatu  non  uidit, 

».  dign.  CAREÒnB* 

ìtifferata  fulamortedi  Gn.  Carbone,  pd  chefcari* 
candoft  il  uentre  fu  al  cacatoiamorta  quaft  che  di 
repente. 

Vi  SERTORIO,  ET  ALTRI  PRINCIPI. 

mentre  Sertorio  era  a tauola,  Perpenna  tuccife  atÌ4 
ffrouedut a,mor irono  anebo  fubitanamente  Mitri* 
date  (fi  piu  uecchio)  Re  di  Ponto,  Candatico  Re  de 
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Vdnctali:  Alarico  Imp,  fendo  prefjo  dlCofenzatO* 
Alphonfo  VII.  Re  di  Spagna, 

DI  ANDEBONTO-kC. 

il  troppo  mangiare, il  fouerchìo  bere  fu  cagione  che 
Aniebontoinpocoffatiodìhore  efiinto  runanelJe, 

Di  EGEA  PRO. 

Egea  Vroconfole  dopò  thauer  martirizato  il  beatifim 
mo  Andrea  da pefimo  Demonio  ajfaglito,  inbreuif 
fimo /patio  di  tempo  fini  li  giorni  fuoi.cofi  ferine 
anche  nel  quinto  Curtio  ejfer  morto  Hicanoro figli 
nolo  di  Parmenione, 

DI  CtEOBI,ET  DI  BITTONE. 

Scriue  M . TuUio  nel  primo  delle  Quiflioni  Thufcola»  ' 
ne,comefu/feroqueftiritrouati morti  nel  letto  rem 
feniinamente  hauendo  il  giorno  donanti  la  madre 
Argia  da  lor  guidata  in  carro  al  Tempio- di  dm» 
ndypregito  che  lor  fuffe  dato,quel  che  ejfer  aWhuo 
mo  meglio  giudica/fero,  il  che  fu  chiaro  argomento 
itiuha  eofa  ejfer  migliore  della  morte.cofì  auuenne  a 
TrophonioyCr  ad  Agamede  dopo  Phauer  edificato 
il  tempio  ai  ApoUo  in  Delphi, 

DEI  MODERNI.  ’ 

I 

^ • 

CiouanmGulielmoCorbimco,huomo ricco,  pieno  di 
)naejià,cr  di  catoniana  graniti  fendo  nel  tempio , 
cr  per  adorare  chinandofi  gii  pieno  dtamti  repenti 
riamente  Jpirò, 

Tietro  calceono porgendo laharba per  raderfi  albot 
biero  di fukito  mori  nelPi/lelfa  barberia. 


4i»  DEI  CATHiiLOG  I 
Giulia  d' Andrei  d'Argìgnano  mori  fubitmtnte^ 

Cefare  Borgtd,  . , 

Luccio  da  DreJ^ino,  . , a . a i u 
Giulio  da  Lampugndno»  ' i : . . 

Michele  cajìrtotti»  _;v  n! 

Ludouico  Botta»  mi  ta 

Francefco  Sauorgnino»  • , . ; 

Lodouico  Borgia»  j.  *;  j.  <•,  » 

Caffandra  Baroni»  . ^ . \ g, 

Catherina Puflerla»  , •'  'u-v , S;.  y^th 

Claritia  ToreUa»  ^ . .*v<=rwi‘.a:.q  il  oÌojì 

Clara  de  i Tolentini»  i 

Philippa  MirtineUU  , i ' 

« 

CATHAtOGO  DI  QyEI  CHE.MO 

RIRONO  FRA  LB  BRACCIA  DB 
LORAMATB  DONNE» 

Se  R I V B Plinio  nel  vn.  libro  <ht  Cornelio  Gallo 
cr  (V;  Herennio  cauaUier  Romano  moriffero  colti 
neWatto  venereo  dilor  nemici» 

DI  ALCIBIADE» 

Alcibiade  Atheniefe  trafluUandojì  un  giorno  con  Ti» 
nanda  meretr ice /u(  fecondo  il  parer  di  molti)  a» 
mazzata  da  Lifandro  fuo  antico  auuer fario, 

Scriue  Celioy  che  fendo  Phaone  il  piu  bel  giouane  che 
vafcejfe  mainerà  perciò  dalle  donne  dei  Mitilenei 
ardentemente  amato con  una  di  quelle  in  atto  U 
feiuo  colto  fu  fuenato  fenzd  batter  alcuna  pietà  dUa 

fuararabeUezfcd* 


Scriue  TertuUiano  mi  fuo  Apologetico  contra  i genti» 
li,  efer  fiato  morto  Speujfìppo  huomo  della  fcuold 
platonicd  (morto  dico)  in  adulterio  colto, 

Scriitc  Cormlio  Tacito  hauerTigilUno  finito  la  ulta 
fua  dishonefia  per  opra  di  un  rafoio  che  gli  figo  le 
uene  fr a i bacilo"  firetti  abbracciamenti  di  una  fua 
cara  concubini, 

Scriue  il  Fontano  mi  libro  della  ubidienza  che  ufando 
il  coito  Beltrddo  Ferrerio  nella  città  di  Barcelona, 
mandonne  lo  fiirito  al  cielo  forfè  per  fouerchia  rif» 
folutiom  dei /piriti. 

Tu  ritrouato  Kodoaldo  Re  de  Longobardi  firettamen 
te  abbracciato  con  una  nobil  matrona  cr  iui  amaz 
zato.cofi  fu  etiandio  amazzato  Gioanni  xn.  Fon» 
tefice,la  cui  morte  tanto  piu  brutta  parer  ci  rfee, 
quanto  piu  fanto  cr  cafio  e/fir  donerebbe j:hi  di  di» 
gnità  è a gli  altri  fuperiore  cr  piu  eminente. 


DE  I MODERNI. 


Adriano  da  Efie  fu  trouatocon  la  moglie  di  Bartolo» 
meoda  i colli , cr  ne  fu  morto  dal  fratello  del 
marito,  n 

Crefcentio  das.  Martino  godendo  t amore  di  una  bel»' 
la  fanciulla, fu  ferito  mUe  reni  dal  fratello  di  lei, 
cr  m mori, 

Lucca  Antonio  Soriano  fu  amazzato  nelle  braccia  del 
la  propria  moglie  fendo  egli  in  Mefiina, 

Andrea  Thofco  in  colai  modo  fini  la  ulta  fua,fe  il  uero 
mi  fu  aUi  di  paffuti  rifferito. 


4<4  ».  DEI  GATHAI<0Qt1 

CmanBattiftuPàgano  fu  dmdzzuto  godetidofi  dsUi 
(ébrdcciamentidiuttdSpdgnuold»  \ 

KuftUodd  Forlì  fu  amdzzato  fendo  dhbrdccidto  con 
und  Todefcd,qudlbdued  tolto  dd  unfolddto.  ■ . .z 
Arrigo  dd  infprhcb  fu  dmdzz^to con  ipiu  Kcmdnd 
un  prete  ^ì  l^ì  frutellOf  nv.  ■*• 

RdphdeUo  MozZitutcd  fendo  nel  letto  con  Id  moglie  di  < 
un J urto,  il  furto  ue  lo  colfe^  cr  con  le  forbici 
Vuccife»  ì 

. tV  ; * v'  ÌjSÌ.  \1. 

C ATH  ALO  GO  DI  .QVEI  iS  Vil  • 

, PIEDE  morte  IE'  troppo.  MAN  V.  V.'  \'SL 

, GIARE,  ET  ,1L  SOVEA  . . 

-/•;  i,  : . CHTO  BERE»;  : 

- ■ \ 

AR  c K e » 1 1.  A o Vrittdneo fendo  dijtttdncinquc 
unni ^ori  per  bduer  undferd  troppo  beuutfit...^.  ^ 
Scriue  Eufebio  cbe  Domitio  Affricd'no  mori  tenendo 
per  fuper/luitì  dicibo  cbe  trdngugidto  shdued  il 
giorno  dudnti» 

Scrino  Sefto  Aurelio  qualmente  Settimo  Seuero  lmpe  \ 
tutore  non  potendo  [offerire  il  dolere  e fremo  cbe 
nei  piedi  bkueuujn  luogo  di  ueleno  trangugiò  mol 
tu  carne  crUda^quat  ncn  potendo  poi  col  naturai  cui  j 
do  digerire,  fu  cagione  di  farnelo girare, il  mede 
fimo  fcriueft  daU'ifìefJo  duttore , effer  auuenuto  ^4 
Vdlentinianoimper  odore,  I 

Scriue  BattijU  Egnatio  effer  morto  louiniano  Im» 
peratore  per  crudezza  del  moUo  cibo  cbe  diuorato ^ 
^hduea,  , , , i . 


t ! B k O V.  • 4t/ 

Cttidnioil  Andcbonto  pcT  JÒHcfchio  hcTc  vinijfc 

fuffocato» 

Scriitt  Gregorio  da  Torfi  ìiifhrico  che  Childcrico  di 
SajfonU  p effèrfì  riempiuto  di  uino  fingagli  orecchi^ 
fu  lamuttina  nel  letto  ritrouato  morto  ^fujfocoj^ 
Anacreonte  Poeta  per  motto  bere» 

* DE  I MODERA  n 

> 

yuolfango  di  Vofnauia  per  troppo  mangiare  cr  per- 
troppo  bere  fi  mori, 

Cofietiandio  auuenneaOdoardo  diCdntabrigk,aCa 
tino  di  Zelandia.a  Claudio  di  oìandia , a Koberto 
di  LucernSya  Lucio  di  Vnderuald  Suizzaroy  a lo« 
fuedi  Altorpho  y a Giouartni  di  \ irtemhergh  y a 
Chriftophoro  diLamfi>ergyad  Arrigo  di  rUinga, 
a Claudio  di  Granopoliyd  Pr  ance  [co  di  dorma , et 
LodouicoKozzchily  a Paulo  Cormfchya  Pietro  Sta 
iphy  a VldricoStabenyO' ad  altri  molti, 

CATHALOGO  DI  QVEI,  CHE  FV^ 

‘ RonolaudatIjEtdacadvti 

M V K 1 K I M A S E K O S V F M 

' FOCATI» 

Vki,  > , h ; " 

DI  C EB  K I O N E»  *•  * 

Le G G E 1 1 preffodi Homcro qualmente  Cehrione 
figliuolo  di  Priamo  nella  guerra  Troiana,  fu  djt 
Patroclo  con  un  [afj'ouccifo,  . , . 


4^6  DE  I C ATHALOGI 

D I C I C N O.  ► . 

detto  figliuolo  di  Nettuno  hauendo  impetrato  dal 
dre  di  effer  impenetrabile  dal  ferro,  da  AchiUe  fu 
preffò  di  Troia  con  una  pietra  morto, 

’ , 01  » IR  AN  0 R o»  — - • 

Califlene  preffo  di  Vlutarcojnarra  qualmente  guerreg 
giando  gli  Athenicp  in  Eumolpo,fetidoui  nata  una 
gran  fame , Tir  andrò  The  foriere  fujfe  dal  popo» 
lo  lapidato,peràoche  troppo  parcamente  daua  lór  ^ 
del  grano, 

O I C I N N A* 

ArijUde  preffo  di  Plutarco  fa  fède  qualmente  guerreg 
giani>  i Komani  contra  i Galli, cr  foprauenendo  ca 
reftia  di  uettouaglie,affettando  duna  la  tirannia^ 
rubbaffè  il  grano,^  per  do  effer  fiato  dal  popolo 
co  fapi  morto, 

DI  MARCONI O* 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  Arifiide  che  Mardmo. 
j?erftano  qual  Serfe  uinto  haueua  lafdato  pref* 
fo  di  Salamine  per  rifar  VeIJèrcito/ulJh  da  Ar/mea 
fio  Spartano  di  un  faffo  morto, il  che  gli  era  flato 
predetto  da  Amphiarao, 

D I NEQ.  BT  D E»  ' 

Neode,er  DemopoUo  figliuoli  di  Tenùfiocle  furono 
lapidati, 

DI  POLIDAMANTE» 

^oUdamantehuomo  fori ifiimo  cenando  con  molti  fuoi 
anaci  fotto  di  un  faffo  che  minacciaua  rouinafuggen 
do  gli  altri  per  paura, effo  folo  ui  rimafe  nelle  prò*. 

prie 
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prie  forze  fidatofitma  non  baftinào  per  foftentarf 
fi  grduepeJo,m  rimafe  morto, 

DI  M.  P. 

Scriue  hiuio  che  M»  Vofiumio  Kegìlienfe  mouenio 
guerra  ad  alcuni  popoli  ìtaliani^zr  hauendopro» 
meffo  di  dare  tutta  la  preda  a faldati,  cr  negando 
poi  do  fare,dopoch'eUa  fu  prefa,effer  fiato  da  foU 
dati  a gara  lapidato,  i 

DIVATXNlO, 

Scriue  Macrobio  nobile  fcrittore  efjer  fiato  nei  giuochi 
gladiatori)  lapidato  Vatinio, 

DI  C O E * 

Scriue  Herodoto  come  Coe  capitano  di  Aleffandro  fu 
prefo  da  Kitilenei,^^  poi  uccifo  con  i fa^Jl  medefi 
mo  Herodoto  fcriue  che  Licida  Atheniejè  fu  lapida 
tó  daSuoi  ,credendoft  ch'egli  haueffè  prefo  danari 
da  Mardonio  Perfiano  lor  nemico, 

.DI  P I R K O. 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti 
che  afjèdiando  Pirro  Argot  cantra  di  Antigono , da 
una  tegolafu  morto,  benché  Trogo  ferina  che  una 
uecchia  iuccideffè  con  un  fafjo, 

DB  MOLTI  AD  VN  TRATTO  MORTI* 

Scriue  Trancju  Uo.cke  nella  citta  di  Fideneper  la  rom 
uina  di  un  Theatro morirono  xxn«  milabuomini,  > 

DI  ARRIGO. 

Arrigo  figliuolo  di  Alphonjo  ottano  Re  di  Sicilia 
preffo  la  città  di  Palanza , mentre  giuocaua  con  i 
fanciulli  fu  da  una  tegoli  che  gli  cadde  fUl  capo' 
morto, 

r>D 
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Gioudnnixxu  Pontefice  facendo  dificare  una  camera 
cadde  per  effer  di  mala  materia  cr  fuffocofiù  - 'iV 

DEI  DVCA  DI  BERTAGNA,  ’■  - 

EraClementePapa  quinto  in  Lione, cr  cantando  la  "i  ' ' 
meffa  fu  tanta  la  frequenza  del  popolo  che  ui  fi  rU  ^ • 
trono  che  per  la  caduta  di  un  nutro  Gmanni  Duca  - 
di  Bertagna  con  molti  altri  rimafe  morto»  . - 

DI  ATI!  ENEO  P H I t O * O P H O,  - • I 

Atheneo  Vhilofopho  fendo  uenuto  a Koma  cadde  il  tela 
to  della  camera  doue  albergaua,cr  occifelo,di  còtal 
morte  ejtinti  etiandio  rimafero  Siluino,cr  Palconio  X- 
feruidori  di  Qttintiano prefetto  della  Sicilia» 

DI  A LI  DICE* 

Alidice  figliuola  di  Aleba  di  Larifa  infieme  con  Licoa*.^ 
rida  fuo  marito  mori  per  cadérle  la  cafa  adojfo . ^ 

"Eufebio  Sardo  fatto  Vefcouo  da  ConJlantmo,fu  da  gli  - 

^ Arriahi  lapidato,ccp  auuenne  a Paulina  Komana,a  - 

Candida  fua  madre  per  commaidamento  di  Dio» 
clitiano  Imperatore» 

vitale  Milanefe,onefìmo,Metrano,Mamme$,VLigno;^  ^ 
cr  Ciriaco  fn  un  medefmo  giorno  furono  per  amo»  ' ' - 
re  di  Giefu  lapidati» 

Cd?rifanto  Aleffandrino  infieme  con  Dana  fua  moglie  a ' 

tempi  di  J^umeriano  imp.  per  la  pietà  catholicafu  . ^ i 
tono  fatti  morire  co  fa^»  . ..  v 

* ■ ■ ' 
r DE  I^MODERNL  ^ i 

Baiamonte  Tìepolo  in  uno  tumulto . cittadinefco  fu  da  ^ 
unafinefiracon  un  fajfo  amazK^to , benché  alcuni 
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iiffermino  che  a cafo  un  mortaio  [opra  dd 

capo  er  i' uccideIJe, 

j^iuiodal  BorgofuconunfaffofcagliatogU  per  una 
powbjL  da  un  può  creato  a di  pajfxti  ferito , er  non  3 
guardandoft  dal  ber  uinOf  cr  non  fchiuando  le  co» 
fe  chefehiuar  douea,in  pochi  giorni  ufii  della  pre*  : 
fenteuita*  ...  ;i 

VioSaffateUo  mori  l'anno  paffato  io  Firenze  per  un 
colpo  di  unfajjh  ch'ei  riccuette  nelle  tempie»  u 

hucca  de  Gariboldi  fendo  a uccellare  gli  fu  da  una  fie» . 
pe  tratto  di  un  mattone  nel  capo^onde  ne  rimafe  al  y 
tutto  raffreddato» 

Pomponio  Landuaio  fu  ferito  da  un  contadino  con  un  j 
fjffò,  ne  rimafe  morto»  ^ ^ \ 

Clemente  de  i Pauluzzijendo  fotta  una  fìncllrd,o'  uoa , 
tendo  una  fante  della  cafa  rimuouere  una  guajlada 
feceli  per  mala  fortuna  cadere  fui  capo  un  fajjo  di  .t 
non  picchia  grauezza,0"  nccifelo»  . \ 

fortunato  Decio,  udendo  falire  fopra^di'tina  fune 
per  ritrouar  l'anunte  che  fajpettaua^caddegli.  fui  ì 
uifo  un  fajfoyOr  non  foto  tutto  gli  lo  fchiOzzò»ma  lo . ' 

prillo  anche  dello  fpirito  uitale» 

CATHALÒGO  DEI  STRANGO»  i 

I.AT1,  ÉT  1SV&NAT1. 

, t 

. • 

DI  S;£RClO  CALBA*  ) 

Appena  hebbe Sergio  Galba  fattcfi  adottino 
Fifone  in  rimedio  dalla  confeguita  inuidta scffegU  • 

DD  if 
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fu  nel  mezzo  delU  feemnuto  iu  otthont  " 

Imperatore»  * 

DICOMMODO* 

Comtnoio  dopò  il  xui.  anno  del  fuo  imperio  fu  jlranet  • 
golato  da  LetOyCr  da  lAartìa  concubina,fcriuepes! 
TÒ  Aurelio  che  Martk  tetUaffè  prima  di  priuarlo 
diuitacolueleno» 

DE  GANDOLPHO. 

Gandolpho,fudinotteaperfuafione  della  moglie  con 
la  quale  haueua  fatto  diuortio  , dall'adultero 
fuenato, 

DE  MOLTI  ALTRI  ROMANI» 

Cetego,Statilio,Gabinò,Cepario,  cr  Lentuloper  com 
mandamento  del  Senato  , furono  nella  prigione . 
ftrangolatù 

dilvcilla* 

Lucilla  figliuola  di  meme fio  tribuno, folto  ualeriolm, 
in  Roma  nella  uia  Appia  fu  fcannata, 
digalsonda* 

Gaifonda  figliuola  di  Athanagildo  Re  de  Gotti  fu  di 
notte  dal  marito  fcannata,cr  quejlofece  egli  a per 
fuajione  di  Fredegonda  da  lui  amata . 

DI  antistio,  et  di  dinaro  o» 

Scriue  Plutarco  che  Antijiio  non  per  altro  fuffe  nel 
Senato  fcannato  che  per  feguitar  la  f attiene  siUa» 
naper  amore  di  Pompeioìfcriue  parimenti  Fiutar 
coche'DinarcoCorinthiofuffein  fi  fatta  maniera 
fato  morire  per  commandamento  di  Poliperconte» 

DI  CAVDBMO. 

Scriue  Curtio  nel  terzo  libro  dei  fatti  di  Alejfandro 


libro  V. 

^idtioftcefe^rmn  Ciuàmo 
mqu€  ^ tofeprcfitfuoli  io  mnonijfe^ 

DI  P.  C,  L E NT  V LO» 

P.  Cornelio  Lentulo  pretore  ieUaùttìJenio  ritroudn 
to  del  numero  deicongiurdtidi  Cdtilind  per  com* 
* nmdamento  di  M,TuUiofu  mUaprigione  fcdndtò» 
ru  fcdnnatd  Amdldfmtd  da  Theodato  fendo  nel  bdgno* 
Ce  ronfio  dafuoi  fclddti  fu  [cannato, 

Apriete  da  gli  Bgittij^v'  Aihano  da  ladroni  foprapre 
fo  furono  feannatù 

DEIMODERIiL 


Morgdnte  da  mlzo  capitano^ 
Tullio  da  RaueUo  capitano, 
Pippo  da  Spoletti  Sergente, 
Checco  da  Natili  Sergente, 
Giulio  di  Norfia  capitano, 
philippo  dalla  Rocc4  Alpbiert, 
Annibale  dal  monte, 

Piero  Baricondi, 

Nello  da  Piperno  lìottore, 
Pabritio  Cachet  ani  Dottore, 
Mario  pinzo  Dottore, 
pio  de  Saliceti  Dottore, 
Perdinando  de  Conti  Alphiere, 


' T 
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42»  DE  re ATH ALAGGI 
CATHArOGO  DI  QVEI  CHE 

*ONO  STATI'SAETT  ATI*  * 'i 
; 01  achilie;  ' y : 

A V 0 L E G G I A M o i Poeti  non  efjer  flato  AcM 
; le  penetrabile  in  alcuna  parte  del  corpo,  fuor  che 
neltalone,percioche  quella  parte  non  fu  dalla  ma^  ■ 
' ire  Thetis  lanata  neÙe  unde  Stigie,come  le  altre  fu 
rono,cr  coftintal  parte  fu  faettato.  Virgilio  mi 
fefto,o‘  Ouidio  nel  xii.  ne  fa  mentione* 

.t)  1 Li  co  P h R ONE* 

Licophroneferittore  d’iambi , fu  da  un  certo  fuo  emù 
lo  trapaffato  con  acuta  faetta  » ouidio  nel  Poema 
intitolato  in  ibin  fa  di  tal  cafo  mentiom» 

VI  ACRONE, 

Acrone  Re  de  i Ceninnenftfu  da  Romolo  uinto , CT  di 
faetta  trapaffato^ 

tìl'ÀNACARSf. 

Scriue  Herodotoche  Anacarfl  Scita  fu  in  fìmil  modo 
dal  Re  Sauleo  amazzato,percioche  imitaua  gli  al 
truifacrifict), benché  alcudi  affermino  ch*ei  fuffedal 
fratello  morto, 

DI  HIRENE,  Et  D I -CH  R isTiN  a. 

Tal  morte  Apportò  Hirene  Vergine  per  uoler  cotìfeffk 
re  il  nome  di  Giefu  chfifloxofi  pati  etiandio  Crifli» 
na  uergine  fitto  Vimperio  di  Giuliano, 

DI  SEBASTIANO» 

1/  Beato  Sebaftiano  cittadino  Milane  fi  fifferi  per  amo 
re  di  Chriflo  d^effèr  duramente  faettato  regnado  il 
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LIBRO  V. 

arudfleDiocUtiano, 

.•  DIPROCRIDB» 

Trocride  fu  du  Cephdo  faettatd  cr  ucàfi^ 

DEI  MODERNI,.  o 

AlonfoiiBdrctUond*  y ,*À\  v * 

Alonfo  Peradd  di Concd*  . . w.ùvr.}^ 

Diego  CdteJUno,  , . aì,  j ^ 

Gdrfid  di  Medind*  v ' ’ v t 

AneUoCdldurefe^  . . t 

, CATHALOGODIQ.VEICHB 

MORTI  FVRONQ  QAZ 

PIDOCCHI»  ] 

OIHONORIPICO»^ 

< 

H Onorifico  Re rfc VdtlddU hduendo per ilfd 
Ho  di  otto  anni  perfeguitato  la  Keligione  chri» 
jUandy  aUa  fine  i pidocchi  lo  mangiarono, 

DI  ARNVLPHO» 

Arnvlphoche  fu  imperadoredopo  Carlo  Graffo , hd* 
uendo  riuolto  V animo  fuo  al  rubbare,  cr  fogliare 
i tempijyper  giuftd'uendettd  d’iddio  fu  da  i pidocchi 
mangiato, 

DI  SPH  VWPPO 

Scritte  Vltttarco  effer  morto  Spettfippo  philofbpho 
Atheniefe,ufcendogli  da  tutte  le  parti  del  corpo 
gran  mmero  di  pidocchi  * 

• • • • 

DD  tilt 
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DI  SCILLA  ET  DI  PHERECIDE» 

Scriut  Vlimonelfettimod€ll4  fud  naturale  florida* 
cofì  afferma  Plut*ohe  SìQa  morijjè  in  fimil  calami- 
tL  affermaft  ilmedefmo  di  Pherecide  Philofopho, 
O"  di  lui incoft  fatto  modo fcriue  (^  Sereno  sed 
Qjvis  NON  paveat  phcrecidis fata  tragoe» 
difQui nimio [udore fluem  anìmalid tetra  eduxit , - 
turpi  miferum  qu£  morte  tulerunt, 

DI  alcman  et  di  acasto* 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  SciUa , er  Plinio  nel  xr  ; 
libro  lo  confermaci  tal  morbo  efjèr  flato  ffeto  Ale  - 
man  Poeta  Greco  cr  huomo  di  non  poca  flima. 
Scriue  etiandio  Plutarco  effer  di  cotal  pefle  morto  Aca 
fio  figliuolo  di  Pelid* 

D*A  L T R I, 

medefima  uita  di  SiUa  fcriuefi  effer  flato  da  i pi» 
docchi  [cannato  Califtene  Olinthioflando  egli  chiù 
fo  in  ofeura  prigione»  cofì  mori  etiandio  Mummia 
giurifconfultOyGT  quello  Euno^che  fu  capò  a far  rim' 
beUare  i ferui  nella  Sicilia, 

Platone  Prencipe  fenza  alcuna  controuerfia  de  phitofo  \ 
phi  mori  di  tal  pefle, benché  non  ui  manchi  chi  affer 
mi  effer  morto  repentinamente,  mentre  celebraua  /c- 
‘ nozze  di  un  fuo  caro  amico, 

DE  I MODERNI.  ‘ - 

Ho  ueduto  morire  per  uiolenzi  de  pedocebt  ■ ^ 

' Affaldo  de  Grimaldt, 

Y Idrico  capitano  suiz^dro,  , - • 


i L r B R O V.  4»i 

OdoricodiBifcaglU  Alphierc,  • 

Adulino  BottigeUd, 

s VrancifconodaViddannu  Alphìtrt*  - v 
, l^douìco  Giorgi,  ! 

Pietro  da  corte,  ,:..A  * < 

Zenobbio  Lampu^dno:  ^ 

' Pietro  GdUÌM,  ; i ‘ *U  ^ 

' SinilkUdod^dRouerei  -<  \ ^ -,  5..;.  ; > 

Tullio  Bdrbidtio,  ••  '•  '• 

;u  CATHAL0<30  DI  aVEI  CHE  ) 

SONO  MORTI  NBLLR  y 

BWQIONl^ 

V, . .a 

t)  1 I vgvrta,' 

IV  G V R T A figliuolo  bdfldrdo  di  MdHdfldbdlo  nipote 
di  Uiicijfd  Kede  numidi, per  hduer  uccifo  Aderbale 
cr  ìiiempfdle  uintodd  Mano  cr  menato  in  trium 
pho  éUd fine  pofio  in  prigione  ui  fini  fud  uitd, 

> dialo EGISIO» 

Aldegifio  ^e  nacque  di  Defìderio  Re  de  Longobardi 
uinto  da  Carlo  magno Jfu  pojlo  in  prigione,  doue  fini 
li  giorni  fuoi, 

DI  SfPHACE* 

Siphace  Re  de  numidi  fendo  ribellato  da  Romani , CT 

itofeneaUiCarthaginefi,uinto  da  Scipione  fu  meni 

to  in  triompbo,  cr  finalmente  d Tiburi  mori  in» , 
carcerato, 

DIARI. t TONICO* 

mori  incarcerato  Ariftonico  menato  ch*ei  fu  in 


deicathalogi 

triumpho  dd  Aquilìo» 

DI  PAPA  CELESTINO* 

Cckjiino  Quinto Jendofi  dal  ponteficcUo  rimilo  fu  dct 
Bomfatio  ottano  cui  haueua  rinunciato  il  Papato  , 
fatto  morir  prigione,  ; j 

DI  A R R I G."©  TE  RZ  O * 

Arrigo  terzo  Imperadore prefo  da  Arrigo  fuo  figlino 
lo,  per  la  gran»  fquaHidezzttdeUa  prigione  man» 
donne  fuori  Panima,  , . 

Di  GIOVANNI  PRIMO  PONTEFICE 

Giouani primo  pofio prigione  daXuflinolmpJuifini  in 
gran  miferia  la  Ulta  fua, 

ciouannixuii.  pontefice  fu  fatto  morire  da  Komdni 
in  prigione, 

DE  LMODERNI.  | 

DI  GIOAN  PAVtO  MANFRONE* 

Gioanpaulo  Manfronecondottiere  della  Kep^Venetì'a 
tiana,z^  che  nacque  di  Giulio  Manfrone^CT  di  Bea 
trice  Rouarella  dopo,l'efjèrci  flato  fei  anni,  aUa  fine 
in  gran^mi feria  cr.  calamità  ui  mori,  ne  puote  con^ 
traporfi  al  fuo  duro  fatto  Pejjer  feruitore  deUapitt 
pojfente  Kepublicade'  Chrifliani,  cr  marito  della 

' -s.  D.  L V c RETI  A Gonzaga,donua  piu  toflo  cele 

i fle  che  terrena,  i 

Morirono  etiandio  prigioni, 

# Bifiaro, 

Lucca  de  Gualdi  Perugino, 

I Antonio  YiUauttOi  "i 
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LIBRO  V, 

i ' Federico CriucUo, 

• Ajcanio  Botta  Furiano* 

*.  KtchelTolofa* 

I .Tolomeo  Ficco» 

Caf^arino  Scarpatetti  Grifono» 

Franco  de  Franchi» 
f Hello  de  Manfredi»  \ ';j  'l 

• Annibaie  Troiano»  ^ '.a.Q- 

..  Federico  Stampa» 

Luciano  cafa  Huoud» 

CATHALOGO  DE  I PIVLABO» 

V ' RIOSI  HVOMINI,  HT  t)I  VARIB  AR 
; TI  INfTRVTTI  CHE  HAVESa 

•SEMAIALCVNAETA* 

. • \ 

. . PX  CLEANTE* 


.'C  0> 


CL  E A N T B Philofophofecefi  fntrtenarioìperdom 
che  di  notte  feriiiuà  a trar  l'acqua  da  pozzi%cr  di 
• giorno  daua  opera  aUe  liberali  arti^faceua  ancho 
‘ pdneaformi  per  foftentar  fua  uita» 

diplavto» 

Laboriofo  molto  fu  F lauto, percioche  di  giorno  campo 
. neua  delle  Comedie,  cr  di  notte  per  guadagnarft  il 
pane  uolgeua  le  mole» 

DI  tVRANIO* 

Ecci  flato  ancho  un  certo  T uranio  uecchio  di  infatigd 
i.  bil  diligentia,cui  hauendo  Qefare  fatto  efjènte  dopò 
Vhauer  compiuto  il  nonantefmo  anno  di  non  piu  ef* 


Diyui^crJ  b'j 

A. 


4iS  DEI  CATHiiLOG  I 
[erciurc  Alcuni  ojjicij, [offerendo  con  poca  pAtientU 
tale  effentione^puofefì  nel  lettOAguifAd^buomo  mor 
to  commatidAndo  aìHa  famigli  a,  che  lo  piAngeffe  , ne 
fece  fine  al  doler  fi, G"  aWattriftarft  fin  cht  non  fu're 
flit  Ulto  alle  confuete  fatiche,  ; 

DICIVLIOCBSARE. 

Laboriofo  fu  Giulio  Cefare  poiché  tuttofi  giorno  fid* 
UA  in  fu  la  guerra,diuidendo  poi  la  notte  in  tre  par 

ti,  cioè neUa  quiete, neUemufe,zj‘  nella  KepubUctu 

% 

SI  ALESSANDRO  MAGNO* 

Ho  letto  che  Aleffandro  Magno  quando  ei  dormiud,fo 
lito  fuffe  di  tenere  il  braccio  fuor  del  letto:con  una 
palla  d'argento  nelle  mani, cut  /otto  ui  era  un  catino' 
di  rame,  acctoche  fe  gli  rompeffe  il  fonno,nepiu  del 
dottere  dormij[e,cofi  fcriue  Ammiano  MarceUino  • 

DI  G I V L I A N O IMF. 

Giuliano  Tmperadore  fempre  alla  mezza  notte  fileudm^ 
ua , non  ufaua  fuor  di  letto  fatto  di  piumme  de  per 
dici  come  foleua  Heliogabalojna  di  durifiimi  ftrd* 

mazzi* 

DIP.  LATRONE.  ! 

Pomo  Latrone  congimigeua  ffeffo  la  notte  col  giorno, 
ne  poteua  interrompere  gli  /ludi  una  uolta  incom* 
minciati,andauafi  jfejfo  a fiar  fra  moti  et  fra  le  fel 
ue,  er  tutti  gli  hdbitaton  di  detti  luoghi  con  tra»  -■ 
* uagliofauita,cr  faticofi  ejfercitq  fuperaud.  di  gjran 
lunga. 


L I E R O V. 

»*A  ITRI  SAVI  UVOMINI* 


1 


SophocU,Pldtone,  ìfbcrate , cr  il  nofiroS.  Giroimo 
ftridoncfe,con  ejheme  fatiche  perfeuerarono  feri» 
uenàofm'a  V ultimo  giorno, 

D I H B LIO* 

Mio  Hippia  fophifiayoltre  gli  fludi  delle  buone  lette» 
rCyhehbe  anche  notitia  di  tante  artiyche  ciafeheduna  . 
haurebbe  potuto  ornare  qualunque  baffo  huomo», 

DIADKIANOIMP. 

Adriano  ìmp.fu  dotto  neU'Aritmeticay^  nella  Geome 
tria,  feppe  muficdyfu  bene  injirutto  nella  pittura  , r 
fu  etiandio  VoctayUe punto  alieno  moflrojù  dall’ A» 
fironomia, 

OI  A.  ALESSANDRO* 

Aurelio  Aleffandrofu  neW apparare  talmente  laborio 
foych'ei  diuenne  Arujf  ice yrnufico.  Augure , Voeta, 
cr  Oratore,  'k 

DALTRJ  MOLTI. 

"Laboriofì  furono  Apollonio  ThianeOy  Diodoro  Siedo, 

PliniOyCr  prima  di  lui  Antifiene, 

DE  I MODER  NI. 

Alphonfo  di  Aragona  Re  di  Sicilia  di  cinquanta  anni 
fi  fottopuofe  al  precettore  non  pretermettendo  i ne» 
goti)  al  Regno  appartenenti. 

il  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  fin  che  egli  mandò  fuo 
ri  l'ultimo  ^iritOyfempretrauagliò  r^ifiudihor 
fiacri Jhor  profani. 
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GuUelmo  BcUdi  fi  gnor  de  Langiè  daua  operd  alle  lette 
re  con  grande  ardore  ,fcriueua  le  fiorie  de  nofiri 
tempi ^riuedeua  ogni  notte  le  guardUterafempre  il 
primo  che  fi  leuafjè  nelle  fue  cafe^  CT I ultimo  chea  , 
dormir  n'andafjè. 

Imita  Cinduftria  del  uirtuofo  BeUai  il  S.  Vietro  Vanto 
l\4nfrone  gouernatore di  Verona,  CT  capitano  . 
d’huomini  d'arme  ho  ferma  ffieranza  ch'egli  : 

peruerrà  ancho  al  grado, a che  il  fopr adetto  perno  » 
neperlomarauigliofo  fino  ualore , cr  incredibile  ^ , 

prndenza*  ^ ^ 

TP  arei  ingiuria  al  feffofcminile,fe  anche  fra  gli  inda» 
ftriofi  alcuna  donna  non  regifirafii , o'  fra  molte 
(che  credo  che  ne  ne  fieno  ) al  prefente  ragionerò  . 
folamente  dtUa  s.  d.  t v c r e t i a Genz^g^  » 
laquil  mai  non  ueggo  fianca, hor  di  leggere,  hor  di  \ ‘ 
fariuere,  hor  di  orare  con  lo  ffiirito,cioè  col  fiato  , 
hor  di  contemplar  col  folo  core, hor  di  cucire, hor  di . 
ricamare,hor  di  uifitare,hor  di  riceuere  con  corte 
fi  modi  chiunque  la  uifita,  i ' 


4?t 

AL  GENEROSO  SIG. 

IL  SIGNOR  LEANDRO 

L V E R o L D o.  ; r 

AVE  A dif?egtiatonel 
Vattimo  mio  di  migrar  al 
mondo  in  qual  che  modo 
la filma  che  io  faccio  del 
la  bontà  cr  cortefi'a  uofira^z^  no  riu 
fcendomi  il  difegno  nella  maniera  che  ’ 
harei  uoluto ^ Jonomiricorjo  alla pen 
Ita  mia^^  bolla  pregatale  piacefiè  pa  • 
gay  e in  parte  il  debito  che  con  cffò 
noi  tengo,  Madoui  adunque  i pr  e finti 
Cathalogi^accid  habbiate  alcuna  brie 
~ ue  lettione per  trattenerui in  trafiul' 
lo^^ far  paufit  da fuoi  piu  grani  nego 
CiuFaccia  T)io ^ch' ella  ni  Jìa grata  fi 
come  le  altre  mie  uigilie  ni  figliano  aq 
gradire  jZl}*  amatemi.  JDi  ine  già  al 

liJ^X,  di  jNouembre». 
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TAVOLA  DI  CIO  GME  1 

SI  CONTIENE  NEE  S H S TO. 

LIBRO  DE  I CATHAIOCI, 


Dei  Sophifli. 

T>c  gli  Afirolegi, 

Defle  Himphe, 

De  i piu  btUi  hortù 
De  i pittori  antichi  cr  moderni 
vegli  dduUtori,par<^Ui  cr  hujfont, 


EGLI  Hiftorictm 
De  i Grammaticu 
Degli  oratorù 
De  t Poeti. 

Di  queichedibajfofoggetto  ttit*  v 
tarano,  , 

■ \ il'* 


r 
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IL  SESTO  LIBRO 

DEI  CATHALOGI  N V OVA* 

' MENTE  COMPOSTI  A VTILITA 
PE  I STVDIOSI. 

> i 

CATHALOGO  DE  G L I H ISTORI  CI 

ST  GRECI^  ET  LATINI,  ET  ANa 
, TICUI  ET  MODERNI* 


L A B B I o Gotto  huomo  molto  di 
ligente/crilJh  U guerre  de  Gotti 
con  un  ftile  rotondo  cr  polito» 
lleliodoro  di  Tricca , luogo  detta 
Thefdglidyjcriffe  con  leggiadro 
modo  XI»  libri  delle  cofe  deU'Em 

thiopii» 

Anajiajìoydettoil  Ldteranenfe  fcrijje  Vhijlorid  Eccle 
fiafticafino  a fuoi  tempi  con  ftile  rozzo,  cr  inetto, 
Ecci  anchora  flato  un' Andronico  fcrittore  dei  piu  chiA 
ri  gefli  di  Aleffandro  il  Magno» 

Antipatro  figliuolo  di  Io/4o,cr  foldtUo  di  Philippo  Ma 
cedane,  fcriffè  con  flile  nuouo  le  facendo  di  Perdlca, 
crle  cofe  ouorfe  nella  lUiria» 

Appiano  Alejfandrinoha  fritto  xxn.  libri  delle  cofe 
Romane, cr  i nobili  gefli  de  gli  imperadori» 
ApoUonio  Aphrodifeo  fcri(fe  le  imprefe  della  Caria  cr 
dei Trali,appreJfoJcrijfe  l'hifloria  di  Orpheo,cr  ; 
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Arriano  hx  con  otto  libri  ahbrdcciato  le  fucenie  di 
il  màgno^uiffè  cr  fiori  cofiui  longmente  d Komd,  <$ 
tempi  di  M.  Antonio, cr  di  Adrkno,ddi  quali  wica 
rito  per  IdfingoUrelitterdturdihduer  la  dignità 
confoldre, 

AfeUio  Sempronio  hd  deferitto  la  guerra  di  i^umdntii 
non faizd  beUifiimo  ordine , cr  dijìinto  modo. 
Baitene  ha  fatto  un  breuiario  dei  gefti  di  Alejfandro 
il  Magno, ZT  moftrò  dihauere  un  floridi  fimo  ftde  * 
Aufjidio  Baffo  a tempi  di  Quintiliano  defcrifjè  una 
guerra  di  Germania,  cr  grande  fplendore  di  belle 
figure  per  dentro  ui  fi  fcuopre , 

BemarcoCefarienfc  hacomprejb  in  dieci  libri  tutte  U 
facende  di  Conftantino  imp, 

Cadmo  Milejìo  fcriffeVhifioria  di  Mileto  cr  delle  co 
fe  auuenute  nella  regione  della  Ionia  in  quattro  li^ 
briyue  mi  è paruto  lo  fHle  fuo  punto  inetto  cr  mal 
atto. 

Ho  ritrouato  un  Calinio  Siro, et  un  Califlene  Olinthio, 
i quili hanno  narrato  affai  compendiofamente  ifat 
ti  di  Alejfandro  il  Magno, 

Bmmiuenuto  alle  mani  Califfo  che  Cdtò  con  uerfo  heroi 
co  polito  et  munerofo  i fatti  di  giuliano  Principe, 
Charone  Lampfaceno  a tempi  di  Dario.ìl  primo ffrin^- 
fe  in  due  libri  le  cofe  della  Ethiopia  le  Cretenfì , CT 
le  Grecaniche, 

charone  Carthaginefe  ha  raccolto  con  forbito  fide  tut 
ti  i tiranni  che  già  uiffero  per  P Affa , cr  per  /’E«= 
ropain  quattro  libri  ffrinfe  le  uitc  da  gli  hiiomi* 
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ni  lllujlri,cr  in  altrettanti  notò  tutte  U chiare  fem 
mine. 

Ho  ritrouato  un'altro  Carene  fcrittore  delle  cefe  di’ 
Haucrate  cr  che  ha  raccolto  tutti  i Re  deW Egitto 
Cr  di  qualunque  altra  natione,  i 

Captane  Lido  ha  narrato  le  cofe  ifauriche  C2T  ui  ha  con 
fumato  otto  libri,  I 

CheriloSamio  fcriffela  uettoriac'hehberogU  Athenie 
fi  contro  di  Serfe^e:^  per  ciafeun  uerfo  egli  hebbe  in  ' 
dono  unftateredioro, 

Clearco  Solenfe  fcriffe  un'opra  intitolata  della  uaria 
fioria, 

Clitarco  fu  compagno  di  Alejfandro^cr  di  lui  uerdee^ 
mete  fcriffe  molte  iUufiri  uettorieye^  genetofi  fatti, 
Giulio  Cordo  narrato  ne  fuoicÒponimenti  le  mte  degli  ^ 
Imperadori  non  fenza  bethfiimo  ordine, 

Crìtene  di  Pierio  fa  quale  è città  della  Macedonia,  de»  ’ 

fcriffe  con  elegante  fUloJe  cofe  Siciliane, Macedoni» 
che,c!r  Perfiane, 

Q.  Curdo  ha  narrato  i fatti  di  Aleffandrojbenche  Vo* 
pra  fuafta  mutilata,cr  imperfetta, 

"Damafeio  Sigieo  ha  deferitto  le  cofe  auuenute  nella  Gre 
cia,trattò  de  i progenitori  di  coloro,  che  a Troia  uè 
neroydi  piu  fcriffe  de  i Poeti,  cr  de  i Sophifii  che  ne 
fuoi  tempi  uiffero. 

Darete  benché  pbrigio,fcriffe  in  lingua  Grecala  gtier 
ra  Troiana,nclla  quale  effo  prefente  ritrouofi, 

Deflro  BarceUonefe,  ha  ferino  Puniuerfale  fioria  con 
parlar  humile  cr  troppo  dimeffo, 

Dione  CafiiOjConfumò  ottanta  libri  in  rammemorare  le  • 
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facende  Rottune, oltre  di  ^uefto^narròi  fitti  del 
Vrindpe  Traidno,et  Uniti  di  Arriino  Phìlofopho, 
ne  (juefii  hijioria  fi  è potuto  hiuere  intien^e^  per 
fetti  fin  bora* 

jyioneVrufieohi  fcritto  x,  libri  deUe  uirtudiAlef» 
findro. 

Diccene  Liertio  hi  tnttito  deUi  uiti,cr  de  i cofum 
mi  de  PhilofophL 

J^iodoro  Siedo  hi  compofio  uni  hifiorii  intitoliti  li 
BibliothecijneUi  qmle fi  edegono  le  ficende  Romx 
ne,cr  iltre  mrie  cq/é,cr  hiUi  diuifi  in  xxxx.  libri 
fiori  coflui  i tempi  di  Augufto, 

Dionigi  lAilefio  hi  fcritto  lecofe  Perfiine,^^  quelle  che 
fono  feguite  dopò  Dirio. 

Dionigi  Hiliarnijjèoitempidi  Augufto fcriffèibin 
ftorii  Komini. 

Confumò  Egefippo  cinque  libri  mmndo  Vhiftorii  ecn 
clefiiftici.Qofi  hi  fitto  Ireneo  Vefcouodi  Lione, 

Ephippio  Cumeo  uditore  di  ìfocnte  con  xxx.  libri  ib» 
bncciò  l'hiftorii  deUi  rouim  di  Troii  fino  i fuoi 

• tempi, 

Euphoro  Cumeo  hi  confumito  xxvu.  libri  deferiuen» 
do  li  Ulti  di  Gileno  Principe,  Defcriffe  etiidio  le  fa 
cende  di  Corinto^CT  iltre  cofe, 

Herodoto  fcriffe  in  none  libri  fecondo  U numero  deUe 
Mufe  lifuihiftoriiincommnciindodi  CtrroRf 
de  Perfiini, 

Hibbiitno  di  Herodiino  Aleffindrino  V hi  ftorii  de  gli 
Impentoriji  quile;non  è per  inchon ftiti  uedu» 
tiperfettijGr  intieri^ 
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HAhbidmoàd  Uepcbio  M ile /io  tmahifiorU  da  fei  libri 
contenutd^doue  fi  raccontano  le  facendedegli  impe 
^ rotori  Komaniyàe  itiranni^et  de  diuerfenationiper 
fino  aU'etì  fua, 

Eutropio  Africano  difcepolo  di  Agoflino  ha  firitto 
un’Epitome  deU’hiftoria  Romana  da  che  fi  difficò 
Roma  fin* a valente,^  a louiniano  PrencipL 

Euftathio  Epiphaneofcriffi  un'Epitome  de  i tempi  da 
Eneafin'al  principe  Anaflafio, 

Scrifje  Eufibio  dieci  li  bri  della  Preparatione  Euangen  - 
licacon  un'Epitome  de  i tempi, 

Scrifjè  Floro  con  fuccinta  breuità  l'hi fioria  Romana: fie 
ce  di  piu  uno  Epitome  [opra  de  i libri  di  Tito  Liuio  ' 
Padouano, 

Fortunato  vefcouopittauienfi  ha  defirittoigefiidei  ' 
fantiyparte  in  uerfo^zT  parte  in  profa, 

Cennadio  di  Nlafiilia  ha  fcritto  de  gli  huomini  lHufiri 
che  uiffero  ne  tempi  di  Theodofio  imp,  cofi  ha  fat 
to  ìfidoro  Hifpalenfe, 

ìbico  Regino  hifiorico  uiffe  lungamente  preffo  di  Polim 
orate  Tiranno  de  Sami). 

Girolamo  Rhodiotto  firiffe  del  ualore  di  Demetrio  Po 
lioTcete, 

Ciouanni  detto  per  fopra  nome  SciUax  firiffe  de  gli 
Imperatori  Conftantinopolitani, 

Giofepho  Giudeo  ha  fcritto  in  lingua  Greca  l'hifioria  • 
della  antichità  de  Giudei  cr  ui  ha  confumato  uenti 
libri  facendo  principio  dal  nafiimento  del  mondo 
fino  al  XIII.  anno  di  Domitiano  Imperatore  con  vir. 
libriy  poi  compofe  la  guerra  c'hebbero  i Giudei  con  i 
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ìjidorotoltre  il  fopradetto  Argomento  de  gli  huomini 
..  lUuftriytrdttòetUndiol'hiftoria  di  Adamo  fino  a 
[noi  tempijtrattò  le  cofe  de  i Longobardi,  cr  coma 
puofe  una  brieueCofmographia, 

C.  ìulio  Senatore  fcrifjè  m lingua  Greca  le  cofe  Roa 
mane» 

lufìo  Tyberienfe  ha  teffuto  l’hifioria  delle  cofe  giudaU 
che  non  men  bene  ch'altri  s’habbia  fatto» 
lujìinohacompoflo  uno  Epitome  fopradi  Trogocon 
tanta  felicità  quanta  defiderar  fi  poffa  da  ueruno». 
Elio  Lampridio  fcrijfe  de  i gefli  de  gli  imperatori  Roa 
. mani  q"  a Conftantino  Magno  dedicò  le  fue  vi» 
gilie* 

Lione  Bizantio  fcrifjè  lefacende  di  Philippo  fatte  a Bè 
zantio  che  bora  fi  chiama  Qonfiantinopoli» 

Scrifjè  Lione  Alabandcoinx. libri  delle  miprefe  fatte 
Ja  i CarLoltre  queflo  deferiffe  la  guerra  de  i Pho» 
cenfi,zr  dei  Beoti)» 

Limo  Padouano  fcrijfe  l hi  fioria  Romana» 

Amiano  Marcellino  la  uita  di  alcuni  imperatoriha  per 
ifettamente  defcrilto» 

Mario  Hifiorico  fcrijfe  la  uita  dei  Principi  Romani» 
Gargilio  Marnale  fcrijfe  la  uita  de  gli  ìmperatori:rn4 
molto  piu  diligentemente  quella  di  Aleffandro» 
Marjìa  PeUeo  in  diece  libri  comprefe  le  facendo  di  Ma 
cedonia  incomminciando  dal  primo  Re  fino  ad  Alef 
fandro  fcrijfe  etiandio  doi libri  delle  cofe  Attiche» 
Da  Melifandro  Milefìofu  ferina  la  guerra  de  i Lapi 
tifO"  de  i Centauri  cofa  piena  di  delettatione»  ■ » 
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rw  Mfnecmo  Sicionio  furono  diligentemente  notatiti 
: fatti  di  Alejfandro  Magno, 

Da  Nico/rfo  Damafccnofu  già  defcrìttaunauniucrjàn 
le  fioria  in  fettunta  libri  diuifayGr  feparat amente  U 
aita  di  Augufioypreffodel  quale  utjfeingran  repu 
tationeydrkonore, 

iJimphis  tìeracleota  fcriffe  parinùéte  rhi/lorìadi  Alef~ 
./andrOyO"  de  fuoi fu€celJbrt,OT  ladijlinfe  in  xxim* 
libri,  fcrijfene  poi  xm.  deUa  Heraclea  fino  alla  de* 
firuttione  de  i Tiranni, 

Oneficrito  parimenti  firiffe  lafanckUexxd  O’^crlgi 
ne  di  Alejfandro  Magno, 

C,  OppUo  continuò  i commentari  di  Giulio  Ce  fate  ey 
fcrijfe  la  guerra  di  Spagna  la  qual  opra  e nelle  ma» 
nideifiudiofi, 

Valephato  Ahydeno  ha  notato  le  cofe  Clpriotte,k  Atti 
che  yCrleArabefche, 

'Paulo  Orofio  ci  ha  la  fiato  Phijioria  dal  principio  del 
mon  do  fino  ai  tempi  di  Konorio  P. 

- Paulo  )di  Friuli  ha  fritto  l'hiftoria  de  Longobardi 
terfamcnte, 

Paufania  Cefarienf e ha  de  fritto  la  geographia  di  tut» 
ta  la  Grecia, con  le  fite  fiorie, 

Pifando  Larendeo  a tempi  di  Alejfandro  Mammea 
frijfeda  uariaììifioriainuerfi,cr  lachiufeinff» 
fanta  libri,opra  certo  molto  deletteuole,or  utile, 
Pifijftrato»Larijfeo  fu  anch*ejfo  fcrittoredi  fiorie  da 
non  jhrczzar  pimto,fe  attentamente  fi  leggono, 

Plipio  fecondo  fcrijfe  la  ì^atur ale  fioria  opra  a fiudiom 
fi  molto  utile. 
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"Phurco  cheroneo  fcrijjc  le  ulte  de  gli  in^Jlri  daìU 
guai  molte  cofe  fi  apparotio  al  uiuer  hmano  ap» 
partemnti. 

VoUbio  precettore  di  Scipione  Affricanochiufe  in  qua* 
tanta  Uhr il'ln fioria  KomanaJ>enzhe  pochi  n'hab* 
biano  al  prefente  colpa  della  iniquità  de  tempi, 

Volemone  Uetladico  ha  cmpofio  dell'origine  delle  città 
di  Vhocidefii  Ponto  z!:r  di  Lacedcmonia,  CT  di 
piu  fcritto  tre  libri  del  cor Jo  del  fole, 

Vofiidonio  Olbiopolita  fcrifje  dopo  Polibio  una  bella 
hifioria^O'  l^  difiinfe  in  xxxxxn.  libri^terminan» 
dola  nella  guerra  Cirenaica  cr  ne  i tempi  di  T olo* 
meoyfece  anche  alcune  declamationi  Khetoriche , er 
molti  argomenti  fcriffe  neUe  orationi  di  Demofienc 
fiori  cofiui  ne  i tempi  di  Strabene. 

Trifeo  Panite  maefiro  deUe  Pifioledi  Theodofio(itpiit 
giouaneYcrijJe  l'hifioria  Confiantinopolitana^CJ* 
quella  di  Atthila  in  otto  libri  oltre  di  quefio,Decla 
mationiyey  Epi fiele  affai compuofe . 

Proffiero  Vefcouo  di  Reggio  fcriffe  de  i tempi  che  oc* 
corfero  da  A damo  fino  alla  età  fuayCr  di  piuferiffh 
delia  uiia  foletaria  er  altre  cofe  affai  alla  chrifiiom 
nafede  appartenenti. 

Trudentioanchora  fcriffe  unuerfo  una  fimite  hifloria 
con  fide  fonorOyCy  limpido. 

Tolomeo  Luche fe  fcriffe  l'hifioria  de  i Pontefici  fino  a 
Celefhno  ne  cui  tempi  uiffenon  fenzagran  re* 
putdtione, 

P herecide  Lerio  fcriffe  del  Clero,  di  Iphigenia  er  deU 
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Thitòne  fUrennio  fcrifjè  trtntd  libri  dcHc  città  cr  de 
gli  huomini  ìUu/lri  che  ne  fuoi  tempi  furono. 

Tilocoro  Atheniefe  hd fcritto  xni.libri  delle  cofe  Athe 
tùefufcrilfe  etiandio  de  i Re, et  de  Mdgijlrdti  che  oc 
corfero  fino  a quello  Antioco  cheperfcpYdnomefu 
detto  Vlddio. 

Thilifto  di  Sirdcofd  propinquo  di  Tamigi  tir  unno  fcrif 
fe  xii,  libri  delle  cofe  Sirdcoftne, 

Vhlegone  TrdOidno  Uberto  dt  Auguflo  in  xvr.  libri 
hd  fcritto  Phifìorid  delle  Olimpiddi  fn'dUd  itix , 
Olimpidde,(crif[ectidndiodei  Vafti  Komdni  mi.  li 
hri  e de  i nomi  de  i luoghi  delld  città  di  Rcmd , cr  • 
un'Epitome  diuifo  in  due  libri  delle  olipioniche, 

refio  Ruffo  fcrilfe  un  epitome  delle  cofe  Romane. 

Cri/fo  Sdlufìiofcriffe  Id  guerrd  di  Catilind,  di  ìugur 
td,cr  le  fiorie  Romdne  di  luifugid  in  coft  fdtto  me* 
io  fcritto  Htc  ERiT  \ T perhibent  docterum 
cordd  uircrum  primus  Rcmand  Criffus  in  hifìorid. 

Secondo  Terentino  hd  fcritto  l'hfhrid  de  Longobdrdi 
con  un  pdrlare  dffdi  florido. 

SocTdte  Confldntinopolitdno  hd  fcritto  Vhiflorid  eccte» 
fiaflicd  dd  i tempi  de  gli  Apofloli  fin'd  tempi  di  Gio 
dn  Grifelìomo. 

Sozomeno  hd  fcritto  un  gru  uotume  di  umuerfute  hiflo 
rid  tdle  é il  titolo  per  quanto  ho  letto  ne  i piu  dnti 
chi  effempldri. 

Stejimhroto  Thdrfto  fcriffe  te  cofe  di  CimoneDUCd  degU 
Atheniefi  et  le  fcriffe  con  gentil  modo. 

Suetonio  Tranquillo  le  uite  de  i xii*  Ce  fati  hd  fcritto 
con  pile  dlqudnto  duro. 
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T Ih  (Krito  Chio  fcriffe  l'hiftom  Ubica  er  U fcriffc  df 
fxi  (Ujfufamente, 

T heodoro  Gottho  fcriffc  ihiJlorU  de  fuoi  tempi  con  di 
ligaitU  incredibile, 

T hi  odoro  CcnJÌMUinopolitdno  hi  fcritto  Vhiflork  del 
la  chicfa  da  t tempi  di  Qonjldntino  fino  d tempi  di  in 
fimuno  ìmp. 

Tkcmijhgene  Siracof atto  fcriffe  UhiftorU  di  Cirro 
he  de  yerfiani, 

T hmieo  sicolo  le  cofe  Greche,  cr  la  guerra  Thebana 
ha  politamente  descritto, 

T hucidide  Atheniefe  fcrijfe  la  guerra  del  Peloponefjò; 
et  fu  tanto  follato  neU'inuxfiigare  laueritl  ch'egli 
daua  honejìa  mercede  a chi  fedelnKnte  gli  rijferiua 
aio  che  nelle  guerre  accadeua  dtfarfi, 

Theophane  Lesbio  fcriffe  i fatti  di  Pompeio  il  magno 
con  parlar  alquanta  dimejfo, 

Thimagene  Milefio  fcriffe  della  Heraclea  di  Ponto,cr 
degli  huomini  lUufiricheineffafi  ritrouauano  ne 
fuoi  tempi. 

Thtmofiene  prefetto  deU'armatadi  Tolomeo  Philadel 
phofiafcrttto dieci  libri  de  Pertiche  in  udri  Mari 
fi  ueggono. 

Volcdtio  Gallicano  fcriffe  le 'uite  de  gii  Imperatoria 
Diocletiano,e^Volcatio  Terentiano fcriffe  l'hifio^ 
ria  de  i Gordiani. 

"Xanto  fcriffe  quella  de  i Lidi,^  la  chiufe  in  mi . libri  ■. 
tenuti  da  tutti  in  fommo  pregio, 

Zenone  di  Rhodi  fcriffe  l’ hi  fior  ia  de  ì Rhodiotti,un'al 
tro  ue  ne  fu  che  fcriffe  i fatti  di  Pirro  in  Italia,  cy 
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mo  Epìtome  compuofe  dcUc  imprefe  Romane  cr 
Carthaginejì, 

Zonata  jcrtlJè  Vuniuerfale  jlofia  dal  principio  del 
mondo  ftn'a  tempi  di  Hiichaele  imperatore  Covjlan 
tinopolitano, 

Agathia  Greco  fcrijje  de  i franchi  non  con  molta  dilige 
ita  cr  arte, 

'Riandò  fcrifjè  di  Roma  triumphante  molti  libri  degni 
' di  ejjer  letti  da  i fludiofi  delle  buone  lettere  ♦ 

DE  I MODERNI. 

Paulo  Emilio  fcriffè  le  cofe  de  frante  fi  con  forbito  flile* 
Saffo  detto  il  Grammatico  fcriffè  la  hifìoria  de  i Redi 
Daniaycon  grande  elegantia  di  parole  cr  ornamen 
to  di  belle  fententie, 

Roberto  Gauigno  tratta  al  prefente  le  imprefe  de  Tran 
cefi,  Paulo  Emilio  imitando, 
marco  Antonio  SabcUuo  Phijloria  uninerfale  fino  A 
fuoi  tempi  fcriffè  con  diligentia  cr  fede  molta . 
attimo  fcrittore  di  ftorie  fi  è Kaphaede  VoUaterrano  , 
Guido  da  Rauenna.GT  Sigiberto  Monaco, 

. Hiftorici  fono  Gottifredo  da  Yiterbo,LandolphoCano 
nico  cr  tl  Platina. 

Habbiamo  Girolamo  Rorgnia,cr  Cclenutio daPefàro^ 
ilquale  prima  di  lui  fcriffè  molto  bene, 
ErancefcoOliua  daCarauagiofcriue  le  ftorie  con  un 
ftile  quafi  fmile  a quel  di  Ce  fare, 

Girolamo  verità  gentil' buomo]yeronefe  fcriue  le  cofc 
de  no ftri  tempii 


Habbiamo  fra  gli  Moderni  ììiflorici  Gulielmo  BeHai 
gloria, a-  honore  del  Reame  di  trancia  gran  lettem 
rato,GT  gran  guerriero, 

Ecct  M . Guazzo  pieno  di  bontà, cr  di  induflriajlgua^ 
te  nella  fua  piu  giouane  età  era  già  huomo  dì  arme  , 
ualorofo  cr  ejperto, 

Galeazzo  Capra  ha  fritto  la  guerra  di  Mufcio^  cr 
tutto  quello  che  occorfe  da  che  fu  reflituito  trance^  - 
fco  sforza  in  Milano. 

Paulo  Giouio  Comafco  già  medico  cr  bora  Vefcouo  di 
tìocera , huomó\  dotto , eloquente , diligente , cr 
fotlecito  neWinuefiigare  tutte  quelle  ccfe  che  alla  inm 
teUigenza  della  jìoria  fi  appartengono, 
il  conte  Cojianzo  Landi  fcrifjè  fendo  molto giouinetto 
la  Ulta  del  Tamburlanacon  IcUino  jìile  puro  cr  pie 
no  di  molta  uaghezza . 

Ha  fcritto  l'hiftorie  Andrea  Hauagiero  huomo  dot»  ♦ 
tifimo,cui  è poi  fucceduto  Pietro  Bembo  Cardi»  . 
naie, in  cui  fu  fempre  fomma  fede  bontà  di  uita  , cr  - 
gentilezza  di  cofiumi. 

il  conte  Giorgio  Triuuìzo  ferine  in  uerfoheroico  la  » 
Ulta  di  S.  fiorano  et  talmente  egli  la  jcriue,che  por 
ge  fommo  diletto  a chiunque  legge, 

Iacopo  Bon fadio  scriffe  le  /ione  de  Genouefì  con  file 
eguale, dolce, et  temperato.  ì'u  poi  arfo  per  opra  de  ■ 
falfi  accufatori. 

Giouan  Michele  Bruto  vinitiano  ferine  fiorie  conflim  . 
le  candido,^^  puro  cr  degno  di  efjere  inuidiato. 

Bernardo  Giujìiniano  ha  fritto  le  cofe  vinitiane  con  ■' 
elegante fermone. 
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Girolamo  Faletti  Sauonefejba  mojlrato  gran  diltgenm 
tia  nello  fcriuere  le  faccde  di  Carlo  Quinto  nell'Ale 
magna  , cr  altre  cofe  degne  della  Moderna  co= 
gnitione, 

Cornelio Mufeio  Viacentino.zr  uefcouo  di  Bitonto/cri 
ue  al  prefente  della  diurna  Jloria,npr a uermcte  pie 
m^di  fptrito  ApcJlolico,ne  mai  piu  fu  fi  altofoggiet 
to  fi  felicemente  trattato, 

Rinaldo  Corfo  ha  fcritto  la  uita  di  Giberto  terzo  di 
Correggio  detto  il  difenfore.cr  in  qucUa  ha  infetto 
Vorigme^GT  la  facce  filone  di  quella  lUujìrifiima  fan 
miglia, 

CATHALOGO  de  I GR.AMMA* 

Tici,  greci,  latini.  Antichi, 
et  moderni* 

{ 

A C R o N E grammatico  fu  chiaro  interprete  di  Ho 
ratio  Poetaygloriadi  venofa. 

Rito  Preconio,  ilquale  accompagnò  MeteUo  Numidìco 
neW efiigliOyfu  anch'efjb  nobile  grammatico, 
hlio  Meltlfo  fcriffe  della  proprietà  del  parlare , opra 
non  meno  utile  che  dtletteuole, 

A lejfandro  Milefio  detto  per  fopranome  Polihìflore , 
cr  liberto  di  Cor,  Lentulo,fu  ottimo  grammatico, 
O'infegnò  a Roma  nei  tempi  di  SiUa  il  dittatore, 
Andromaco grammatico infegnò  in  tAicomedia,a  tempi 
di  Dioclitiano  \mp, 

Appione  Alefjandritio  creató'^come hora  fi  parla  ) del 
gran  Didimo, infegnò  in  Roma,a  tempi  di  Claudio, 
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cr  di  Tiberio, 

ApoUoioro  Atheniefe  ut  fa  trdgrmmitici , difcepolo  • 
di  Vanetio  Khodiotto,^  di  Ari/iarco  il  dotto, 

ApoUonio  Alelfmdrino  fcriffe  del  componimento  delle 
pdrti  della,  ordtione  opra  grata  ai  jìudiofi  di  cotd 
profeftoiie, 

ArchimedeTraUiano  compuofe  commentari)  fopra  dì 
Uomerojqualt  furono  a tutti  iftudiofi  di  quel  Poe» 
ma  granfimi, 

Archibbio  Alejfandrino  infegnò  in  Roma  a tempi  di 
TraianOydT  fcrifjè  commentari  fopra  di  Callimaco 
nobilCyCr  antico  Poeta, 

Arijiarco  Alejfandrino  fori  fotto  Tolomeo  Philome 
tore,cr  gli  ammaejlrò  il  fuo  figliuolo , fcrijfe  cofiui 
piu  di  NiiUe  commentar ij^c;"  fu  difcepolo  di  Arifto 
phane  grammatico, 

Arijìopbane  Bizantio  grammatico  anch'ejfo  et  difcepo 
lo  di  Callimaco  Poeta, 

Arijionico  grammatico  Aleffendrino , fcrijfe  fopra  Id 
Theogonia  di  Efiodo,v  feccia  piena, CT  chiara  fen 
do  prima  ofcura,c:r  difficile, 

Àrchadio  Antiocheno  fcrijfe  molte  cofe  nella  gramma^ 
tica,k  quai  furono  da  Jìudiofi  caramente  abbrac» 
date, 

Afclepiade  Anazàrbeo  fcrijfe  de  i fiumi  opra  affai  de* 
lettcuole  a chi  la  legge, 

Afinio  PoUio  Trallianoyinfcgnò  a Roma  a tempi  di  Po 
peio(jil  magno)  cr  fucccjfe  alla  fcuola  di  Thimagcm 
ne  ottimo  in  cotal  profejùone, 

Afinio  Capitone  grammatico ecceUente  lafdh  dopò  se 
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un  libro  ài  Epiflole  piene  di  degmU  cr  di  Kheto 
rici  ornamenti, 

CdUU  Uietimneo grammatico, dichiaro  il  Poema  di  Al 
feo,e2r  di  Sapbo  la  nobil  Poeteffa  inuentrice  del  uer 
fo  Saphico. 

spurio Carbillio  apri  la  fcuola  in  Komaper  mercede, 
infegnando,cr  fu  il  primo  che  ritrouajfe  la  Iettar  a 
g.  fendo  il  confueto  di  ufar  c. 

\ alerio  Catone  grammatico, infegno  a Roma, et  iniiruf 
fe  nelle  lettere  molti  nobili  fanciulli  a tempi  di  Siila, 
cr  ne  acquijlò  tanta  reputatone  che  per  tutto  era 
lodato  con  leggiadri  uer  fi,  o_vi  solus  legit  cr 
facit  Poetas.  quejìa  era  una  delle  Iodiche  fe  gli  ats 
tribuiuano  da  i ftudiofi, 

LuttatioDaphni,libertodiQ^Catullo,infegnò  grani 
matica  nella  citta  di  Roma  con  gran  reputatone, 

L.  Cecilio  Epirota,liberto  di  Attico, apri  la  fcuola  in. 
Ko.crfu  il  primo  che  incomminciajfe  ad  interpreta 
re  YirgiliOyCr  altri  noni  Poeti  non  fenza  Jìupore 
de  i nuoui  fenfi  ch'egli  ne  traheua, 

Crate  lAaUotta compagno  di  Arijlophane  fiori  foto. 

l'imperio  di  Tolomeo  Philomettore,CT  firiffe  fopra 
' la  lUiada  di  Omero, cr  fopra  Podiffea  ix.  libri  fu 
il  primo  che  a Row4  insegnò  grammatica  quafi  in 
^eUo  ijieffo  tempo  che  mori  Ennio  quel  notile  Poe 
ta  che  fu  fi  caro  a i Scipioni. 

Crafiitio,  detto  per  fopranome(Pafcik')  apri  in  Rema 
la  fcuola  di  grammatica, ammacjìrb  cojlui  Giuliana 
Antonio  figliuolo  di  Antonio  Triuiro. 

Deinetrio  Jxione  Adramiteno  mojlrò  grammatica  in. 
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pergdtno  cr  fu  discepolo  di  Afijiurco  CT 

Uomtro  diligcntmente,  • 

j^icedrco  Lacedmonìo  grdnmitico  ^ creditore  ai^* 

Ariftmo  fu  trai  primi  reputato,  _ 

Didimo  CaLhentoro  grammatico  Alelfandrinojcrifjc 
ptu  di  tre  milia  cinquecento  libri , cr  uolejjt^ 

che  tutti  a nojlri  tempi  fi  ritrouaffero. 
Diofcoromrreo^arnmaticOyO' prefetto  del  palaz^ 

zo  di  Lione  Imp.  fendo  prima  fiato  precettore  de  i 
fighuoliyuiffe  ingranreputatione  tal  proffefiionc 
esercitando. 

Scrive  alcune  cofe  Diomede  nella  grammatica^  le  qua», 
ancbor  cifono^ej  da  i precettori  nofiri  molto  fi  apm 
prezK,<tno> 

Diogeniano  di  Heraclea,moltofcriJfe  alla  grammatica  - 
appartenente y fiori  cofiui  fiotto  il  Principe  Adria 
noz^  fece  un  Dittionario  per  ordine  di  Alphom 
beto  , con  molte  altre  cofe  non  ingrate  a chi  le 
legge, 

Dionigi  Aleffandrino  grammaticoy'fu  prefetto  della  U. 
br ariana-  delle  Pifiole  di  TraianOyCr  hebbe  perfino 
Precettore  QheremonePhilofopho  quando  egliinfe 
gnaua  la  grammatica  a fanciuUÙ 
Domitiano  grammatico  hebbe  in  Bk.omail  nome  di  paz 
zo  foto  per  ejfer  fafiidiofo , CT  molto  intrattabile, 
uerfoifuoidifcepoli. 

Donato  grammatico  Precettore  di  5.  Girolamo  fcrìfje 
un'operetta,qualtuttauia  foglionohauer  nelle  ma 
ni  i fanciulli y fece  etiandio  alcuni  commentari)  fopr a 
Te,  cr  fopra  di  Vir,  non  di  poca  filma  a ifiudiofi  • 

Demofiene 
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Vemo/lene  Thrdce,grmmatico,di  uerfo  in  profa  riuol . •; 
f€  la lUiada di  HomerojCr laTheogonia  di  Epodo 
cagione  che  molto  piu ageuolmenteche prima ji in» 
tendano, 

KeUadio  grammatico  Aleffandrinojotto  Theodofto(U 
piugiouane)fcrijfe  uniexicon  per  ordine  di  alpham 
tetto . fcriffe  etiandio  delle  lodi  di  Theodopo^cr  al  ' 
cune  altre  cofe  non  di  poco  momento, 

"Ennio  g;rammatico  ha  compoPo  due  libri  dcUe  lettere  , ^ 
cr  delle  pU<ée,zT  del  modo  di  far  uerp, 

Epiterfe  Bithinico  hacompopo  un  libro  delle  Dittioni  ^ 
Attiche, 

Eracleone  Egittio  infegnò  a Roma,cr  ha  ijpianato  Ho 
mero,cr  altri  Poeti  Lirici . 

Kerodiano  Alejfandrino  grammatico  pgliuolo  cr  di» 
fcepolodi  Apollonio  grammatico  porifotto  l'impe 
rio  di  M»  AntoniOfZr  in  grammatica  fcriffe . 

Hemolao  ConPantinopolitano  fcriffe  un'Epitome  fopra 
il  libro  che  già  compuofe  Stephano  delle  città , 
Eugenio  Phripo  tenne  fcuola  in  ConPantinopolia  tém 
pi  di  AnaPafto. 

Verrio  Biacco  infegnò  grammatica  a i nepoti  di  Augu 
' Po  cr  con  tanta  beniuoglienza  fece  tal  prefefione 
che  egli  ne  meritò  la  patoua  • 

Aulo  Gelio  a tempi  di  Traiano  tnfegnò  grammatica 
fcriffe  le  fiotti  Attiche,  cr  fu  molto  familiare  di 
Vhauorino  philofopho, 

Hiperechio  Aleffandrino  grammatico  fatto  l'imperio  di 
Martiano  fcriffe  de  i uerbi,de  i nomi , cr  della  or* 
thographia. 


D''j'"^8dbi-  - ,uogU 
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C.  MeUlpi]SpoUtiho  fu  id  Mecendte  fatto  Ubero  ptr 
UJeUcitÀ  deU'ingegno  cHejfo  mojirò  di  hauere, 
Vlitheo  grmmaticofcriffe  de  i cdnij^r  deUi  opfomj* 

M ofco  grammticofcrijjè  Verfi  buccolici, 

I^ejiore  Alejjàtidrinóinfegnò  grammatica  a Marcello 
figliuolo  della  forella  di  Augufto, 
micia  infegnò  grammaticOrin  Koma,cr  fu  molto  fami 
tiare  a Pompeio^cr  a M.  TuUió, 

PaufaniaCefarienfe  fcrifjè  delle  confirutioniyCr  uiffe  x 
Roma  ne  tempi  di  Adriano, 

OrbilioBeneuentano  infegnaua  grammatica  in  Roma 
a tempi  di  M,  Tullio  cr  era  un  grande  Battitore 
de  fanciulli. 

Pacato  Minutio  fcriffe  della  proprietà  della  lingua  At* 
tica,e:r  Dorica, 

Palamede  Eleate  fcriffe  delle  ditticni  Tragiche , cr 
Comiche , cr  alcuni  Commentari!  fopra  Pindaro 
Poeta, 

DEI  MODERICI* 

Bernardino  Negroinjègnòa  MilanOier  fumio  precet 
tore  per  molti  mefi, 

Prancefco  negro  infegnò  a Tirano,  aTrahona,  era- 
Chiauenna,  o"  ha  fritto  della  Rhetia  non  fenza 
grandode, 

Gaudenzo  Merula  nato  nel  borgo  lauezaro  ha  infe» 
gnato  in  Melano,in  Vigeuano,cr  in  Abbia  graffo: 
ha  fritto  molte  cofe  appartenenti  alla  fra  profeffio 
ne,uiue  anchora  cr  è buona  per  fona,  ' r 
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QéhritU  Parauidno  da  Trahorta  grammatico , ha  luti 
gamentcinfegnato  in  Como  , cr  tuttauU  infegna 
non  fcnza  gran  rcputatione,  cr  aumento  delle  fa» 
cultà. 

Celio  Cartone  ha  infegnato  grammatica  (anchora  che 
dottopa  in  altre  dtfciphne)in  Pauiajn  Lucajn  VU 
wegiayCr  in  LoJJannaiba ferino  le  lodi  del  regno 
molto  nùfieriof amente, 

lì  Scopa  ha  infegnato  grammatica  in  Uapoli  longamen 
tCyCr  ha  lafdato  dopofe  un'opra  intitolata  Spi» 
ciUgio, 

Vrete  Santino  huomo  molto  religìofo  ha  infegnato 
grammatica  ^'  Greca.cr  latina  in  Picenza . 
Aleffandro  Minutiano  M.ilanejè  dotto^dal  quale  ho  udì 
tot  Commentari  di  Celare  fendo  fanciullo, 
liaeftro  Iacopo  del  Borgo  hetùzjor  a effetti pimo  nel 
Vinfegnare,  ? 

Aggjunganuifi  i grammatici  della  lingua  Thofeana, 
dot  il  Bemho,Rinaldo  Corfo.Benche  io  gli  ho  piu 
uolte  fentito  dìre,cbe  i fuoi  fondamenti  fin  qui  non 
fino  mai  fiati  ueduti  corretti , Lodouico  Dolce, 
vicolo  Tatti,  l'Acharifto,Vrancefco  Fortunio , il 
> coualier  Memo, 

CATHALOGO  DE  GLI  ORATO 

Kt,  IT  GRECI,  ET  LATINI,  ANB 
T1CHI,ETM0DBKNI« 

AC  T 1 o Pe fare fe  grani  fimo  Oratore  fa  ifiimato, 
Acatio  di  Cefarea  di  Pale  fiina  compagno  di  Liba 

fP  if 
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nio  Sophifta  hbbe  mU'ordre  grdtt  uehmenzd*  • ‘ ' 
lAarcoEmilio Lepido  trapalò  neWorare  tutti i fuoi 
compagni. 

Efchine  Atheniefe  riportò  in  cotaUprofeJ^ione  fuprea 
ma  loda, 

C,  AlbutioSilo  ìHomreft  fu  pieno  dtEhctorictdmL 
Aleffandro  EpheftOyfacondifimo  jlimofi  quanto  altri 
ue  ne  fu^e  in  quella  età, 

Anafmene  Lampfaceno  difcepolo  di  Diogene  CinicOytt 
precettore  di  Alejfandro  Magno  fu  grauij^imo 
Oratore, 

M,  Antonio auolo  diqueUo  che  fu  del  triumuiratonon 
fu  oratore  di  poca  /lima, 

Ari/lide  Atheniefe  abbondàua  di  uariefententie, 
Arijlogittone  Atheniefe  huomo  fu  sfacciato  cr  fcri/Jè 
Apologia  cantra  TimotteoyContra  UippdfcOyO'  • 
contra  Hipperide  ne  fu  reputato  inetto  oratore, 

Afìnio  Pollone  fu  huomo  di  acuto  giuditioyil  quale  non 
lafciòmaiuedereal  popolo  le  fue  declamationUoIc 
ua  ccftui  riprendere  in  Liuio  una  certa  Patauinita^ 
in  Saluflio  parole  dipAfate^ne  i Commentari)  di  Ce* 
fare  infideltàyin  M.  Tullio  lo/iile  fenza  f angue  cr 
fenza  neruiyC^  fu  il  primo  chea  Koma  publica/fe  • 
libraria, 

Licinio  Caluohebbe  nell’ orare  molta  gratia, 

Dui  Carboni  uehementi  furono  yCX  di  uocefonora, 

Carifio  Atheniefe  figliuolo  della  forella  di  Demoflene , 
il  quale  fcriffe  molte  orationi  in  flile  attico  fu  repu* 
tato  un  fottile  oratore, 

Caj^oSeueroeloquentijUmo  fu /limato,  . ; 
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Q.  Luttdtio  CatuUo  Collega  di  Mario  nel  confolato  heh 
be  nell’or  are  gran  dolcezza» 

HL,  Celio  difcepolo  di M.  Tullio  huomo  di feditiofo  inm 
gegno  fiori  fra  gli  oratori  deWeùfiia» 

Cephdlo  Atheniefe  fu  il  primo  che  introduceffè  probe» 
w//,c3r  Epiloghi  nelle  oratiom» 

C Cefare  era  filmato  difertifiimo  oratore. 

Cordo  Qhermutio  hebhe  la  palma  fra  fuoi  equalù 
Marco  Cornelio  Cetego  era  neU’orare  pieno  di  gio»  '■ 
j • cottdità, 

elodia  Qnirinale  riportò  fempre  orando  molta  gloria, 
Cinea Ambafeiatore di  Virro  nonhebbe  mai  pari  in>^ 
dolcezza* 

Cleono  Alicarnaffeo  uiffe  pertotal  arte  in  molta  rem 
putatione, 

Clomaco  Magne  fio, era  fi  fèruente  ch’egli  perfuadeua 
con  molta  ageuolezza  tutto  quello  eh*  ejfo  uoleua, 
Clod  io  detto  Pulcher  fu  nobile  oratore, 

C,  Cotta  huomo  firetto  nel  dire, nella  cui  erottone  non 
ui  era  co  fa  che  fincera  cr  fona  nonfuffe, 

L.  Craffh  nel  quale  per  lo  tefiimonio  di  M.  Tullio  era 
no  congiunte  le  facetie  con  molta  grauità, 

• Tre  Curioni  ui  furono  l’un  dopo  l’altro  di  una  ifieffa  fa 
miglia  di  uaria  er  fegreta  dottrina  ornati, 

"Demaie  Atheniefe  facilmente  tiraua  gli  uditori  in  quel 
la  parte  che  piu  gli  piaceud, 

Tìemetrio  Phalereo  uditore  di  Theophrafio  fu  di  gefii 
fi  fattamente  compofii  che  gli  uditorifene  deletta» 
uano  efirmamente, 

I^emochare  nipote  di  Demcfthene,hebbe  l’oratione  fua, 

FF  Hi 
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' tnutfdd  er  elegante  motto»  ’ ' 

Dexippo  Herenio  Atheniefe  fu  oratore  di  molto 
pregio» 

Demofthene  Atheniefe  hacà  lasciato  moke  cofediuinà 
menle  fritte» 

Domitio  Aphro  fu  oratore  di  humano  ingegno  a*  di 
manfueto  animOydi  dottrina pngolare , cr  di  bumcl 
nità  incredibile» 

Egefia  Mdffiefio  di  molta  eloquentia  iUuJhre  uiffe,  ne 
gli  mancò  fingolar  prudenza  in  tutte  le  cofe  oue  ei  fi 
puofe, 

tpicrate  Atheniefe^che  foleua  portar  la  barba  fintai 
petto, fu  oratore  grandemente  feuero  di  honorecT 
di  fede,fe  mai  ue  ne  fu  alcun* altro  alTeti  fua» 

Kermagora  che  fcrifjè  vi.  libri  della  Khetorica,fcriffè 
. della  diligetitia  della  oratione,del  Decoro,  della  eh  ’ 
cutione  er  delle  figure» 

Herode  Attico,  era  di  fomma  innocentia,  cr  integriti  , ' 

Budemo  precettore  di  philopomene  nacque  coftui  per 
lapin  fincera  eloquentia  che  dcfiderar  fi  polpi» 

Sergio  Galba  eloquente /opra  tutti  gli  huomini  dek'tm 
tdfua. 

L.  GeUiofece  molte  cofe  aU'improuifo,quai  altri  con 
longa  meditatione  apena  haurebbono  potuto  con» 
feguire» 

Caio  cr  Tiberio  Gracchi  furono  miraeolop  nel  diré,  ' 
Tefeo  Afiirio  fu  pieno  di  uirtu.  l 

Gregorio  tiifpno  al  dir  fu  molto  pronto,  ne  ui  erd 
cofaper  difficile  che  eUa  apparifce  che  non  trattaffè 
felicifiimamente,  t 
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Hipptridi  Athcnìefe  emulo  di  Demqflbene  polr.ua  con 
U dokeT^a  del  fuo  iirt  iritttrdare  qudiunque  ima 
peto, 

ìfocràte  Atheniefe^dolce  cr  numerofo  nel  dire,  col  dir 
fuo  poteudrintU7:z<treVMcute7iXA  di  qualunqut 
beWingegno, 

Jfocrate  AmicU  fu  di  tantd  dolcezzoi  dire  ch'egli 
poteud  render  manfueti  i piu  feroci  cori, 

' Giulio Aff riedito concitdto,erneU<i  cura  delle  parole 
troppo  diligente  fu  reputato, 

’ teatrone  Portio  huomo  di  fomma  fede , cr  di  fomma 
conftantia  ,cr<i  cui  ndtura  diede  gran  fdcultd  di 
lingua, 

Cn»  Lentulo  riuolfe  tutta  la  fua  eloquentia  dUd  falute 
de  cittddini, 

P.  Lentulo  fu  tra  gli  oratori  di  fua  età  prudentìfiimò 
cr  offidofimo, 

C,  Lelio  fu  raro  cr  di  perfettioni  oratorie  fu  tutto 
ripieno, 

lyfia  Sìrdcofdnoche  fu  ne  i tepi  di  Hemcfthene  parea 
un  cigno  che  dolcemente  cantale  quando  egli  oraud, 

L,  Maggio  genero  di  Tito  Liuto  fu  pieno  di  officio  et 
dotato  moftrofii  di  uirginal  uergogna, 

L.  Manlio  Torquato  fu  difertifiimo  cr  hehbe  lo  flile 
da  imitare, 

W arceUo  Pergameo  che  fcrìfie  un  libro  del  regno  [dedi 
cato  ad  Adrianojhehbe  il  parlar  fuo  puro  molto  , 
Cr  alieno  da  ogni  fuperftitione; 

Mario  Atterio  Declamatore, 

deride  Atheniefe  detto  già  Colimpo,  perche  folito 

FF  mi 
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fufie  di  tuonare,  r * 

Jìi  arino  Napoletano  di fcepoto  di  Prodo, 
MditoMheniefe  emulo  di  Peride  nella  Kep, 

Menippo  Stratonicenfe  precettore  di  M,  Tullio, 

Metello  Macedonico  ogn’uno  ammirò  la  ccftui  fede  con 
giunta  con  mirabil  facondia, 

Due  Mefali  con  gcnerofo  ffirito  molti  Rei  diffefero. 
Montano  di  Narbona  relegato  da  Tiberio  bucano  di 
animo,  forte  er  di  lingua  diferto, 

Qj.  Mudo  Sceuolaeloquentifimo  fopra  tutti  gli  giu» 
rifconfulti,' 

Niccjirato  Macedone  compagno  di  Arìjiide, 

Numioche  feri f e la  oratione  confolatoria  di  Antinoo, 
cr  mandoUa  ad  Adriano, 

Onefimo  Cipriano,ilquale  a tempi  di  Conlìdntino(il  md 
gno)fcrife in rhetoricdydeUa  differenza  dei  fiati,  - 
deWoratione  co  altre  effercit attonite t declamationi, 
Q.ììortenfiofu  fin  da  fanciullo  infiruto  nelle  ottime  di  \ 
feipUne , 

M*  Calphurniofittile.crdcuto  oratore  fu  piu  abotM>, 
dante  di  fententie  che  di  parole, 
Vififirato.Atheniefehebbe  il  parlar  prefio,  crconcim 
tato. 

Pithea  Atheniefe  haueua  le  parole  feruenti fiime, 

L.  Numacìo  Planco  politifiimo, 

Plotio  Gallo  fu  huomohonefiofor  di  uarie  difcipline  ^ 
ornato, 

Votamone  Mithileneo  fu  huomo  di  alto  cuore  cr  di  ot 

timi  cerumi. 

* 

Procopio  neUe  file órdtioai  nonha parola  uertma  con* 
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tdmmta  fur  ode  propo/ìfo  dettd, 

Therecide  Syro^e  pieno  de  fententie^ 
fhìlolirato  ftniore  infegnu  ucutdmentc , deletU  con  dr 
gutid,cr  grmmente  commoue, 

"Philillo  UiilepOfdifccpolodi  ifocrdtejl  quale Jcriffe  di 
Bjhetoricd^V  Idfciò  dopò  je  alcune  ordtioni . 

ToUeno  Sardiano  di  /pettata  uirtufu  mentre  tà/fe, 

G».  Pmponio  meritò  per  la  fua  rara  facondia  effhr 
da  tutti  cr  amato  cr  riuerito, 

QtUnttliano  Rbetore  che  fcri/fe  le  inflitutioni  oratone, 
Vtrgtnio  Ruffo  Idfciò  molte  or ationi  accuratamente 
fcritte, 

Jiutilio  gemino  quando  coftui  oraua  ogn*uno  rimane 
uà  attonito, 

Ctodio  Sabino  gran  declamatore  fu  a tempi  fuoi, 
Serapione  Al^andrino  di  cui  fi  leggono  molte  ordtio 
ni  fcritte  nel  genere  deltberatiuo, 

Sophrone  siracofano  la  cojiui  cafa  era  come  unafcuola 
CT  officina  di  ben  dire, 

Symaco  Romano  grande  oratore  cr  perfetto  maefiro 
di  rhetorica  mofirofli  ne  giorni  fuoi . 

JL,SiJénnd  Romano  humo  di  fomma  auttoriti  crdi 
fomma  prudentia  ornato, 

P.  Sulpitio  feguitaua  co/lui  lagrduità  del  dire  nonfug 

gendo  peròlafottilitade  difputare,  . 

C Cotta  non  ui  era  cofa  ch'egli  non  faceffe  tanta  era  U 
foauità  del  dir  fuo, 

Cornelio  Tacito  fu  grauifimo  oratore, 

Theodette  Cilice  hebbe  grande  acutezza  di  ingegno . 
Theopompo  Vnidio  il  parlar  di  coftuinòfu  ne  humile. 
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ne  abietto  m molto  alto^ne  molto  effaggerato» 

Theodoro  Gadarco  talmente  quando  oraua , diUttaud 
gli  uditori  cl)e  jlauano  pendenti  dalla  fua  bocca* 

Sefio  Titio  oratore  di  formi  prudenza , cr  fonoM 
ilfenenza*  , 

ritiatiò  precettore  di  Mafimino  Vrincipe  che  fcriffe  li 
bri  deUe  prouincìe/u  cojiui  detto  Simia  del  fuo  tem^  ,, 
po,perciocbe  ottimamente  imtaua  tutto  quello  ch'et . . 
uedeua» 

bracalo  huomo  di  chiara  eloquentii» 

Tullio  padre  della  Romana  eloquentia  è noto  fino  . 
a gli  Antipodi, 

Q_.  Yariofeguitò  burnii  figura  di  dire  per  lungo  tepo*  , 

Y aro  Gemino  'Déclamatore,il  quale  già  diffe  a Cefare 
C JÉ.S  A K quiapud te audent  dicere , magnitudi»  : > 
nemtuamignorantiquinon  audentyhumanitatem, 
Zenodoto  Atramiteno  bebbe  uiuace  ingegno,cr  tenace 
memoria,  , 

Thrafimaco  fu  di  acuto  giuditio,o‘ di  emendata  eh» 
quutione,  . . 

vai,  Liciniano  fuattifiimoa  commouer  gli  affetti  de 
gli  afcoltatori  fuoi. 

Secando  C arino  con  feruente  fiiudio  configui  fama  fra 
f piu  perfetti  oratori,  . . ' ' * 

Gorgia  non  hebbe  l'antica  età  huomo  che  meglio  di  co» 
ftui  i rei  difendeffe  et  i lor  peccati  piu  copiofamete  > 
purgafjè,  . ' 

Acherio  lafcio  cr  altri  molti  J cui  nomi  fono  regifirati 
preffò  di  M.,  Tullio  nel  libro  del  perfetto  oratore* 
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Otho  Lupdtio  Monferino profcjforc  de  Vunu  et  l'altrd 
lingua  in  Metano, 

M,  Antonio  Motor  aggio  Milanefi  di  uiudcifiimo  in» 
gegno. 

Gerardo  Dicco  Luchefe  huomo  raro, 

Cornelio  Mufcio  piacentino,  crVefcouo  di  Bitonto 
huomo  di  chiara  facondia,o‘  profunda  dottrind, 
Bartolomeo  Maturo  Cremonefe, 
francefchino  Perrarefe  Minoritano  di  fede  a muno 
fecondo. 

Bernardino  Donato  Yeronefe  mio  honorato  precettore, 
Andrea  Volterrano  Heremita  oratore  ardente, 

Andrea  Boura  Fezrarefe  di  grande  cr  naturale'elo*^ 
(juentia  dotato,  ^ 

Girolamo  di  Gardihìeremitano  oratore  fenz^  pdru 
V.  Martino  CodagneUo  Brefcianò, 

Gifmondo  dal  Borgo  Cremonefe, Sehapiano  Giufinano, 
Lorenzo  Kocca,Giouanni  Rebler , Giouanni  Larocur 
d'Olma,Lonardo  Comeduni,Bergamafco , 

Vietro  PafqualigOyMarco  pafqualigo  Protonotario  « 
Taufto  Leliano  Veronefe, 

Bau  fio  da  Logiano,GiaccmoBolduco,Bortholomeo  Co 
mini,Girolamo  Donato,Gafparo  Dario  Padouano, 
Giouan  Prancefco  Libertà  Triuigiano, 

B.Piero  Antonio  da  vdine  Dominicano , 

D.  Mario  Mataffellano,  Ennio  Bologne fe, 

Girolamo  KufceUi  huomo  fingalare  nella  eloquentia, 
Agojimo  Mufeo  Triuigiano, 
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CorndioTrangipÀtKddCafteUOf 

Giulio  deUd  Rowere. 

Giulio  Vildt A nitrirlo» 

Komulo  Amajeo  , profeffore  di  lettere  Greche  KT 

Ldfme, 

Giulio  CarmUo  Furiano» 

Girolamo  Ferrari  da  Correggio  è fiato  elo^uentij^itno, .. 
cr  di  Cicerone  ojjeruantifiimo , benché  la  maggior 
parte  delle  fue  fatiche  fia  rimafa  nafeofia . Mori  in 
Romd  preijo  il  Cardinal  Farnefe» 

Aoiiio  Pale  ario  molte  orati  ont  ha  compofio  conbeUd 
eleganza^cr  hor  legge  in  Luca» 

Sebaftian  Corrado  nello  fiudio  di  Bologna  e notifiinto  , 
doue  è fucceduto  a M,  Komulo  Amafèo, 

Adamo  Gisleni , dotto  nel  Greco  er  Latino  idioma  • 

CATHALOGO  DE^-f^POETI 

GRECI,  LATIMI,  antichi, 

ET  MODERNI* 

Livio  Androiiico,'EpicoPoeta/uit  primo  che 
a Roma  infegnaffe  le  fauole  Latine fiopo  la  mora 
tedi  Sophocle^QT  di  Furipide  nella  feconda  guerra 
Punicaicantarono  publicamente  i coftui  uerfi  le  uer 
gini  per  mitigare  f ira  de  gli  iddijyCon  xviu . libri 
■abbracciò  i fatti  del  Po.  Remano,  c^fcriffe  molti 
hinni  in  honore  de  gli  I ddij» 

"Ennio  Poeta  nato  prejjhde  i Popoli  Salentinì , uennea 
Roma  a tempi  di  M , P lauto yCr  M»  Catene  nobili f 
fimo  oratore,’ diceua  cofiui  d'hauer  tre  cuori  per» 
cioche  fapcua  la  lingua  Grecala  Latina , cr  l'ofca, , 
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fcri/lè  fattye,comedie,AnnaU^^^  nomi  di 

alcune  fue  fauole fono  Telepho:  Ambraccia,Eumeni 
de,Alcumeone  ,Andromacha,Thiefle,Medea,  Vhe»  - 
mce,Telmone,Hecuba,  AchiUe,Vancratiafte,  Ept, 

€t  Tepphone,Habitdua  nel  coUe  Auen.cotcto  dì  una 
ttita  pardjìma  cr  ftruito  da  una  fola  anceUa.riuol 
fe  in  lingua  latina  tìomero  poeta  Greco,fu  il.primo 
che  preffo  de  latini  meritaffe  corona,fu  gran  beuito 
recamo  grandimente  Scipione  Africano.^'  daUui  fu 
fcambieuolmente  amato  mori  del  male  della  gotta , 
bauendo  di  già  paffuto  il  [et  tante  fimo  anno,cr  fu  fi 
paltò  nel  monumento  de  i Scipioni, 
l\.Plautonaccjue  in  Safiina  città  deU'vmbriuJìetteco 
fiui  a feruiti]  di  un  pifiore  menando  le  mole  per  gua 
dagnarfi  il  panejnentre  flaua  nel  pifirino  compuo* 
fi  alcune  fauole  feguendo  nel  comporre  Demophilo, 
PhilemonecT  EpicarmoSicolo,  tanto  fu  egli  nello 
fcriuere  iUufire,che  Eppio  Stolo  dijfe  che  fi  le  rnum 
fi  hauefjèro  hauuto  a faueUare  ch'elle  haurehbcno 
faueUato  con  la  bócca  di  Plauto,  V olcatio  Sedigito 
faueUando  della  preminenza  de  i Comici ^da  il  fecon 
do  luogo  a Plauto^mori  non  dopo  molto  ad  Ennio» 
•Gn.Neuiofirittore  dt  comedie,di  patria  fu  Campano , • 
cr  è poflo  da  V olcatio  il  terzo  tra  i Comici  flette  in 
fu  le  guerre  Puniche, il  tofiui  uolume  fu  diuifoin 
fette  parti  da  Qttauio  hampadiogrammatico,oltre 
la  guerra  punicajcriffe  etiandio  cr  tragedie,zr  co 
tncdie,ush  molta  audatia  nel  riprendere  i utti)  de 
gli  huomini  iffietialmèrte  de  i HleteUi,c^ per  do  ne 
fu  poflo  in  prigione,mori  in  uita,fendo  flato  fcac» 
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aalo  di  Roma  per  U faUioni  che  nate  erano  frai 

nobili, 

M.  Vacuuio  fu  nipote  di  Enn/o,CT  nottue  a Rrindefi  g 
Jèguitò  un  ampia,  cr  [onora  forte  di  dire  uUuflre 
par  mi  per  [ingoiar  grauità  di  fententU , auttoritk 
di  perfbne,eT  fplendore  di  parole, i nomi  dtUe  tra* 
gedie  dallui  [ritte, fono  Phibea,Hermiona,Athalati 
ta,  lUona,Antiopa,Teucer,  fAedea,Chryfe,  cr  Ore 
[e, fu  piu  antico  di  Actio,  cr  nelle  iftejfe  caje  mfe» 
gnò . lAon  a Tarento  di  nonanta  anni, 

Statio  Cedilo  per  logiuditio  di  Volc(Uio,come  di  [opra 
di[i,tiéne  il  primo  luogo  fra  t eomici,VifJe  fatmliar. 
mente  con  Ennio,  cr  fn  molto  amato  da  Terentto^ 
[riffe  trenta  comedie,deUe  quaijlepiu  belle  fono  iJH 
mate  il  liaudero,le  Siracu[,il  Paufmaco,  Vwppo 
bolineoJi'Epiclero,il  Gratino  ilPlocio,L'Afoto,  CT 
PEpheffione,  mori  Panno  dopo  Ennio, 

Aedo [rittore  dt  tragedie  piu  giovane  di  PacuuioJ  pa 
venti  fuoi  furono  libertini  fendo  con  foli  Serano , cr  ' 
Marcmo,Decio  Bruto,  Tanto  lo  ftimò che  dei- fuoi, 
uerft  ne  ornò  tempi),cr  i monumenti,  collocò  coftui. 
la  flatua  fua  nel  tempio  deUd  Camene  di  grande Jla 
tura, fendo  effo  picciolo,  Hauendo  moftrato  a Poeti 
aio  il  fuo  Attreo,cr  hauendolo  lodato,  gli^dijjè  che 
ui  erano  alcune  cofe  alquanto  dureCT  offre.  Aedo 
dUhora conferò efjèr  ciò uero,ne pentirjcne  punto, 
percioche  quello  ijieffo [olito  fujjè  di  accadere  agli 
ingegni  che  fuole  accadere  alle  poma,le  quai  col  tem 
pofi  fanno  moUiiCr  perdono  Pajfrez^  (he  prinut 
haueuàno» 
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Tcrtntio  poeta  Comico,di  patria  fu  Cartaginefe , cr 
findo  fancìuUofumenatoa  Koma^  opra  cr  dili  ', 
gentia  di  Terentio  LucanOyCgUfu  ammaejirato  nel 
k ottime  difciplineya-  per  lo  fuo  felice  ingegno , di 
jeruo  fu  fatto  libero.  Amò  molto  Statio  Cecilio , cui 
etiandiorecitòle  fuecomedie/ei  ne  compuofe  quai 

firidlatò  da  ApoUodorOyCr  da  Menandro , cr  usò 
tanta  arte  neUefue  comedie  che  egli  non  gonfiò  pim 
toaOa  tragica  grandezzi,ne  anche  fi  humiliò  att'hi 
floricoflilefono  alcuni  che  dicono  ch^ei  moriffe  in 
Arcadia  per  dolore  di  hauer  perdute  le  fue  co^t 
medie. 

Ludttiofcrittore  di  fatire/u  di  Arunca^  cr  fu  il  prU  : 

mo  chejcriuejji  in  R0014  fattrtyCon  le  quai  perfegui 
, tò  Kuttilio  LupOyCarbone,  cr  L.  TobuSo , fcriffe 
piu  di  trenta  libri  difatire,  chiamaft  da  Oratio  Lit 
tulentofcrittore^ondimeno  Adriano  lo  propo  fe  a 
tutti  ijcrittori  di  fatire chemaifufferoyhehbc  co. 
fiui  un  firuo  detto  lAetrophaney  la  cui  fede  molto  ^ 
neUefue  fatire  commendòy»mori  in  Napoli  hauendo 
compiuto  xxxxvi,  anni  di  fuaetk, 
i Se  fio  T urpiUio  fcrittore  dicomedis. fiori  a tempi  di  Te 

I . rentiOyCuifu  molto  familiare,per  lo  giuditio  di  Sedi 

I gito  meritò  cofiuifra  i Comici  il  fettimo  luogo,  mo:>  ^ 
ri  mSeffa  in  quelli  ifiefii  tempi  che  nacque  Yurio 
Bihaccolo. 

Cn.  Matto  fcrittore  di  Mimi,fcrijfe  dcHa  ìtlUda  inuer 
fi  Exametri  una  bell'opra , tali  fono  i fuoi  Mimi, 
'Iam  Tonsiles  tapetes  ebrij  Yucu, quos con 

ca  purpura  imbuens  uenerauit.itemfinu  anucamre 


4^4  DEI  CATHALOGI 
ficerefrigid(tìn  caldo  columbatint  lahra  conferete 
labris,^ua  propur  cdulcarecomcnit  uitam  curafa 

due  acerbas  fenfibus  gubernare . 

Ajfranio  Comico  fiori  in  Koma  a tempi  di  Terettm 
tioyfcrifjè  [duole  togateyneUa  qual  forte  di  fcriuem 
rCyOUenneJl  primo  luogo  Jmitò  Menandro,  dal  qud 
Uytolfe  anche  molte  cofè  in  prejlanzdy  uien  coftui  ri 
prefo  da  QJitntilianOy  percioche  neifuoi  argomenti 
publicò  ifuoi  amori  alquanto  piu  sfacciatamente  di 
quello  che  fi  conuiene, 

fahio  Dorfeno  annouerafi  anch'effo  fra  ifcritton  deUt 
comedie, 

jAMiiliofcriffe  tragedie yCT  c quello  AlttUo  qual  Li» 

cinio  chiamò  Ferreo  fcrittore, 

C^Trabea  ottenne  Vottauo  luogo  fra  i Cornei  per  lo 
parere  di  Volcatio  Sedigito. 

Cn.  Aquilio  tolfe  quafi  tutte  le  [m  comedie  eh  ejjo 
fcrijfe  da  lAenandro, 

ticinio  imbrico  fcriffe  comedie  molto  elegantL  • 

Q.  Nonnio  fcrijfe  le  Attellane  comedia  famof  i, 

T.  Lucretio  nobil  caualiere  er  fcrittore  de  Mimi  ne  i 
quali  non  ui  fi  feorge  meno  di  leggiadria,  che  di  gr4 
uità fiori  ne  tempi  di  Cefare>, 

O.  Catulo  fcriffe  epigrammiyfu  di  animo  facile  yCr  m- 
* chinato  a gli  amoriyCr  aUe  delitie , fu  anche  molto 
amato  da  Cornelio  CottdyCrdaL  ucio  Crafio per 
UelegantiadeU'ingegnOyCr P^“^ l<t 
toflumi  innamorofii  cofiiti  di  Rofeio , er  di  Tiwo 
timo  ,»  la  cui  bellezza  commendò  molto  co  fuot' 
uerp* 
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Q^Attdfcri/Jè  cmcdU togati jmri in  Roma,  cr  fn  ; 

fepolto  nella  uU  preneflina,  * 

Vub,  Syro  fcriffè  mimi.Fiori  ne  tempi  di  M.  tafl/’d, 
cr  effóndo  fchiauo, fu  dal  padrone  per  la  fua  beUez 
Zd  f<^tolibero,Cef are  preferii fuoi  immia  quei  di 
'Laberio, 

Vortio  Licinio  fu  Epigrammdtifla,cr»deìle  fue  fentenm 
tie  alcune  fra  le  altre  ne  fono  celebrate^quai  per  ef 
fer  brieue  tralafio, 

Valerio  edituofferiffi  molti  epigrammi,amoVamphiU 
,CrPhilerota,cr  cofuoi  uerficelebroUo, 

Q.  vale,  Catullo  nacque  in  Verona  a tempi  di  Teren» 
tiovarrone.scriffè  del  Paffero  della  fua  Lesbia  a 
VirgiUOfCantòlemzz^  di  MalliOy^amò  \ff itila  er 
Clodia,qual  con  finto  nome  chiama  Lesbia , mandò 
l'opra  fua  a C.  nepote,cr  U diuife  in  tre  parti,cioè 
inuerfiLirici,Elegiaci,a'  in  Epigrammi,  tolfe  da. 
CaUimaco  l'elegia  della  Chioma  di  Berenice  chiari 
uolfe  infido  Latino,fcriffèueffiamorofi,fcriffe  de 
gli  incantamenti,  cr  un  Poema  detto  ithipaMico 
perfeguitò  co  fuoi  uerfi  Cefare  ,'mrnmurra  cr 
Nowo  Strumacrmortin  Roma  fendo  di  trenta 
anni,  • 

Cor.  Licinio  Caino  fu  di  brieue  fiatura  ,‘cr  amò  una 
fanciulla  detta  Quintilia,  a grande  eccellenza  rium 
fei  nello  fcriuere  lambidiHebbe  alcuna  fiata  nimi» 
dtia  con  Marco  Tullio  fopra  il  principato  deU'elom 
quentia, 

Q^Cornifido  Epigrammatifia,fìori  nei  tempi  di  Sa» 
lufiio:  uiffè  aUaguerra,CT  fendo  folito  di  chiama^ 

GG 
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retftttii  folddti poltroni ptr  lepri  g<dedti,fudd" 
quelli  uccifo* 

Heluio  Cinnd  fcrittore  di  epigrami, fiori  d tempi  delfo 
pradetto  Cornifichi  fcrijje  un'opra  intitolata  la 
Smirna, nella  quale  confumò  none  anni, 

m.furio  Bibaccolo  nacque  in  Cremona,  cr  diedefi  al 
uerfo  Umhico  jhebbt  per  amici  Gallo  Poeta, 

Yal.  Catone, 

Terentio  varrone  Attatino  nacque  ne  tempi  di 
Tullio  CT  di  Yiortetfio,fcriffe  l'Argonautica  imi* 
tando, 

Apollonio  Khodiottoja  qual  opra  fu  diflinta  in  nu,  li 
brifcriffe  etiandio  Epigrammi,  er  uerft  Elegiaci 
neilquéi  cantò  di  una  fanciulla  daUui  molto  amata 
eletta  Leucadia. 

Ticida  fcriffe  Epigrammi  a tempi  di  Val,  Catullo, 
amò  MeteUa,aUaqualé , mutando  nome , chiamo^ 
Penila, 

Vurio  Antia  compUofe  in  uerp  Exametri  Annali  C2T 
era  folito  di  ufar  fouente  uolte  parol  e noue, 

h,  lulio  calidio  Poeta  fiori  in  Roma  a tempi  di  Pontm 
pónio  Attico, 

J^aurea  Tttdiojibertodi  M,TuUh  fcriffe  belli  Spigrì 
mi,^  Plinio  citta  alcuni  de  fuoi  uerfu 

Virgilio  nacque  in  un  luogo  detto  Andcs  fendo  StXraf 
fOfCT  Gn,  pompeio  confoU, diede  opra  alle  lettere 
in  Cremona  prima  C3“  poi  a Melano , ultimamente 
a napoli, fu  uditore  di  Orbilio^ear  di  Scrtbonio,  ut 
fli  la  uiril  toga  quello  ifleffo  giorno  che  mori.Lucre 
tio,per  la  fua  modejlia , cr  uergogncfi  cofiumi  fu 
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ùiimtào  Partenio,tKtlà  Bucolicd  imitò  Theocrito, 
neOi  Georgìcd  EfiodoyCr  nella  Eneida  PartenìOjPi 
[andrò,  Apollonio  Khodio,GT  iffjetialmente  Ome* 
ro . Scrifjè  anchora  certe  altre  operette, qual  è il 
Cirin,  CEtna,  ilh\oreto  ,ilCulice,ilCatalecto^ 
li  Capargli  Epigrammi,^  le  Dire;  piacquero  fom 
pra  modo  i fuoi  uerft  ad  Auguflo , faho  il  chiama 
principe  de  i Poeti,  cr  Cdrbilio  grarnmatico  fece 
un  libro  de  gli  errori  di  Virgilio  Cui  fece  il  titolo 

• Eneidomaflix, morendo  commandò  che  la  Eneida  fuf 
fe  arfa  come  cofa  mal  cajlìgata.  i\afecea  do  refjìe 
za  Augujio,amò  grandemente  AftnioPoUione,Cor,: 
Oìdio, cxumtilio  varro,Horatio,cr  Mecenate,reci 
tandofi  una  fiata  nel  Theatro  i fuoi  uerft , tutto  il 
popolo  ritto  fi  leuòcomes^ei  fujjè  fiato  Augufio, 
Uabitò  nette  Exquittie prefpìgli  horti  di  Mecenate, 
cr  fu  fi  tardo  nel  parlare  che  indotto, cr  rozzo  n*e 
ra  da  chi  non  lo  conofceuagiudicato,mori  a Tarane 
to,cr  altri  uogliono  che  egli  morifie  a Brindifi,cr 
che  il  cadaueronefuffepoi  portato  a Napoli, et  iui 
horreuolmente  fepolto, 

Q.  Roratio  fiacco  nacque  inVenofa  luogo  detta  Pu» 
gUa,di  padre  Ubertino, cr  nacque  di  due  anniauan 
ti  la  cÒgiura  di  Catilina,fendo  egli  fanciullo  apprefe 
lettere  da  Orbilio  Beneuentano  fratto  poi  piu  prouet 
to,andoffenein  Athene  p dar  opra  atta  Pbilofophia» 
fudicoftumi  poco cafii,di natura  ir acunda,  facile 
pero  a placar  fi, hebbe  in  Roma  la  dignità  tribuni» 
tia,amò,crfU’  parimente  molto  amato  da  Mecena» 
te,compuofe  quattrodibri  di  uerft, un  libro  detta 

GG  ij 
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Toeticd  ,tepodo,(Juidif<Uire,  crdui  di  Pifiote, 
Neflc  fatire  imitò  huàÙio  tdileitoj^ì  de  fuoi  uerft 
grandemente  Ouidio.fudi  brieue/laturd,  di  corpo 
gralJo,d‘occhifgocciuol<mti,V‘mori  di  dn^uantàfet 
te  anni, 

Titto  Valgio nacque inKomdi^  fcrijfedi  molte  belle. 
Elegie, 

Albio  Tibullo  nacque  dnch'efp)  in  Roma  fendo  confili 
Hirtio  cr  Panfa^er  nacque  de  parenti  cV erano  del* 
tordine  equeftre^fu  di  bella  prefenza^GT  molto  ame 
to  da  N^effaUa  Corninole  cui  lodi  celebravamo  Ora 
tiOvGT  NiacrOyOmò  di  piu  MaratOvGT  Cherinto  fan 
eiuUi,amò Odia^Sulpitiav^eeravV'  ì:iemeft,fcrilJè 
quattro  libri  di  E/egte,cr  mori  giouanetto, 

M.  Manilio  nacque  in  Roma  a tempi  di  Auguflovpuo, 
feti  fuo  ftudio  nelle  difcipline  mattematiche y gT 
fcrilje  V.  libri  delle  co  fi  Aftronomiche  in  uerfo  effa 
metro,neUa  qual  compoptione  feguitò  Hzprfrco,  E» 
dojJòyGT  Arato, 

Cor,  Gaio  fu  di  patria  di  Eroli/criffè  Elegie  er  colfa 
uore  di  Augupo  peruenne  al  grado  della  pretura^ 
traUatò  di  Greca  in  Latina  lingua  Ephorione  gram 
mitico  fcriffe  quattro  libri  de  i fuo  amori  uerfo  Ci 
theridaiera  primieramente  amico  di  Ottauio  , poi 
per  folletto  di  congiura  fendo  caduto  nello  sdegno 
del  principCtper  fi  fieffo  p diede  la  morte  , fendo 
egli  di  quarantatre  anni , amando  coflui  Citheride 
liberta  di  Volummio  mutogli  il  nome,cr  chiamoUa 
Licori, 

Sepo.  Aurelio  Properiio  fu  di  Menoma  terra  dell'  VW 
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hridcrfindofcaiciuUocr  rìmaflo  fenzd  padre  Ji 
n'andò  in  Koma,doueper  lo  fuo  bello  ingegno  fu 
molto  amato  da  Cornelio  Gallo  ,crda  Mecenate  • 
hebbe  gran  leda  nelle  Elegie^cr  ne  compuofe  quaU 
tro  libri  amò  HofliabeUifima  fanciulla  qual  con  fin 
to  nome  chiama  Cinthia  nelle  fue  opre  feguitò  Calli 
macOfCr  Phileta  cr  mori  di  quaranta  uno  anno* 

L • Vario  Poeta  Epico  , hebbe  gran  loda  nel  compor 
■tragedie  Cor,  Tacito  loda  molto  il  fuo  Thyefie , zu* 
fu  uno  di  quelli  cui  diede  Ottauio  l'imprefe  di  emen 
dar  la  Eneida  di  Virgilio, 

C* Mecenate  che  trajfe  fua  origine  da  i Re  Thofebi  fcrif 
fé  iragedie,cr  altri  Poemi, fu  grato  a Ottauio , cr 
àgli  altri  PoetiyCr  tra  notato  de  mollezza  > cr  de 
troppo  lafciuamente  uefiirp,  Scriffè  una  tragedia  in 
titolata , Prometheo,  cr  alcune  Elegie,lodafi  mol 
' to quefio  fuo uerfo  dello ffrezZAr  ilfepolcro,  ne c 

TVMVLVMCVRO  S EPELIT  NATVR  a REa 

1 1 c T o s.  Pojfedette  molti  bei  orti  nelle  efquilie,et 
mori  di  matura  età, 

Outdio  i^afone  nacque  in  Sulmona  terra  de  i Peligni 
del  mefe  di  Aprile, hebbe  tre  mogli  con  la  prima  fitm 
ce  diuortio  fendo  ben giouanetto,la  fecunda  che  non 
gli  era  molto  flabilmente  congiunta  affai  rnaturom 
mente  lafctòila  terza  fu  PeriUa  da  lui  molto  amata, 
qual  etiandio  inflrulJè  neWarte  Poetica,  Scriffe  ua 
I rie  forti  de  poemi , nelle  Metamorphofi , feguitò 
Tartenio  Poeta  di  Sio,compuofe  fei  libri  de  i Pafti, 
quai  mandò  a Germanico  figliuolo  di  Drufo,benche 
egli  confefii  hauerne  fatto  xn.  de  gli  Amori  tre  Hi 

GG  ili 
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hrifUtto  dell'arte  dell' amar  e,  uno  del  rimedio  detCd 
xmore  In  ib  i n»  Bella  morte  di  Drufo,  molti  Epi 
, grammim'opra  della  natura  de  i Pefci , cr  alcuo 
ne  altre  cofe/crijjè  etiandio  una  tragedia  intitola» 

. . ta  M^edea  : fu  bandito  da  Augufto , cr  rilegato  in 
TontOfaltri  dicono  che  do  gli  auuemffe  per  haucr 
fcritto  i libri  degli  amori  troppo  lafciuamente , cr 
•altri  affermano  che  do  fu  auuenutoper  efferfi  rimo 
'/colato  con  Giulia  figliuola  delPlmperaìore:  flette 
fette  anni  in  efligliOfCr  piUtUel  qual  tempo  acqui» 
ftofli  tanta  grada  preffo  di  quei  barbari  che.  nella 
“ fua motte  non puatero  ne i Geti y mi  Thomitani 
raffrenar  le  lachrime.nauendo  apprefo  il  parlar 
* Sarmattico  feriffe  in  coiai  lingua  molti  epigrammi 

mori  finalmente  in  bando^ 

. Cafiio  Seuero  Parmegiano  fcrijjè,  cr  Elegie  , cr  Epi* 
grammi, 

Bomitio  Marfo  fu  fcrittore  de  Epigrammi , cr  com» 
puofe  la  guerra  di  Hercole  contrale  Amazzone, 
amò  Melene  fanciulla  qual  etiandio  celebrò. 

Cor,  Seuero  Poeta  Epico  benché  ancho  fi  deffe  aUeBe» 
clamationiyfcriffe  un'opra  della  guerra  Siciliana^ 
ma  per  la  morte  chegli  foprauenne  non  la  puote  fini 
reffece  ancho  un  Poema  del  monte  Ethna  ycitanft 
davietro  Crinito  alcuni  fuoi  uerfi  fcritti  nella  mor» 
UdiM,  Tullio, 

Anneo  Lucano  di  n adone  Spagnuoto,cr  di  patria 
CordouofeyHacque  fendo  confoli  Cefart  Germanico 
cr  L.  Ceftanoju  fuo  padre  Anneo  MeUa  cr  precet 
tari  gli  furono  Khemnio  Pakmorte,  cr  llauio  vir 
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ginio,  fatto  tqHdliyUnto  profitto  fece  cb*egU  decU» 
mdu<tinl*undyz:r  tdltri  lingua, furono  fuoi  condii 
fcepoli  Salcio  Baffo  cr  Serfio,peruenne  alla  dignità 
della  TheforerUyO'  fu  fatto  del  Coleggio  degli  Ai* 
guriyhebbe per  moglie  FoUa  Argentana  donna  di 
fingolar  dottrinayoltre  laguerra  ch'egli  fcriffèdi  > 
CefareyZT  di  Vompeiofcriffe  etiandio  un  libro  de 
Saturnali  x.  Ubri  di  Seluejuna  tragedia  intitolata 
. Kedea. Dell'incendio  della  cittàdi  Troia^et  deliaca} 
lamita  di  Priamo  Ja  moglie  gli  emendò  i tre  priim  li 
brideUa  Pharfaglia,  cr  haurebbe  emendato  ancho 
gli  altri, fe  ì^erone  lo  haueffeconcedutOyil^ualeco 
mandò  che  fegate  gli  fuffèro  le  uencynon  hauendo  \ 
anchor  compiuto  xxx,anni, 

Vomponio  fecondo  firiffè  tragedie , cr  C.  Pliniofcriffe 
due  libri  della  uita,(y  coflum  fuoi,fu  cofiui  gratif 
fimo  a Germanico, 

Cn,  GetuUicoferiffe  Epigxdmmiy  cr  amò  CefiinniaMa 
ga  fanciulla, 

Sextilio  lìena  di  natione  Spagnuolo,crCordoue/è, 
fcriffè  della  lode  cr  della  morte  di  M.  Tullio, 

Giulio  Montarlo  fcriffè  alcuni  Poemi  inuerfieffmetri 
' cr  Pentametri, 

C.  Germanico  Augufio  figliuolo  di  Drufo , Ufeiò  do» 
pò  fe  alcune  comedie  fritte  in  lingua  Greca  ì cr  rU  : 
u olfe  in  lingua  Latina  Arato  fcrittore  delle  cofe  ce 
ieftiyhebbe  ilnomedai  Germani  fuperati, 

Cefio  Baffo  è annouerato  fra  i Poeti  lirici  fieri  nei  tem 
•pi  di  Claudio  Principe:  fcriffè  uaria  forte  de  uerfi^  I 
cr  amògr<^demente  Ouidio,cr  P€rfio,ahbrugiofii 
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«cflrf  propria,  uitla  quando  fcriffè  Vtftuo, 
l^mylio  Macro  Veronefe  fiorine  t tempi  di  MeffaUd 
- Cornino  JcrijJe  della  guerra  Troiana,  delle  herbe  , 
Cr  degli  animali  uelenati^feguitando  l^icandro  Poe 
ta  Colophonio,mori  neltAfìa  poco  dopo  Virgilio, 
C.Kabirio  Poeta  Epico  fcriffè  molte  fatire, 

L\  Anneb  Seneca  Spagnuolo,  er  Cordouefe  fcriffè 
Tragedie  imitando  Euripide,^:^  Efchilo» 

Ci  Afinio  Gallo  figliuolo  di  Afinio  poUione  huomo  \on 
folare,fece  Epigrammi, un  Poema  in  lode  di  Po* 
pomo  grammatico,  amò  tìJj^polito  fanciullo , zrfi* 
fatto  morire  da  Tiberio  principe , 

Aulo  Perfio  Placco  nacque  in  Volterra  città  della  Tho 
fcana,cr  fiori  nei  tempi  di  Domitio  Nerone  ,netl<i 
grammatica  hebbe  per  fuo  precettore  Rhemnio  Pa* 
temone, nella  Khetoricaflauio  Virginio,  fu  di  per» 
fetticoflumi,cr  di  grande  integrità  di  uita,compuo 
fe  fei  fatire,  per  le  quai^fe  buono  è il  tefliirtbnio  di 
Martire)  maggior  loda  ne  riportò  che  non  fece 
IfLarfo  in  tutta  la  fua  Amazonida,imitò  LucUio,et 
mori  non  hauendo  anchora  compiuto  xxx,  anni  « 

DE  I MODERNI, 

1/  Cardinal  Bembo  noto  a tutti, 

Bernardo  Zane  nobil  Vinitiano  molti  bei  uerfi  a ferii* 
to  nella  lingua  Thofeana,  cr  tuttauia  quando  egli 
ha  odo  felicemente  ne  ferine, 

Domenico  venieri  ferine  Rime  in  lingua  Thofea  con 

molta  politezza^ 
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‘Betyutrio  C4ptUo  leggiadramente  fcriue'rime  Tbo* 
[cane, 

'Bernardo  Tajfo  ferine  amori, v'  ferine  de  canaUeriefe 
Ikemente, 

Bernardino  'Daniello  Lnchefe  ha  fcritto  la  poetica,  cr 
almiogiuditio  hatmgliod'ognialtro  rj^oi  fenfi 
del  Petrarca,  . 

Tietro  Spino  Bergamafeo  cr  giouane  di  alto  intelletto 
ferine  beUij^im  uerfu 

Aleffandro  Allegri  Bergamafeo  Poeta  di  netta  molto 
dolce,cr  allegra. 

Cionan  francefeo  Pabri  Bolognefe  con  gran  ginditio 
ha  fcritto  molti uerfi  Latini,ey  Thofeani. 

Bodouico  Domenichi  è uago  Poeta, 

Giouanbattifta  Amaltheo  Poeta  di ftngplarinttUetto, 
cr  di gfran  fj>eranzit(,fe  Dio  gli  dora  uita.) 

Baldeffàrro  Stampa  poeta  amorfo  hor  pin  non  nine  in 
terra. 

Ottamo  Landi  ferine  in  rima  concetti  d’amore . 

Pietro  Aretino  detto  il  flagello  de  i principijcrine  alm 
tamente,  cr  con  flile  difufato,cr  nono  de  nanjfog 
getti. 

yfUcolo  Amanio  gratiofo  Poeta  fu  mentre  uiffe. 

marco  Antonio  Plamtmnio  Poeta  Latino  fcr  raro 
huomo. 

Luigi  TanfiUo  Poeta  amorofo,cr  follato  ardito. 

Antonio Cerruto  Poeta  Latino Jerine  oUaìioratiaM 
non  fenza  molta  loda. 

AnnUjaUe  della  croce  Milanefe  Poeta , cr  Thofeo  > CT 
Latino, cr  huomo  di finiflimo  ginditio. 


ìiMdefixrro  Cazz^go  Brcfckno  CT  florida  Pó€td  fk^ 
mentre  uifjè, 

Vhilocdo  T roUno  Epigrmmdttmo  di  PuglU, 

Luuigi  Vopifco  Epigrammatmoycr  huomo  d'honore,  , 
Pietro  Grauina  Sicàliano  cr  gratiofo  poeta»  i 
il  V Ha  Poeta  janto^ej"  dotto,  fi  come  fanno  fede  iJUoi 
firitti, 

Gtouan  battifia  Poffèuinì  Mantouano,molti  cr  diuerji  , 
frutti  produce  ogni  giorno  di  uaga  cr  dotta  potfia, 
GrecoyLatina,cr  Thofeana» 

Ne  ud  pero  men  nella  profa,Pabio  BenuoglientiSanem 
< fe  tiene  una  mdefima  ma  col  Poftemni,cr  ne  ripor  > 
ta  pari  laude, 

Vortunio  spira  dotti  fiimo  in  molte  difcipline  cr  genti»  ■ 

, itfiimo  Poeta» 

Giouan  Giorgio  Trifiino,Poeta,  cr  Tragico , cr  Ho 
roteo. 

Aonio  P aleario  fcrijfe  dcWinonortalità  de  gli  animi  co» 
uerfo.gentile,  , 

Lazaro buon* Amico  Poeta  Latino , cr  confumato  in 
molte  dottrine» 

Pietro  Crotoneo  Poeta  Greco(benche  Italiano  pa.  ) 
Gerardo  Giafio  amò  una  Delia  Lu(hefe,e7  haUa  co  mol 
ei  uerfì  celebrata  fu  huomo  di  uaria  dottrina, cr  beh 
be  molta  notitia  dell’antichità, 

Pietro  Orfìlago  Poeta  amorofoftncbe  fia  alquanto  fom 
* fcoycr  duro. 

BartolameoGhettinigentil Poeta,  c/  ben  nafuto  nel 
giudicar  l'altrui  cofe. 

Vinccntio  uiarteUifcriJfe  di  amore  in  lingua  Thofia» 
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nantUaqtti^tuicquc, 

Alfjjùndro  GrutÌMoghime  di  aka  j^rcmxA  cr  rato 
in  Lucci, 

Giroimo  i^iuHo  non  falò  Poeta , ma  fublimt  Theom 
logOfUiue  hoggidinei feruigi  di  D,  lerrante  Gora» 
Zdga, 

Agnolo  Simonetta  Poeta  amorofo, 

Laura  Brenzone  Schioppi  veronefc , cr  donna  hùft 
’norata, 

HippolitaKoma  PoeteffkPadouanafdi  cui  fi  leggono 
dolcifiimi  uerfih 

Il  CinthioQlraldi  Poeta  cr  tragico  ^cr  amorofo  ha 
fatto  un  poema  intitolato  le  fiamme, 

L*  AntimacoPoetache  grecmenteba  fcritto  molti  bei 
Bpìgramnù, 

Gafparina  Stampa  gr<«i  Poetejfa  er  mufica  eueUente, 
Lelià  Capilupo  Arcipoeta,cr  antico  Cortegiano,  gea 
t il  huomo  di  buona  mente, 

M,  Antonio  de  i Falconi  cantò  di  una  gran  donna  di 
Aragona . 

Stefano  lioleto  Poeta  ìambico,cr  elegiaco. 

Il  Gandolpho  Porrino  poeta  amorofo  fa  fegretario  di 
/ D.  Giulia  Gonzaga,cr  amoUa  eftremamente, 
il  Molza  fcriffe  gentilmente  (Pamore^cr  amò  Beatri» 
ce  Spagnuola  quanto  il  proprio  core, 

Aleffandro  Melano  Modanefe  gratiofo  poeta  àà 
tutti  flimato, 

Catherina  Pellegrini  Napoletana  d*alto  ingegno  dom 
tata, 

Pietro  BuneUo  poeta  Prancefe,cr  latinamente  poetò. 
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Chidra  lAdtrdim  nobile  Foetejjd  di  Luccd»  ' . ' 

Conte  Conjidnzo  LdnditZT  di  fdngue^  CT  di itUellet  \ 
tp  egudlmente  nobile  poetizd  gentilmente, 
il  Conte  Gioudn  Bdttiftd  Brdmbdto  ferine  in  lingua  - 
Thofcdnd  d’dmore, 

Vhilippo  Binafeo  cieco^md  dell' intelletto  bene  iUumind 
to hdinjìrutti  molti neUd poefid,lpetidlmente  idbel 
IdOttauidBdùrddCrldpudicd  AlddToreUd,  - ; 
Kindldo  corfo  ndto  d Yerond  hd  fcritto  U trdgedid  • 

thidcr  rime  di  uarie  forti. 

Bdfilio  Zdncojpoetd  Latino  y cr  huomo  di  fingoldr  : 
hontd. 

LdurdTerrdcind^dpoUtdnd  donna  di  gentilifimoj^i 
rito  cr  dito  cuore.  ■ • 

Sperone  Speroni  Poeta  tragico,  cr  di  petfettifUm 
giuditio, 

Giulia  Berretta  non  fola  i donna  ^bottore  ma  i anche  - 1 
poetc/fd  gentile. 

il Bofeano  Gdrcilalfo della  Yega,  ■ 

Tì.  Giorgio Manrich. 

D.  Diego  di  Mendozza»  ' ' ' V ' fv  a 
il  Marchefedi  Santiglid,  * v)  à i. : vu  i 
D.  Girolamo  di  Y rea*  . V:.-  > U'v?  ; > x 

Giouanm di  Mena,  - 1.  vvk 

D.Uernandodi  Cugna.  > ' 

GarciSanchesdiBadafoT^  ' . 

Alphonfo  l^umez  di  Keynofo  poeta  di  giocondij^me 
ftile.  ^ 

Altri  infiniti  di  gran  uirtu  ornati  pretermetto  per 
bora,  •.»  , 


Simon  Banca  Brefciano poeta  gentilifimo» 

Angelo  firetiKUola  poeta  Comico  • 

CATHALOGO  DI  TVTTI  Q_VEI 

SCRITTORI  CHE  DI  BAIIO  SOG« 
GETTO  trattarono» 

SI  N E $ I o di  Cirene  fcriffe  le  lodi  dettefkr  caluo, 
Dione  detto  per  fopranome  Cbrifofttomo  trattò  le 
lodi  della  chioma, 

Homero  fcriffe  la  guerrache  fecero  le  rane  con  i topi, 
cr  le  lodi  del  nino, 

Virgilio  fcriffe  delle  pecchie, del  Culice,  cr  il  Moreto„ 
Volicrate,cr  ìfocrate,tolferol'impreJa  di  lodar  Bufiti 
de  tiranno, 

’ Glaucone  lodò  Vingiuflitia, 

Vauorino  inalzò  colfuo  ftile»rherpte,  cr  la  fibre 
quartana, 

Scrijfe  Luciano  le  lodi  della  Mofca,trattò  della  ulta  pa 
raptica,cr  il  dialogo  di  grillo  conyliffe  compuofe . 
Seneca  fcriffe  VApotheofi  di  Claudio 
Apuleio  dell' Apno  d’oro  fcriffe, 

-flr hemifone  cantò  le  lodi  della  piantagine» 

Scrijfe  Ephren  Syro  il  biafimo  del  rifa, 

N.arcione  greco  fcrittorejtrattò  del  raphano  * 
ììippocrate  lodò  la  orzata, 
lAefalla  compuofe  un  libro  di  dafeaduna  lettera , deU 
l’alphabeto, 

OrpheOyCr  Heftodo  trattarono  delle  fuffumtgationi. 

Il  He  luba  trattò  delTherba  detta  Euphorbio, 
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ll(rdpftrdto  celebrò  Vherbi  Lyfintdchia, 

Icefio  medico  celebrò  un'herba  detta  Anonymot* 
'Democrito  fece  un  uolume  del  numero  quaternarojl  me 
defìtto  fcriffè  del  Camaleonte  animale, 

Titagora  fcriffèdei  Bulbi oSc4orgne  chele  uogléama 
dire . • 

Catone  cantò  le  lodi  della  brapicdyO  cauto  che  dir  lo  no 
gliamoycoft  fece  etiandioCrtlìppo  medico» 

Diocle  gran  loda  ha  dato  aUa  rapa, 
Mufeoycrliefiodoclebrarono  molto  Vherba  pollone^ 
phanù  phificOyhonoròCortica  di  molte  belle  lodi» 
Afclepiade celebrò  Vherba  detta  Anthemis , CT  dipòi 
compuofe  un  libro  del  mofto, 

‘ - . . ■ ■ 

DE  I MODERNI*  ' . 3 

V 

1/  Conte  Giulio  Laudi  fcriffe  a di  paffati  la  formai 
gioia  opra  molto  diletteuolecT  di  piu  le  lodi  delU 
ignoranza, 

il  Vida  VefcoHo  di  Alba  ha  fcritto  del  uerme  che  fa  l4 
fetOyCT  U giuoco  de  fiacchi  con.  uerfo  alto,  cr  gio* 
condo, 

il  Doni  ha  fcritto  foglie  frondi  pori , cr  frutti  deUd 
zuccoyha  finito  molte  altre  dicerie  effiUtando  moU 
te  cofe  humili, 

il  Mutio  ha  firitto  della  poluere  opera  ueramente  de» 
gnadilui. 

Il  TUefio  Cofentino  ha  de  fcritto  Porto  de  gli  Archinti 
con  grande  uaghezz<t»  le  lodi  deUa  lucciola  uerfi 
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heroìci^C  Uguzrrx  tra  il  ragno,cr  td  mofcd , 
Hortenjto  Ldndo  ha  cantato  la  morte  d'un  cauaUoytun 
catttfd'mpedocchio,  ^unapmia^dhtna  ciuetta,d'um 
m gazdyim  mergohe^d’un  gaSlo^una  gattd , d'un 
griUo,  cr  d'altri  uili  animali. 

Il  RufceUai  cantò  dette  api  cm  alto  utrfo  in  lingua 
Thofca. 

il  Salernitano  Cremonefe  fece  la  guerra  grammaticale,. 

cr  con  betta  facondia  ha  do  fatto, 

Cdudekzo  Merula  ha  fatto  la  guerra  Terentianad 
imitat ione  del  Salernitann, 

vi  c flato  chiha lodato  la  pelarettd  hauendola  prima  % 
ilpetimentata, 

Simone  Portio  ha  lodato  la  doglia  del  capò  co  philofo 
phiche  ragioni, 

Vn'Alemano  ha  fritto  a noflri  tempi  le  lodi  detta 
quartana  a imitatione  di  Phauorino  philofopho. 
Celio  fecondo  le  lodi  del  ragno  cantò,  cr  per  entro  ui 
chiufe  alti  fimi  miflerij  detta  diurna  prouidenza, 
Vldrico  huten  del  legno  d'india  che  rijana  il  mal 
franciofofcrilfe  molto  dottamente  negli  anni  paf» 
fati. 

Altri  hanno  lodato  il  forno,altri  i'bacetti,altri  le  ricot 
te, altri  la  panata,  altri  gli  orinali, altri  la  chiane , 
altri  U tempo  detta  pefle,altri  i fichi, altri  il  melone, 
cr  altri  altre  minute  cofarette, 

Sìcomeha  fatto  il  Sanfedonio  M.  Giouanni  dalla 

cafa, 

Rinaldo  Corfo  lodò  la  pera  di  S,  Q&irino.la  correg» 
gia,^  la  coda,conflilo  molto  forbito,  . t 
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Roco  Ldndo  hà  fcritto  dcIU  Koft  in  ucrfi  fdolti  , Cf* 
thofccmamcntchii  fcritto» 

^Itrihd lodato  Unita frdtefcd, 

Nicolo  franco  da  Bcneucnto  ha  fatto  la  PriapeU  » CT 
ha pofto  quanto  ingegno haucuain  lodar  U phiUn4 
O' trattare  deUa  lucerna» 

il  Conte  Coflanzo  Landifcriffe  molto giouinetto  k 
di  deUa  unere,cr  quelle  della  barba» 

CATHALÒGO  DE  I SOPHISTI 

ANTICHI. 

Ad  AI  ano  TenixdiTyro,infegnò  tal  arte  in 
Athene  con  grande  Stipendio,cr  pompa,  fu  moU 
to  amato  da  M.  Antonio  da  lui  fu  condotto  d 

Koma»  , 

Bliano  Romano  SopUlia/crilJè  de  gli  ammalt,delU  ué 
ria  Jloria,cir  deWarte  militare, 
fu  Sophifla grande  Antioco. ficuro  molto  nelle  figure  « 
uehemente  nelle  accufe,uenufto  nelle  diffefe,cr  pofm 
fente  nelle  demojlratiue,  nelle  caufe  torenfi  ufaud 

cojlui  Voratione  fopbilUca,cr  nelle  fophijìiche  ufaud 
la  forenfu 

Aphtonìo  Sophifla  fcrijfe  alcuni  belli  efjèrcitamenti  nel 
la  Khetoricatty  neWarte  di  Hermogene. 

iophifìi  furono  ne  gli  antichi  tempi  Apfine  Gadareo^ 
Heraclide  Udo,Baftlio  di  fUcomedia,Ariflide  My 
fio,Ariflocle  di  Pergamo,Afpafio  Rauennate , Au» 
fonio,Bemarco  Cefariéfe,Chrefio  Bizatiò,T)amophi 
lo,Damiano  Ephefto,X)ia  Bphefto , Dione  Prufico, 

EceboUio 
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ZcchoUio  Conjidntinopolitdno,  Epiphamo  Petrpo  , 
Hermocrate  Pbocenfe^HermogeneEuodUnOySmirm 
neOjEuftephio  Aphrodifeo,Euflochio  di  Capadocia, 
Gorgia  Leontino^Hippodromo  Ldriffèo , ìfeo  ajii» 
rio^Giuliano  CapadoctyLibatiio  Antiocheno, Lucia, 
no  Samofateno , Marco  Eizantio , Menandro  Lao 
dicco, Minutiano  Athemefe^nicctc Smirnefe , Piu*, 
tarco  Athcnicfc,Polo  Agrigcntino,Pckmonc  Lao»> 
dicco, Prifco  PanitCjProtagora  Ahderita,  Phrinico 
"BithinicOyKuffo  Corinthio,Sabino,  Scopeliano  Cla 
Zomenio,Sopatro,Thcone  Sidonio, Theodor o,  Thra 
fmaco  Carthaginefe,waro  Perfiano,ZenodotOy  CT' 
PhilagrodiCilitia*  ' 

- è 

CATHAtOGO  DE  GLI  ASTRO» 

LOGI  BTANTICHI,  ET  MODERNI* 

ANassimandr.0  Milefìo  difcepolodi  Thalt' 
te,  feceunaSphera ytrouò un  orologio,  cr  un 
gnomone, notò  le  conuerjtoni  del  fole , crgli  Equim 
noti), 

ApoUonio  Thianeo  fcrilfeuuMbri  deUa  indouinationc 
Aftrologica, 

Budoffo  Gnidio  fu  un  nobile  Aflrologo , cr  compagno 
di  Platone,  fcriffècoftui  Poeticamente  deU'Aflroh 
&^>fu  il  primo  che  ritrouajjè  le  lince  curue  cr  in* 
fieme  con  t'Ajlrologia,uicongiunfela  Geometria  , 
cr  la  medicina, 

Giulio  uiginio familiare  di  Quintiliano,  fcriffe la nar 
ratione  del  mondo,cr  deUa  sf^ra  fcriffe  un.  libri 

HH 
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de  i fegni  celefli,cr  molte  altre  tofe  aliene  pero  dal 

la  fua  Principal  profef^one» 

Conone  di  natione  Egittiojafciò  vuAihri  di  Aflroh 
gia,dì  coftiii  fa  mentione  Virgilio  nella  bucolica,  di 
cendo  In  medio,  i>vo  sicna  co  non. 
Archita  Tarentino  fu  il  primo  che  efponelfe  le  cofe  me  ' 
chanicbe,ey  nella  Geometria  trouafjèd  cubo:  dalla 
cojìuidifciplinadifcefe  noto  nell' Ajtrologia  molto 
iUulbre,eT  chiaro» 

i^iparco  Nicfo  fcrifjè  delle  (ìeUe fifJèyV  del  mouimen» 
io  deBa  luna  cantra  Platone»  Di  coftui  parlò  punto  - 
mi II.  cap.  XXII.  er  XXVI. 

C.  ManilUo  Antiocheno  fcrijfe  in  Aftrologiafeguendo^ 
HipparcOyEudolfoyCr  Arato» 
maneto  Egiltio  fcrijfe  di  Aerologia  i»  uerfo. 

Vi  furono  etiandh  nei  pajfati  tempi  Ulefonei  P. 
JiUgidio,EnopideChio,Palamededi  Nrf«p/o,  cr  di 
eumene  jìgliuolo,Sulpitio  HaUo,Tolomeo  Egitto, 
Thalete  Milejto , Atlante  Cleoflrato , Endimione , ^ 
Anafagora,Berofo,Sepgeney  Melone , Metheone, 
Zoroafte,PolienOtHecepfo,Arato,5uUa, 

DE  i HODERHI.  • 

AleffandroEamefe  che  fu  poi  Paulo  terzo  Pontefice» 
louiano  Pantano  ha  fcritto  dette Jlelle  con  forma  dili» 
gentia» 

EiUotto  Ajlrologo  perfetto jo"  da  Marnilo  celebrato, 
Paulo  A temano  Vefcouo  di  Eoffambruno, 

' Luca  Gaurico, 


■V 
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I GircimoCdriitm  lìiiUntft  pieno  di  uarie  difcipline^ 

I Vodouico  Pico  benché  fra  i giuri feonf ulti  tenga  merita 

mente  honorato  luogo^ur  è degno  d'effèr  anche  pò»  ^ 

ftofragliAftrologi, 

Viatjlro  hodomeo  vitali  Bologneji  ♦ . i 

AgolUnodaSeffahuomodottifimo,eyfacetifimo^ 

\ Thomafo  Kauignano,  . \ 

Alphonfo  Aijuario,  ; . 

Giouan  battifla  Cremonefe,  ; 

lacomo  dettoli  caualiere  PontanA^hupm  di  buona  J 
mente» 

AnmbaJle  Kaymondo  veronefe  » • ♦ 

VietroPitattoVeronefe»  ■» 

Yincentio  Gambacurta  Bologne per  antica  origi» 
ne  Pifano. 

Lo  ‘Arquato  Perrarefe  non  foto  degpo  d'ejjcr  detto 

Afirologo  ymapropheta.  . ^ 

DonBafilioLapi  Piorentino» 

GionamiSconerio»  .......  : . ’ 

Giouanni  fiophlerino,  3 j ^ 

laura  Cerretta  Brefciana  piena  di  tutte  le  difcipline»  Z 


CATHALOGO  DELLE  ANTICHE 
btdbllemoderns* 


MiM  Ph  e; 


Egeria  moglie  di  N«w<<  Pompilio  che  tanto  poi 
fi  honorò  nellago  Aricino,cr  con  la  quale  effò 
Piuma  era  [olito  di  configliarfi»  Ouidìo  di  là.  in  cofi 
fatto  modo  fcriffè^M  gerir  efi^qua  prxbet  aquas 
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Ded  2X^td  Cdmoenis,  lUd  NMm<e  coniunx  conftUum* 
que  fuit»  ^ 

BgKfu  figliuola  del  fole,cr  di  ì^erea^virgilio  di  co 
fieifaueUando,cofi  fcriffh  T i m i o i « o.v  a'  « v« 

FERVENIT  JftGLE^  JEgXE  HoiadUm  pul»  ' V 

cherrima. 

Agaue.fu  una  l^impha  cefi  detta  dal  fouerchio  Jfilendo 
rech'eUahaueuaJfiarfopeluifoo'  1^  mm» 
bra, 

Clotho^^Galathedy  furono  due  leggiadre  Himphc 
delle  quai  cofi  ne  firifft  virgilio,nel  ix.  della  Enei» 
da  Qv  ALEs  nbkeia  cloto,  CT  Galathea  fe  \ 
cant Ipumntem  pectore  pontum,  il  medefimo  ne  par  • 
f lòneQa  Bucolica  hvc  adesco  Galathea»  quii  eji  • 

nam  ludus  in  undist 

Cimodoceafu  una  di  quelle  Himphe  nelle  quai  mutate 
furono  le  naui  di  Enea»yirgilio>nel  decimo  ne  fom 
ueUò» 

Cercei  dal tefjère  hehbeil  fuonoimficome  affermano  ) 
i piu  antichi  poeti.  ‘ 

Deiopeia  fu  una  beUifUma  ttimpha,  cr  di  tei  Virgilio 
nel  primo  in  cofi  fatto  modo  fcrifjè.  » v n t mibi 
bis feptem  pr<efidti  corpore  nimpb<e  Qtsarum^ far  • 
mapulcherrima  Deiopeiam» 

Dinamene,  fu  una  uezKofa  nimpba  piena  di  gratiofi 
> modi, 

Dione/u  figliuola  di  Oceano  di  Theti  maire  di 
Venere»  } 

Elettra  fa  figliuola  di  oceano , er  moglie  di  Athlante 
che  bebbe  una  figliuola  deH'ifieJfo  nome  , madre 
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(li  Ddrddtto, 

nrdte^cr  Eudordyfurono  dncifeijè  figliuole  di  Oceano. 
Buribbia  generò  le  fteUc^cr  generò  parimenti  L«» 
cifero, 

Burimone  fu  madre  di  Leucoted* 

Balia  nimpha  marina  Ji  come  anche  HeUocopi,cr  tìian 
ta  figliuole  di  OceanoyianirdyCr  lera  furono  ijlimd 
-te  di  nùr  acuto  fa  beUezz<i» 

Bara  fu  quella  nimpha  chemanifefiò  i furti  di  Gioue 
-con  luturna  a Giunone» 

Btgea  nimpha  dalla  foamtà  del  canto  fu  coft  detta» 

Menefio  leggiadrifiima  fopra  tutte  lenimphe  che  furom 
no  mai»  . 

Mdricd  madre  di  Latino  fu  quella  che  hebbe  il  tempio 
nella  rimerà  de  i Minturnefi,tìoratio , cr  Lucano 
'ne  fanno  fede» 

iMntha  amata  da  Vintone  qual  Vroferpina  mutò  in 
Menta  herba  molto  odori ferd,e3‘  aUo  (lomaco  giom 
ueuole  fu  ftimata  bella  fopra  ogni  fede» 

Vanopa  anchora  fi  annouerafra  le  piu  leggiadre  nim* 
phe, 

Sagarita  con  la  quale  carnalmente  giacque  Athys  vhri 
giofu  fiimata  bella  de  modiyC;' bella  di  prefenza. 

Sirinx  nimpha  di  ArchadUyla  quale  a preghiere  delle 
altre  nimphe  fu  tramutata  in  Calamo  paluflre  fenm 
do  feguitata  da  Van^Dio  de  i rufiici^  Martiale  net 
IX.  ne  parla» 

rheleflo  yThyella , Tyca^  er  Thorebbia,  della  quale 
Gioue  ne  generò  Cario  mentore  del  canto  Lidio  fu 
tono  amorofifiime  nimphe. 


by  Goo^li 
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"Xantha^cr  Xdtitho,  di  cui  Virgilio  faueUd^'Ztufo  , 
Amthiea  AmphinomeiAmfhitboe,Amphiro  > CalU^ 
noffafCalionira» 

Crefeis,^  Pleffciurci,  fono  amouerateda  poeti  frile 
piu  gritioft  nimpUjcht  mai  fufjero . 

Vi  furono  etiundio  U figliuole  di  Doride  nimphd,dék  ' 
quai  Propertionel  primo  ne  hafaueUato» 

N//é4,cr  Cimothounon  fono  da  riporre  fra  U ultime 
. dell'antica  età,  - 

Molte  nimphe  annouerd  Virgilio  nel  mi.  deUd  Geor* 
gicd  cr  nel  vi.  deUd  Eneidd  di  alcune  altre  parlan 
ne  affai  diffufamente . 
pholoa  preffo  di  Statio  fi  è nome  di  nimphd. 

Il  Pont  ano  nel  fecondo  deUejleUe  di  molte  ne  fdueUd*  i 
: àUui  ricorrete  per  faperlo. 

Vi  furono  anche  Eurinome,Pcrfa,PlionejClimene,Me 
lantho,ldoted,Corufìce,Glducis,Liminorid^mphi  1 
toe,Doro,Protho,Pherufa,Doxa,  l^imertts , Dw» 
na(fa,Amathi  a,LcontadomejNenopene,Thero,  Li 
xeajley^  Agaperta,  i 

Monuoglio  tacere  le  NereiV/,cr/e  Oceanitiii  nimpht 
del  mareje  Naiade  de  i jiumUe  tJapee  de  i fonti,  le  ' 
Driadi delle felue,  le  Amadriadi  de  gli  alberi ^ le 
Oreadì  de  i Monti,cr  le  Hinidi  de  prati,  i 

4 

DELLE  MODERNE. 

Qudi  furono  le  antiche  nimphe,  tali  fenza  dubbio  fono  : 
. in  beUezzdyV  leggiadria  al  prefente  Cornelia  Già 
notti  Giulia  piena  di  fmgolar  gratta  O"  honeftà^Po 
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Uffind,  cr  Margherita  donzelle  della  Diurna  Don 
na  LvcRETiA  Gonzaga  da  Gazuolo, 

Qf  ai  furono  le  antiche  nimphe^tali  fono  hoggidi  Grata 
philea,\fahetta,cr  Camilla  CiteUe  della  S,D,  ìfabel 
la  Gonzaga  mia  honorata  Signora» 

Quai  furono  le  antiche  nimphe , tali  fono  al  prefentc 
Olimpia,GiouannayGtulia.  Marinaycr  Ottauia,  cim 
teUe  della  s»  Marchefana  della  PaduUa  mia  molto 
amoreuole  padrona, 

Quai  furono  le  antiche  nimphe^  tali  fono  alprefetUt 
Barhara,Giulia  Lucretia  Koffa.Catherina,  Laum 
[ra,cr  Uuia^damigeUa  della  5,  Marchefana  di  Vi»  ' 
geuano  mia  cara  padrona, 

CATHALOGO  DE  I PIV  BELLI 

«ORTI  CHE  HAVESSB  MAI  ET  i’a  M 
TICA,  ET  LA  moderna  B T A, 

l' L Re  Alcinoo  nella  Regione  de  i pheaci  hebbe  hor» 
ti  celebratifimi,cr  dotati  di  tanta  uarieU  di  poma, 
che  Come  l'uno  era  maturojncontanente fette  uina 
fceua  l'altro,  Giouenale  ne  fa  memoria,  alni  rU 
correte. 

eli  horti  delle  hfjferidi  celebrati  fimi  furono  {erfeU 
• uero  ne  raccontano  i poeti)  ui  erano  gli  alberi  d'o, 
rofchietto,de  i quali  guardiano  n'era  un  uigilantifi 
mo  dragone. 

ramcfi  furono  gli  horti  dettBpicuro  ; quaieffo  pianti 
in  Athene,  la  doue  prima  folo  erano  Vefìi  alla  forem 
Jla,a-  per  queftofu  dettai' Epicuro  maeftro'fe  gfi 
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! horti/criue  Laertio  ch'€gli  teneuÀ  la  fcuold  ne  gli 
horti  StatiOjiGmenale,  cr  Fropertio  ne  faueUano 
> ancFeJ?L 

iMati^m  fono  (iati  gli  horti  di  Adone , cr  quei  che 
pendenti  furono  neU’Ajima  fatti  o da  Circo  da 
^ Sentir  ami, 

Hebbe  Lucano  horti  ottimamente  coltiuatì , né  i quali 
fu  poi  fepolto, 

Uiecenate  pofjèdete  beUifimi  horti  a Roma  nelle  làfquil 
^ He  ai  quali  per  diporto  fouenteuolte  andana  Ot» 
»tauio^ 

jìebbero  ameni  horti  Nerone  cr  Tiberio  aWifoUde 
Capri* 

l ^ • DE  I MODERNI. 

Ho  ueduto  nella  Tratta  un'horto  diffègnato,  cr  cohiua 
to  per  le  belle,  v liberali  mani  della  diurna  D.  L«* 
^tretia  Gonzaga,doueognicofa  fi  uede  piantatanel 
la  figura  detta  qumcunce , cr  doue  ogni  co  fa  che  ui 
; fi  pianta  felicemente  crefce,ne  ui  ha  fopra  poffanza 
alcuna  ne  latcmpefia,ne  la  pruina, ne  lagragniuovt 
la,ne  alcuno  noceuole  animaluccio , la  mortella  che 
ui  è piantata  d'ognintorno  è piu  bella  che  la  fparti» 
cdipiunaga  che  non  è quella  che  nafee  in  fui  monte 
detto  Orante  o preffo  del  fiume  Eurota,i  ffiargi  fuoi 
fono piufaporiti de  i Rauegnani,ui ho  guftato  deU 
. Vabfintio  che  maggior  loda  merita  di  quella  che  TU 
«to  dona  aU'abfintio  che  nafee  in  Thapefira  delTegit 
tOjO  a quello  che  fi  produce  in  Ponto.  Non  fi  uidero 
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• mi  i piu  fodui  fiori  ne  in  Cìlitìd,  ne  in  Enna , ne  in 
Sabd^ne  in  Hibld^ne  in  Pdpho,  ne  preffo  di  Tmd 
' fiume  deUd  Spdgnd, 

Vi  ho  mdngidto  fichi  di  piu  gr dio  fdpore  che  non  fono 
' quelli  deUd  ThefagUdy^J  deUd  lAdcedonidyfe  Dio* 
doro  hduejfe  ueduto  Cherhd  che  per  dentro  ui  nd  fce 
' certo  che  tutta  queUd  loda  ch'egli  diede  all'Egitto  , 
Vhdurebbe  ddta  aU'herbache  in  detto  horto  nafce, 
UEthiopid  non  produce  fi  uago  il  Hidcinto  ne  fi  odori» 
ferolomdnddinlrdncidyCirceUe  non  hebbe  mai  fi 
belle  Idttucheyne  credo  che  l'Olimpo  il  Parnafjòyd 
•Veneo , cri/ permejjo  uedefjero  mai  fi  uerde  lauro 
VAiuhiochid  non  ha  fi  leggiadri  lili)»Ucftid  non 
effdggiomdiipiufdporiti  meloni  haCidonianon 
ha  per  alcun  tempo  partorito  i piu  faporiti  Coda* 
gniyi  Monti  della  Lieta  non  hanno  ipiu  bei  Nar* 
cifiyi  phdlifci  non  mangiarono  mai  le  migliori  po* 
ma^non  fono  fi  buone  le  pruna  di  Damafeo  come  que 
fie  fono  che  quiui  nafeonoAn  Aricia  no  fono  fi  bei  por 
riyin  CrujluminOyCr  nella  Calauria  non  fono  fi  belle 
perdyneUd  Macedonia  non  ui  nafce  fi  bel  petrofel* 
lo  yla  Campania  non  ha  fi  bei  peponi,pefto , o pan» 
geo,  non  uidemai  fi  odorifere  cr  fi  uaghe  rofe  , 
ne  la  Spagna,  ne  la  Carthagine  mandò  mai  i piu  bei 
cardiytaccio  molte  altre  ecceUentiCypenhe  fermamen 
te  credo  che  per  amore  di  queft  a cele  fie  donna  gli 
'habbia  conceduto  il  cielo  particolarifimi  priutlegi), 
I Signori  di  Correggio  due  n'hattnobellifiimi,V‘  Mani 
•alle  mura» 

flotabil  horto  è qitet  che  fi  uede  in  Melano  nella  Prepo 
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fitura  di  Brera  dotato  de  ì piu  bei  fiori  yV  dei  piu 
fapor  iti  frutti  che  non  ha  ne  la  Pancaia,ne  laSabeHy 
ne  la  felice  Arabi  a^er  ui  fi  uede  piu  bello  il  buffò 
che  non  è quello  del  monte  Citerò . 

Bartholomeo  Maggio  medico  Bolognefe  hanne  lafci^Uo 
uno  pieno  di  molti  cr  rari  fimplicL 
"Wn*  altro  nè  in  Melano  >de  gli  Archimi  cr  celebrato 
già  dalla  dotta  mufa  di  Antonio  Tilefio  Poeta  Com 
femino. 

Me  hanno  i Magi  pur  in  Melano  uno  dotato  di  un  bel 
lOyV  fuperbo  pergolato» 

Vago  è quello  del  Lattouato  nella  contrada  di  Brera^ 
Aleffaniro  obizo  Cremajeo  ,nehauno(quamunquc 
picciolo')pieno  però  di  {ingoiar  uaghezza» 
il  Principe  di  Stigliano  uno  ne  pefitede  alla  Kocca  cU 
JM  ondr agone  che  non  ha  pari  al  mondo» 

A tre  Ville  nel  Triuigiano  uen'è  uno  iflupendo» 

Con  gran  magiftero  è fatto  quello  che  in  PufiUipo  pof 
fiede  l'Encoglie  Spagnuolo^ne  minor  magifiero jt 
feorge  in  quello  del  Principe  di  Bifignano  fopra  del 
Predetto  monte  di  Pufilipo» 

Bello  è quel  di  Giouan  Prancefeo  Priuli  in  Murano» 
Hehoueduto  un  molto  ameno  in  Cremona,  cui  con 
femma  dii igentia  attende  U 5.  Chriftophoro  Stan» 
ga  nabli  huomo» 

Marauigliofo  reputo  io  Vorto  di  Maffeo  de  Majfei , 
Monfignor  Trecco  Propefio  di  S.  Agata  di  Cremonct 
ne  gode  uno,che  a riguardanti  porge  fottmo  diletm 
to.ccfi fanno  quello  di  S»  Antonio  quello  di  5» 

Abbondio» 


LIBRO  VI.  49» 

Anttni  fono  quello  del  Cardinale  di  Trento , cr  quello 
del  s.  enarro  Martinengo  a Cobia, 

Gratiofìfimo  è quello  che  fi  uede  in  Thiene  luogo  del 
Vicentino. 

Ameno  è Vhortidno  de  i conti  HugaruoU  nelU  dttì  di 
Verona. 

Vtonfignor  Torquato  Bembo  ne  gode  un  miracolopf  • - 
Cratiofo  è l'horto  de  i Mufdatti  in  Padoua, 

tCATHALOGO  DEGLI  ANTICHI, 

ET  MODERNI  PITTORI» 

PH I D I A gran  pittore  àipinfe  il  memorabil  feudo 
che  fi  uedeua  in  Athene  non  fenznjiupore  de  «■ 
^/guardanti. 

Taneo fratello  di  Phidia  àipinfe  lo  feudo  di  Minerua  et 
ne  riportò  infinita  lode. 

Cularcho  dipinfe  la  guerra  de  i Magneti  con  mr abile 
artificio. 

Higiemone  fu  il  primo  che  nella  pittura  feparajfe  il  fM 
fchio  daUafeminaJa  doue  prima  fimili  erano  le  linee 
d'ammendue. 

Bumaro  Atheniefe  hebbe  ardire  di  imitare  qualunque 
figura  che  a gli  occhi  fe  gli  apprefentaua. 
demone  Cleoneo  grande  aiuto gran  lume  diede  al 
la  pittura^ritrouando  le  imagini  oblique,  tsr  difiin 
guendoimembri  con  gli  articoli  fuoi,fece  etiandio  \ 
apparir  le  uene  , cr  fitrouò  le  rughe  nelle  uefii,con 
- traflette  coftui  a TtmagoraCalddeife  deU'ecccUen 
. tia  della  pittura,zT  uinfe*  v 
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Volignotto  Thafwyfu  HI  primo  che  dipingeffc  le  femine  . 
in  uefìe  lucente  jche  le  ficeffè  aprir  la  bocca,  moftra 
re  i dentiyCT  dechinar  il  uolto  dal  lor  antico  rigore^ 
dipinfe  a Delphi  il  Tempio,Gr  in  Athene  il  portisi 
tico  jbenche  JAicone  dipingejfene  and)  egli  una  par» 
te,indotto  da  molta  mercede, 
yifu  m* altro  Micone  c'hebbe  una  figliuola  detta  Tbi 
marete  nobile  di pintrice, 

vi  furono  Aglaophone,CephifodorOy  Vhrilo , cr  Eue 
• nore, padre  di  Parrhafto,i  quali  hebbero  neUapittu 
ra  grande»honore» 

ApoUodqro  Atheniefe  diede  gran  gloria  al  peneUo  ha» 

' uendo  dipinto  Aiace  folminato,  cr  un  facerdote  che 
‘ adoraua  iddio, 

Zeufteo  l'arte  del  dipignerefi  acquiftò  infinite  richez 
^zecr  gloria  immortale.  Arrichito  finalmente  ch'ef 
donò  l^Alcumena  agli  Agrigentini,  crii 
'Dio  Pan  ad  Archelaoji filmando  non  poter  fi  tro 
uar  pretio  degno  de  tali  opre,  fece  una  Penelope  , 
cr  un'  Athleta,ncUe  quai  cofe  tanto  fi  compiacque  , 

‘ che  ui  [otto  fcrijfe  un  uerjetto  di  tal  fententia  che 
piu  tofio  trouerebbe  deUi  inuidiatori  anzi  che  degli 
imitatori.Fcce  un  Gioueche  fedeua  neltronoyzx af» 
fifienti  glifiauano  tutti  gli  iddi),CT  fece  un  merco» 

' le  che  in  fanciuUefca  età  firangolaua  un  dragone 
fiandouiaUaprcfenzala  madre  Alcumena,  crii 
padre  pten  di  sbigottimento,? u cofiui  di  tanta  dilU 
gentia che douendo fare  agli  Agrigentini  unata» 
uoleUa  qual  poi  nel  tempio  di  Giunone  Licinia  ha» 
ueffèro  da  dedicare  leuergini,  uide  le  lor  uergini 
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ignuie^zr  cinque  ne  fcelfe  per  imitm  do  che  di  lo* 
ro  era  il  piu  bello  hebbe  per  compagniyZT  per  emuli  . 
*TbimanthetAndrocida,ZT  Eupompo^Parrt^o  uen 
ne  con  ejjb  lui  in  conflitto  cr  proponendo  Zeufi  del 
te  uueft  ingeniofamente  fatte,chegli  uceUi  ne  rima  ^ 
neuano  ingannati  Parrhafìo  rapprefentò  un  drap* 
po  di  tal  forte  che  Artefice  ne  rimafe  ingannato  la 
doue  Zeufi  folohaueua  ingannato  gli  uccelli  il  me* 
defmo  Zeufi  dipinfe  un  fanciullo  che  portaua  del» 
Vuua,aUaqualeuolando  gli  uccelli  per  beccamela  ^ 
turbofi  fieramente  fra  fe  fieffo  accorgendofi  d'hauer 
meglio  dipinto  l’uua  che  il  fanciullo  pofcia  che  non 
ne  haueuano  paura:  pinfe  ancho  una  Helena,cr  «»> 
Marfia  legato* 

Varrhafio  fu  il  primo  che  trouaffe  la  proportione  della 
pittura J^argutia  de  i uoìtifla  elegantia  de  i capelli 
Crlavenufià  della  bocca,  rimafe  però  fuperata 
da  Thimante  nel  fare  uno  Aiace . 

Thimante  dipinfe  ìphigenia  che  z'haueua  da  imolare 
dauanti  aU'altare,piangendo  i parenti , cr  hauen* 
doti  padre  uelato  il  capo,  fece  anche  un  Ciclopo 
che  dormiua* 

Celebri  furono  in  quefia  arte  Euxitùda  precettore  di 
Arifiide,Eupompomaefirodi  pamphilo , cr  Pam* 
philo  maeftro  di  ApeUe,ilquale,  mai  a ueruno  non 
infognò  per  meno  di  un  talento  in  ijpatio  di  diece  . 
anni  la  qual  mercede  gli  fu  pagata  da  ApeUe,ZT  da 
Melantio* 

iMujiri  furono  etiandio  nella  pittura  Echione,zr  The* 
rimaclìo,i  quali  furono  da  ApeUe  fuperati  hauen<lo 
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m dì  tal  arte  ferino  bcUifìmi  uolumi, 

Amphìone  mUa  di^ofitione  deWartefuppcro  tuttigU  « 
altri  pittori /i  come  Afclepiodoro  fuperò  nelle  mU 
fure  qualunque  altro  di  fuaeU* 

ApeUe  nauigò  in  Rodi  per  ueder  le  opre  di  Protogene^* 
maiUafeiò  pajfar  un  giorno  che  una  linea  almeno 
non  tir  affé.  Alla  cojlui  botega  frequentemente  ne  an 
daua  Alepadro  Magno Jlquale  uietò  che  niuno  fuor 
che  ApeUe.dipignejfi  la  Jua  imagine.lafciò  a popoli 
detti  Coi  una  Venere  imperfetta,  ne  mai  fu  ritro». 

uato  a cui  baftoffe  Pammo  di  dar  compimento  a co* 
tal  opra,dipinfe  già  un*Aleffandro  cheportaua  un 
fulmine  nel  tempio  di  Diana  Bphefias>,cr  lo  dipittm 
fe  per  uenti  talenti  ,cr  molte  altre  opere  fece, 
quai  racconta  Plinio  nella  fua  naturale  fioria, 
Ariftide  Thebano  fu  ne  i tempi  di  ApeUe,  cr  fu  il  pri- 
mo che  ifprime^e  V altrui  animo,cr  gli  altrui  fenjì  z 
Aitalo  Re  comprò  una  fua  tauola  per  cento  tom 
Unti, 

Afclepidoro  fu  molto  grande  nella  Simmetria, cr  Apel 
le  ne  haueua  di  do  gran  marauiglia,a  coflui  Mna^ 
fine  tyranno  diede  per  dodici  Dei  ch'egli fice,  tren 
tamine  (Poro  per  ciafeuno.  il  medtfmo  diede  a. 
Theomneflo  per  ciafeuno  Heroe  ch'ei  dipinfe,  cento 
mine, 

tjicomaco  figliuolo  di  Ariftodemo  pinfe  la  rapina  di 
Proferpina,Vli(fe,  Pileato,ApoÙine , Dtanaja  ma* 
dre-deUi  Dei  fedente  fopra  di  un  Ime, cr  alcune  beUe 
uacche, d'intorno  aUe  quai  falteUando  ne  andauano 
molti fatiri,cr  fu  uetocifiimoneWarte  dU  dipigne^ 


re.  hchhepcr  difcepoli  Ariflidefuo  fratello, Ariflo 
ck  figliuolo , cr  Philoffèno  Eretrio,  che  ultima» 
mente  dipinfe  la  guerra  di  Aleffandro  con  Dario, 
Hicophane  fu  gentile,cr  elegante  Pittore  difcepolodi 
ApeUe, 

Verfeo  anch'effo  fudtfcepolo  di  Apelle, 
llicerote,cr  quello  Arifiippoche  dipinfe  quel  bel  Boti 
rOfCoronato  col  Scipho , furono  difcepoli  di  Ari» 
fiide, 

AntoridefCr  Buphranore  furono  fcoìaridi  Arijlippo, 
tireico  non  attefe  faluo  che  a dipignere  cofe  humili , cr  ' 
baffe,  nelle  quai  confeguiperòfuprema  gloria,pinfe 
Barberie, calzoUrie,afineUi  cr  altre  cofe  mangia* 

tiue, 

Serapione  dipinfe  delle  fcenejne  alcuna  figura  Humana 
puote  mai  dipingere, 

Dionigi  pittore  non  dipinfe  mai  altro  che  buomini,  cr 
per  Clone  fu  detto  Antropofago, 

Calicle,cr  Antiphilo  furono  di  molta  ìndulìria  in  CO» , 
tal  arte, 

Arelio  fiori  in  Rowi  poco  auanti  ad  A ugufio, 

Amulio  fece  una  fAineritafia  quale , per  ogni  lato  ri» 
fguardaua  chi  lei  guardaua, 
furono  in  molto  pretio  Cornelio  Pino  , cr  Actio 
Prifco, 

Ranfia  Sicionio  figliuolo  di  Briete,fu  difcepolo  di  Pam 
philo  crfu  il  primo  che  dipigneffe  i lacunari, dipi* 
gneua  alcune  piccioletauole,Z7  mafiimamente  fan» 
ciuUi, dipinfe  etiandio  Glicera  inuentricc*  delle  coro 
ne  da  lui  amatalo"  dipinfela  che  jlaua  a federe  con 
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Tonata  de  UdghìfiorL 

Odia  fu  Coetaneo  di  Euphranore  ìflmio , cr  Idortenm 
fio  Comprò  una  fra  tauola  per  cento  quarantaquat 
tro  talenti, 

jintidoto  fu  difcepolo  di  quello  Eufranore  y che  fece 
in  un  feudo  un  combattitore , un  lottatore  ^ CT  un 
trombetta» 

Di  Antidoto  fu  difcepolo  Hicìa  Atheniefe , Uguale 
fopra  tutti  diligentemente  dipinfe  donne Jodò  molto 
lecoftuiopre  ApeUe» 

jiiaronite  dijcepolo  di  Glaucione  Corinthio^pinfe  Achil 
le  di  uirginal  habito  uejiito,Gr  Yliffr  preffo  che  lo 
riueUa  con  altre  cofe  che  bora  non  dico, 

jìeraclide  Macedone  da  principio  foto  attefe  dipingere 
delle  nauier  poi  ad  altre  cofe  trapalo 

Ateimacho  diptnfe  Vioxtppo  uincitore  ne  i giuochi 
olimpici, 

lUnfìre  dipintore  era  Metrodoro  che  fu  dato  a L»Vau 
lo  Emilio  da  gli  Atbeniefr  gt  per  che  egli  dmaejlraf 
fe  i froi  ftgliuoli.O'  perche  gli  dipignejfe  il  trium* 
pho  ch'egli  hebbe  contra  di  Perfe . 

notabili  pittori  furono  Thmomacho  Bizantio,  Cte» 
ftlocOyThelUdemo^Cleftde , Cratino,  Euchide  cr 

ìphi.  • 

notabili  Pittori  furono  nicearco,lJealce,Ema,PhiU 

fco,phalerioneySimonide,Simo,Theodoro,Therorn 
ne  Leontino,Thaurifco,Erigono,Ariftonide,  Anam 
xandrOjAri/lobolo  siro:ArceftlaXoriba,Dionym 
Jìodoro,Eutimede,  Midone,Mna/ìtheo,Mnafldemo,. 
neffo,  Polemone . Theodoro , Samio , T hadio  y.  CT 

"X-anone 
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J^itmefcoUre  dì  lAfocU  con  molti  altri  che  bom 
rt^non  racconto^ 

DILLE  DQttNE  AK.TICHE  CHE  IM  C« 
TAL  ARTE  ECCELLENTI 
EVRONO» 

% * - . ■ ■ 

Timarete  figliuola  di  iJiichaone,  ' 

Irenepgliuola  cr  difcepola  di  Cratino  pittore^ 

Arift areta  figliuola  cr  difcopola  di  Mearco^  . - 

J^dla  Cizizena  , cr  ^ > 

Mari^  di  I^,Varrone  figliuola, 

DE  I MODERNI  CHE  VALENTI 

. SONO>  ET  EVRONÒ  NELL’arTE 
DEL  DIPIGNBKE.  ^ 

Giotto  dipintoreyCr  fiorentino  di  natione  hehbe  utCin 
gegno  di  tanta  eccellenza tphe  ninna  còfa  dada  natu 
ra  madre  di  tutte  le  cofe  CT  operatrice  col  conti» 
nuo  girar  de  i cieli  fu  fatta,  ch'egli  con  lo  fìile , cr 
co  la  penna  o col  peneUo  no  dipingeffe  fi  fmile  a.  quel 
la  che  non  fmile,anzi  piu  tefto  à'ejfa  parejjè, 
il  Montagnaje  cui  opre  fi  ueggono  in  Mantua, 

Pietro  Curtio  Milanefe, 

il  Sodoma  Milane/e  cr  habitatore  di  Siena  per  lungo 
tempo, 

Titianoda  Cadoro  huomo  celebre  et  unico  anofiri  tépi, 
il  fiotaldo  di  Kiua  Trentina  gioirne  di  alta  Jperan» 
Zdi'eiperfeuera, 
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JAdejiro  hucd  ddCortoM.  fu  il  primo  che  pi^ttejfe 
ignudùueggonft  in  oruitto  Vepre fuc  nuràuigliofit  ■ 
Tietro  Parauicino  Comafeo, 

Pietro  fimmingo  che  hdbita  in  Anuerfap  ‘ 

il  Bellino.  A jAT 

lAdfaccio  fiorentino.  ..  . v 
SophonisbdAnguifcioUCtemonefenobiley&uirtuofd 
fanciuUd. 

'GiroUmo  dente  di  Cenedi  difcepolo  di  Titidno  dd  ^ 
Cadoro.  ‘ 

Boni fdtio  di  S»  Luigi.  • ' 

Uieftro  Pietro  Peruginafanefupi ^ornili  Uighez* 

Zi  del  mondo. 

licomoTentofeUo,'  " ' i 

li  nuom  Pirhifto  tintckelebrato  dalla  ficondi  Ungui 
di  Paulo  Giouio  VeJcouo  di  Nociera. 
yalerio,(y  Frincefeo  fratelli  vinitianihuomimmiri^ 
coloft. 

Antonio  Allegri  da  Correggio  pittore  nobili f imo fat» 
to  dalli  natura  piu  che  da  maeflro  alcuno,  dr  di  cui- 
fi  ueggiono  tra  V altre  fue  eccellenti  opere  li  Nitiui- 
fi  del  nojlro  S.  pojla  in  una  capeUa  di  S.  Profpero  • 
in  Reggio,in  Parma  u'é  una  coppola  di  fui  mano  di 
pinta,niuno  meglio  di  lui  pinfe  i Bambini,  ninno  me  ' s. 
glio  ipanni,^  i capelli  dal  uiuo  ejpreffe,mori  gioua  *■ 
ne  fenza  hauer  potuto  ueder  Roma. 

Antonio  Bernieri  pur  da  Correggio  in  età  giouenile  è 
miniatore  di  chiara  fami^ 
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CATHALOGO  DE  GLI  ADVLAm 

TORlBVFFONIlSTrAKASlTU 

AR  I s T 1 M>  o CirtMÌco  uditore  di  Socrate  mem 
rito  perle fue  ddulatiom^ej  'molte  lofenghedief. 

Jèr  chiamato  il  cane  del  Rr.percioche  egli  adulaua  i 
DionigLcr  per empitjìil  uentre  lo  feguitaua  do*;i 
uunque  egli  ne  andana . La  onde  Oratio  fi  puofe  a 
dire  SI  PRANDERBT  olus potienter , regibui  j 
uti  noUet  Arijìippus, 

Grande  adulatore  fu  Curione , cr  moJlroUo  uerfo  di, 
CefarCyquando  egli  tornò  di  FrancUyet  fi  armò  con 
tra  di  Pompeio  Leggeteli  primo  di  Lucano, 
^elmedefimo  Lucano  potrete  comprendere  quanto  fo 
lame  adulatore  fufje  Lelio  Primipilo  udita  che  egli 
hebbe  l'oratione  di  Curione. 

Ages  Argiuo  adulatore  di  Alefifandro , eri  /olito  di 
chiamarlo  figliuolo  di  Gioue. 

Cleone  Sicolo  gittofii  a terra^e:^  adorò  Aleffandro  ef» 
fortando  tutti  gli  altri  a fare  il  medefimo  predican 
dolo  degno  deU'Apoteofi.  Leggete  Curilo  che  di  ciò  i 

. . 

Fhiloffènofuungranparafito. 

ApoUophane  fu  adulatore  di  Antigono.  :i 

Le  donne  Cipriotte  effendo  traportate  nella  Syria,mo 
fir arano  d’ejjere  nello  adulare  dalla  natura  forma\ 
te y facendo  ufficio  di  fcabeUoffiontane amente  alle  ìut> 
gli  de  i Re  della  Syria. 

Dromeafu  tenuto  un  folcnne  parafito  poiché  lodava  ' 
tanto  i proemi)  delle  cene  Calcidenfi  per  la  uanctk 

Il  ij 
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et  numero  gride  deUe  ojlreghe  che  ut  fi  areccdUdno 
Vedo  Ldberio  imitato  da  Cefare  a recitare  neUafce» 
na  alcuna  fua  cofa,  rijjiofe  pieno  di  adulatione,  non 
poter  negare  a tal  huomo  alcuna  cofa^al  ^uak  i Dei 
ogni  cofa  conceduto  haueuano  » - 

. Vymagora  Atheniefe  per  che  adulò  di  brutta  maniera  , 
a Dario  Re  de  i Per  pani, alquale  ito  era  AmhafciOr 
torcagli  Atheniep  gli  mozzarono  il  capo» 

Clifópho  parapto  di  Philippo  Re  di  Macedonia pngeua 
fi  d'ejjèr  zoppo: pdoche  anche  Philippo  era  zoppo  * 
Reggeua  pnalmente  tutta  la  uita  nella  maniera  che  ■. 
polito  era  di  reggerla  il  fuo  Signore» 

^icepa  ueggendo  Aleffandro  ojfefo  dalle  mofche  diffe  o 
quanto  fono  beate  quefe  mofche  che  gufano  il  tuo 
[àngue,  er  ueggendolo  una  pata  ferito  diffe  quel 
uerfetto  di  Omero,  Q_va  l i s diuorum  Percurrit 
corpora  fanguis» 

Carifopho  parapto  diDiotùgi  rideua,  fempre,quando 
nedeua  ridere  il  fuo pgnore  per  farfegli  grato,  er 
benigno. 

Andromaco  Carreno,fu  adulatore  di  Craffo , er  pur 
lo\  diede  a Parthi  per  che  ne  fuffe  morto  per  le  lor 
mani» 

Vatroclide  fu  adulatore  di  Philippo 
Demagora  per  hauer  adulato  Aleffandro, chiama* 
tolo  D/o,er  per  Dio  adorato, gli  Atheniep  lo  punì 
rono  in  dieci  talenti,z^  Buagora  ucciferoper  fmil 
fatto» 

heggep  di  un  Cliente  di  Celio  or atore,alquale  Celio  fa 
ftidito  detta  fua  adulatione, diffe.  Dimmi  centra  al* 
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cuna  co  fa  acciocbc  due  popamo  parere , cr  non  un 
folo. 

hurra  fu  un  Buffone  Spagnuolo  (he  fu  da  Gifmonio  im 
peradore  di  tanto  ariento  caricato  ch'egli  bebhea 
feoppiare  fottoH  pefo^ 

Sarmento  fu  un  cauaUier  Komano  noto  a tempi  di  Aum 
gufo  Cefare  per  le  fue  buffonarie  • 

Apicio  Galba  nobile  buffone  fotta  l'imperio  di  Tiberio 
Cefare,deWuno,cr  dell'altro  Giouenale  ne  parlò 
neia  quinta  fatira,cr  Roratio  fmilmente* 

Tectio  Galba  fu  iUufire  prtffò  dei  Romani  per  le  fue 
facetiecr  Martialenefafede, 

Rynthone  fu  un  fiocco  buffone  cr  Varrone  fa  di  lui 
memoria  dicendo  che  Tarentino  fuffe^ 

• DE  I MODERNI.  ^ 

"Brufehetta  di  Antibo  con  le  buffonerie  s'ha  guadagna»  . 
to  dieci  nula  fcudi,cr  è fatto  maejlro  delle  pcfte* 

il  Vefeontino  Milanefe  uijfe  per  le  fue  buffonerie  in 
gran  reputatione  preffò  di  l^rancefco  Re  di  Francia 
doue  il  fopradettoui/fe» 

Faceto  è'Marco  AntonioSidonio  dotato  di  buon  tenore 
di  uoceji  molta  audaciaycr  di  chiara  pronuntUy  ef 
fo  folo  piacque  ad  Hercole  Cardinale  di  Mantoua,  ^ 
cuipoche  cofe  fogliono piacere  per  lo  [uo  troppo  dim  . 
Ucato  gufo* 

Il  Rojfo  buffoncymentre  ferui  HippoUto  Cardinale  de 
Medici  acquiflòycr  faculù  cr  fama  grandi  y C7  ne 
uiuera  immortalmente, 

il  Moretto  di  Lucca  fu  folennCyCT  in  molti  gratiojì  co 

li  Ili 
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^itti  di  buffoverie,ctteme  fmpre  il  primo  tuogò,  ' . 

1/  Cimarofio  buffone  del  Cardinale  Trentino^e gratiofo 
molto ^nne  per  le  fue  facette  diuenuto  agiato  dt  - 
i beni  di  fortuna. 

TErancefco  del  lago  di  Garda  gentilifimo  ortolano, muo 
ue  dolcemente  a rifo  chiunque  Tafcolta,  Viuecoftui  " 
fatto  l'imperio  del  Cardinal  Madruccio, 
llTbofcano  buffone  anzi  pazzo  del  Signor  Uicoh  j- 
Madrùccio  non  è ingrato,ne  fenza,piaceuolezz^itl 
cuna  fiata.  ; . f 

Adulatore  è Diego  di  Conca  ffagnuolo*  ' ^ 

Adulatore  è Garfia  di  Siuiglia.  - ' 

AHeUo  hJapdletano  è il  Re  degli  adulatóri,  \ ^ ‘ 
Ferdinando  di  Capoua  no  gli  cede  punto. 

Lodouico  Sardo  ad  altro  mai  nonifiudia  clx  in  adulala 
Frahcefco  Mefiinefe  fa  il  fmigliante.  ’ ' 

Claudio  da  Granopoli  parafino  perfetto  , • - ' ■ v,\s  in  ■ 
Giouanni  di  Chiartes  parafito  piu  che  perfetto. 

Francefeo  Parigino  parafilo  fenza  paragone  alcuno* 

V.l.  parafino  folennifimó, 

A,  C. parafito infatiabile,  • ' /v 

Ambruogio  dà  Cor egliano parafilo  finzi  tgudt  • 
^àfiiano  Braga.  - ^ 

Alejjandro  Taglienti*  ; : ^ ; v 

francefico  Codegno,  • > • V ' . ■ ' : v 
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ALLA  MAGNANIMA 

ET  LETTERATA  DONNA 

MADONNA  tVCRBTIA  RV» 

BERTI  DE  SCAVARCI, 


OI  CHE  dalnoftro 
padre  Feliciano  huomo 
chettojàmetire^bointejo^ 
che  la  S,  gradente  te Ji 

diletta  di  leggere  ijcritti  miei, io  ut  ne 
mudo  (piejla picchia  parte,  prometti 
do  alla  cortefia  uojlra  di  mandarle  del 
le  altre  coje  no  meno  delle prejenti de* 
letteuoli  Conojco  io  fermamente  chea 
uoi,Come  a dona  di  eìeuato  ingegno  , di  - 
molta  lettione,  ^ di  tenace  memoria 
dotata  Jìcouerr ebbe  piu  alta  lettione 
che  quejla  no  e":  pure  accetti  lagetilez 
za  uojlra  do  che  le  ojfero  Jlnceramete 
et  conhumilta  ajp etti  di  meglio  :ne 

altro  occorendo,ui  bajcio  le  manU 
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TAVOLA  DI  CIO  GHE^ 

51  CONTIENE  NEC  SETTIMO 

LKRO  OB  I CATHALOGI* 


E 1 msfomdtì  in  udrìt  forme* 

De  i piufdmofi  mufici, 

Beile cdrrette  degli  Iddijf  O'de 
gli  dnimdli  che  le  tirdno. 

De  i celebri  mdrindi  coft  dntichi  co 
me  anche  moderni,  ^ 


De  i pefcdtori  cr  udghi  di  nodricdre  ipefà  ^ 

Beipefà*  -,  u i . 

Be  ipiuiUuflricdUdtliQrcdUdlle,  ^ - 

De  t cdrettieri  er  domatori  de  cduaUi,  - ^ ‘ ' 

Dette  Monache  antiche  cr  moderne, 

Belle  guerre  ydoue  molto  [angue  fi  Jpdrfe^ 

Be  gli  huominiGr  delle  donne  hojiitdli,  ^ 

Be  gli  inholpitalL 

De  I piu  numerofi  efferciti  che  ùeduti  fi  fieno  per  aleuti  -, 

tempo,  - . . 

Di  <]uei  che  meritarono  hduer  le  fiatone  o altri  gui» 


derdoni, 

Bi  tutti  quei  che  lungamente  uiffero  fi  ne  gli  antichi  , 
'come  anche  ne  i moderni  tempi* 

Be  i piu  fifiidui  cacciatori,  ‘ 

Bei  piu  famofi  cani,  ' ^ \ . 

De  i piu  famofi  precettori  antichi  cr  moderm*  . . 


SoS 

IL  SETTIMO  LIBRO 

de  I CATHALOGI  NVOVA* 
mente  COMPOSTI  A VTILITA 
de  I STVDIOSI. 


CATHALOGO  DI  aVEI  CHE 

TRAMVTATI  PVRONO IN  VA^ 

RI  E forme  tratto  da 

PI  V PO  RTI, 

C H E t o o fu  trdmutdto  hor  in  to 
rocrhorinftrp€nU» 

Acis  fu  tramutato  in  udoce  fiume» 
Atteone  figliuolo  di  Authcnce  in 
ceruofi  riuolfe, 

Egeria  fi*  riuolta  in  gratiofo  fonte» 

EgleforeUa  di  Vhetontefu  couertita  in  un'alta  lobbia, 
Efaco  in  un  mrgone  fu  ridotto, 

Efculapio  in  un  Dragone  fu  trafformato, 

Aglaura  figliuola  di  Cecrope  in  pietra  tratnutofiù 
Aldone  in  uccello  firiduffe . 

Alcithoe  in  pipiflreÙo  fi  tramutò, 

Anajfarete  in  [affo  conuertita  fi  legge, 

Antigona  in  cicogna  trafformofii. 

Apollo Jbor  in  pajlprejhor  in  corbojjor  in  ffiaruiere  > 
crhor  in  Lione  $'è  piu  di  una  fiata  tramutato, 
Appulo  pafiore  in  oleafiro  leggiamo  ejferfi  ridotto,^ 
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Aracne  in  ragno  fu  tramutata,  ...  , , 

Ardeain  uno  uccello  fu  ìfcambiatd,  ‘ 

A fcalapho  in  quello  uccello  detto  bubcne  fl  tramutò»  ^ 
Athalantd  inunalioneffa  fuconuertìta,  * 

Atlante  di  un  monte  pref  i figura, 

A tìoys  riuolto  fu  in  pino,  , 

Bacco  hor  in  un  becco  J)or  in  uua , bora  in  ceruo  ìribm 
mutofii. 

Battoinfxffofi  trafjigurò,  ' . . 

Bauci  in  albero  fi  mutò, 

Bibliin  fonte  fi  cambiò , ' * ' ' i i.;  , . 

L a città  di  Bura  fcoglio  diuennci 
Cadmo  fer pente  douentò,  ^ 

Ceneo  in  uccello  fi  uolfe,  ' ^ 

Califto  di  or  fa  prefe  figura,  i;-  ^ 

Celmo  in  un  diamante  fi  tramuttò»  . . .k,;  ; 

Cercope  in  firma  fi  conuerfe,  -..l, 

Clitia  nimpha  in  Helitropio  trajformata  leggiamo  * < 

Coroni  in  una  cornacchia  fu  fcambiata,  * ? 

CrocOyO"  Smilace  in  fiori  fi  riuolfero,  u 

Cigno  in  uccello  fu  da  gli  iddi)  mutato»  ‘ 

Cipariffo  in  cipreffo fu  mutato,  -.\w\  ' 

Deddionefi  tramutò  in Jfiaruiere,  v; , 

Baphne  in  lauro  tramutarono  gli  iddi)  u 

Baphni  in  pietra  fi  uoltò.  ■ ^ ■ ‘ .1 

Bercete  dipefce  pre  fe  fua  fórma,  .•  " .*  ■>  . . ; 

Biomain gatta  trafformarono  i Bei,  -.'i  - 

Briopanel frutto  detto  lothotramutofiu  i v,' ì’.-  ; 

leggiamo  trafformati,  - ',w..  r 

Bchoinuoce,  . ,v 
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EpiVi  in  ftrptntt» 

Euphorbo  in  Pithàgord, 

Calanthisun  mujìtUd» 

U€cubd  in  cane» 

ììarmonU  moglie  di  Cddmo  in  dragoni* 
EeHtliadiinpobbie» 
tìippomcnein  lione. 


Hiicinto  in  fiore» 
lo  in  uaccd, 

ìphis  fanciulla  in  fanciullo» 


Ipbiginiainceruò»  . ^ 

lunone  in  una  utcchia» 

Gw«e  in  torojn  oro,in  Ariete,  in  Atjuilajn  cigno,  in 
Satiro, in  amphitrione , infuoco,  in  paftore , CT  w 
ferpente, 

heucotoe in  uerga»  - 

licaone  in  lupo»  . u * — 

Licas  in  fcoglio,  . • 

Lineo  in  lince»  “ ^ 

3/lera  in  cane»  ■ '•  /" 

lAarfia  in  fiume» 

Ulentanimphainmentaherhd»  ><• 

Mercurio  in  cicogna»  . ~ ' 

Viirrha  in  albero»  •'  ; ’ ù 

Haiinimphainpefce»  c . 

liarcifo  in  fiore. 

Hettunoin  giuuencojH  Afitte,in  I>etplnno,cr  net  pH 
me  Enippeo» 

liiobe  in  marmo»  • 

ìiUfo  in  uccello»  ‘ 
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mietimene  in  ciuetta* 

Ocyrod  in  cduuHi, 

Oleno  in  pietra, 

Veripha  in  uccello» 

Verimeleinifola 
Vhilomena  in  vfiignuoto» 

Progne  in  rondine, 

Vretoinfaffo,  .-s-;cr\  .'.u. 


/•r:)  n]  - ’ 

l-'  '' 


;«r. 


<■  » » - * ^ ' 


Saturno  in  cauaUo»  ' ' ' 

ScyUainfcoglio»  ì. 

Stelle  fanciullo  in  uno  animale  i detto  da  Lettini  fieU 
lione* 

T allo  fanciullo  ih  perdicè» 

Tereo  nel  uccello  detto  upupa»  >v  ?;*  ‘V  ' : • ‘ 

Tyrefiainfemina» 

venere  in  pefee»  ...  ^ v . 

Vertunno  in  una  uecchia»  r-  '-1 

1 compagni  di  Vliffe  in  porci»  / ‘ ' 

DEI  MODERNI*  ' 


La  signora H.  dihuona  femina',  in  maluagia'  a noflri 
tempi  s'è  tramutata. 

La  S,  A,  di  Veritiera, in  Bugiarda  s’è  viuolto» 

Las,  I,  di pudica^s'è  fatta  inpudici f ima. 

La  S,G,  di  modella  che  era,  è fiata  dafuoi  appetiti  ' 
trafformata  in  una  baldahzàfa  cr  uagahonda  fen  ' 
mina, 

Vteffere  F.  è flato  tramutato  in  uno  hippocrita»  ' * 

Mejfere  A,  è flato  di  caflojnlibidinofo  tramutato^  ' 
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liLfB,  a UdUnte,  in  un  fulmone  è flato  traffbrmato  • 

CATHALOGO  de  I MVSICI,  ET 
ìOnatori  dell*vna  et 
a'altka  eta\ 

.i'  ; 

IÒ  p A preffò  di  Virgilio  nel  primo  fi  è nome  dtun  Ci 
tbaredoja  etiandio  Virgilio  mentione  nel  nono  di 
un  certo  Cretea  Lirico,et  uago  molto  della  mufica, 
Vreffo  del  medefimo  Poeta  , lapis  fi  e nome  di  C(* 
tharedo  . 

Vhilamone  diurne  iUuflrepcr  la  cetra, ^ual  '»dolcemen 
te  usò* 

pereto  meritò  dopo  Orpheo,preffo  de  i Thraci  la  fe* 
condapalma,valerio  placco  nel  terzo  ne  faaniM  ^ 
pia  fede* 

L/no  figliuolo  di  ApoUojer  di  Vraniafu  chiaro  per 
ldlira,furonofuoi  difcepoliorpheo,  Thamirao* 
Hercole*Vropertionel  fecondo  ne  fa  fede* 

Arione  Metimneo  fonò  di  cetra,  cr  di  lira  ottimamen 
te,Ouidio  nel  fecondo  de  i pafti  ne  faueUa  diffufa^ 
mente, (y-  del  Delphino  parla  da  cui  fu  per  la  foaui 
tà  del canto,tratto  dalle infldiedìcP erano apprejla 
te  da  chi  tentaua  di  rubharlo* 

Orpheo  figliuolo  di  Apoflo,CT  di  Calliope  fu  flimato  il 
principe  della  mufa  Lirica,da  coftuifu  chiamata  la 
lira  Hermonia,^  Tbreicia, 

Thamira  Citaredo  fu  di  Thracia  difcepolo  di  Lino , 
^ual  accecarono  le  Kufeper  hauerle  prouocate  al 
cantare. 
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Amphioncfu  fi  dotto  neUa  lira  che  feguitandclo  gti  fio 
glieglinedilficòle  mura  di  ThebefHorationeWar 
tentfaueUd,  v . 

hermogene  Cttharedo  piacque  infinitamentei  a Cefart 
per  la  foauità  dtl  canto» 

Echione,^  Glaphiro  fono  nomi  de  Citbaredi  preffò  ii 
Ciouenalc. 

Hidimele  fimilmente  è nome  diCitharedo  preffodi  Già 
uenale» 

Amebea  cttharedo  cc^^imofu  ifiimato  poi  che  non  toc 
cò  mai  la  propria  moglie» 

Anaxenore  cttharedo  concedette  per  Idfua  ecceUentici 
a M.  Antonio  il  tributo  di  quattro  città. 

AntigenideThebanogran  mufico  fu  ifiimato»  Gelione  . 
fa  mentione,ey‘  M * TuUio  nel  Bruto  ne  ragiona . 

Arifione^Hiparchione , C2T  Ruffino  furono  grandi  mii 
fici* 

Gradi  mufici  furono  (ìmilmete /limati  Cheri,CliniayCe(. 
rebOyEunomio,HippomacOtLa(fOyHermineo,  Mima 
nermojColophonio,mccfiratOy  cr  Laudoco, 

Troppo  proliffo  farei fe  uolefii  ramemorare  tutti  gli 
antichi  muficiy^  cantatori,  a i moderni  me  ne  uer 
fòla  cui  parte  farà  per  auenturapiudiletteuole 

DE  I M ODERNI, 

Verdeloto  francefe  fu  ne fuoi  giorni  raro . 

A driano  Yiamengo  mufico  in  S,  M arco  di  vinegU  • 

ìufquino  Alemano  non  hebbe  pari  » 

Giulio  da  Modona  c al  prefente  di  molta  ecceUentia  nel 
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injlromento  da  penna, 

Alberto  da  Mantoua  nel  Uutc,  i molto  felice, 

il  Roti  Piiouano  loca  oKb’tjfo  a limo  con  dotti 
mano,^ 

Pietro  ParìQnegentilifimo  mufico  mue,canta,crfno 
naneWahta  patria  di  Vinegia, 

Prete  Giglio  Milanefe, 

Il  Zoppino  Milanefe  ha  coftui  colfuonar  d’organi  fot 
to  nominar  Lucca,  * 

lacquesf  rance fe  miraculofo  neU’injbromentoda  petim 
na  cr  e/perto  nella  muftca  cromattica, 

Cipriano  Kore  dotto  componitore  neUamuJica,  • 
Adriano  Lanthere  Fiamengo, 

JMatteo  della  muoia  honord'Vrbinoin  cotalarte,iuan 
ogni  altro  di  cotal  proftfiione, 
tìippoUto  Trommonzino  habita  in  Vinegia,cr  e per  U 
fua  uirtu  molto  amato, 

Orpheo  milanefe  maeflreuolmente  fuona, 

Alphonfo  dalla  uiuola  Ferrarefe  è un  miracolo  della 
natura. 

V Aiuola  Fiorentino  uiue  in  Lione  non  fenza  lode, 
Giulio  Cipriotto  infogna  muftca  in  Kouigo  hauendola 
prima  infegnata  in  Vinegia. 

Aluuigi  Dentice  Flapolitano,o‘  canta^cr  fuona  diuim 
namente. 

MofcateUo  Milanefe  degno^efferiflimato, 

Antonio  dal  (ometto  Vicentino  non  hcbbemaiparine 
in  fuonare  ne  in  efjèr  buono. 

Girolamo  Parabofco  Piacentino  mufuo  perfettOficrfuo 
nitore  d’organi  in  S.  Marco  di  Vinegia, 
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Vtìofle  Reggiano , degno  (teffer  moto  da  tutti  i 
buoniy 

VhofleTiamengo, 

Bartholomeo  stephanio pieno diuirtu /ingoiarti 
VrancefchinabtUamano. 

fracefco  da  Melano  hebbe  gra  lode  nel  toccare  il  liutOt 
j>oli(Jèna  Peccorina» 

Tolijjenna  Yrìgera.  ' 

Annibaie  padouanoorganiflo»  n . 

SperandioBolognefe, 

Vincentio  Zarattino  fanciullo  di  granf^anza*  » 
CamiUo  Parmegiano»  vn  ‘ > 

francefco  Alberti*  " • or:  i \ 

Dom/mco  Tata*  ^ >•  ? ' . ^ r/-  : i 

Giouan  Maria  dal  cornetto*  ' ii  A •2t.  • 
micolo  dal  liuto»  . 

Marco  daU' Acjuila*  • ^ v*»  . .♦  , 

D»  Daniello  di  capo  d^lflrùt-  . ; c . 

Girolamo  di  Vrbino, 

Uippolitode  iputtijc'hora  ferue  U Ducheffa  di  Ter» 
rara* 

Uabraino  Vadouano*  i . 

Prete  Pier  Antonio  GuainaroVadouano  ilquale  oltre 
teffer  ntujìco  per  fetta  Jè  dotato  ambe  di  gentili  coa 
fiumi* 

Tutto  naie  Menon  Francefehabitatore  di  Correggio 
huomo  Jìngolare, 
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CATHALOGO  DELLE  CARRET 

TB  DE  gl'iddìi  antichi  BT  DB 

GLI  ANIMALI  CHB  LB  a"  1 

TI  R A VANO» 

A « 

La cdrrettd di Bdcco trd tìrdtd àd i Linci, crddl  ^ 
le  Tigri,PropcrtiofaueUdndodi  Ariddne  rdpita 
dd  Bdcco  cojì  fcrifjh  • LrNciBvs/n  codum  uc  * 
ttd  AriddnctuiSytdcàogli  ditti  Botti  che tnmtio 
nencfdnno» 

"Ld  Cdrrettd  di  Lencothod  DW  mdrind  trd  tiratd  dà 
i Delphinù  > \ v 

Xb  Cdrrettd  di  Cibele tirdudft  ddilioni,yirgilio  nel  . 
terzo  deUd  Eneidd  cofi  ne  fcriffe  e t iuncti  currum 
domina  fubiere  leones,Omdiofmilmente,t3‘Qd» 
tuUo  ne  hanno fcritto, 

Ldxdrrettd  dì  Venere  era  trdttd  dd  i cigni,cf  per  eh  " : 
difjè Ouidio  IvNCTisQ^vB  per  derd eyenis 
carpii  iter,  siluioitalico  nel  fettimo.St  atto  nel  pri 
mo  delle  felue,Cldudidno,csr  Orationel  quarto  de 
fuoi  uerp  ne  fanno  fede. 

Ld  carretta  di  mettunno  era  tirata  da  cduaUi , per  Id 
qualcofd  Virgilionel  quinto  della  fua  Bneidafcrif 
fé  ivNcrT  equcscurrugenitcrfpumantid^dda 
dit  frena  fèrisjmanibusq;  omnes  effundit  habenas. 

I hd  carretta  di  Theti  era  tirata  da  ì Delphini,t2r  pefr'^ 
ciò  fcriffe  TibuUo,  V e c x a eft  frenato  ccetula  pi 
fcexhetis . , . 

Ld  carretta  di  Diana  era  tirata  da  ceruila  onde  Clau 
dianojtmcjjèa  fcriuere,  Dixxt  ct  extemplo 

KK 
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frondofafertùr  ab  alpe  trans  peldgus  cerui  Cùr» 
rumfitbitrtiugdes.  ' ^ 

I pauom  tirano  la  carretta  di  Giunone^  Ouiiio  nel  fem 
condo  Ha  BILI  faturniacttrriì,wgrediturli^ui 
dum  pauonbus  aera  pictis . 

I buoi  tirano  là  barretta  delia  Luna. 
IGriphitirànoijueUadeUaDeai^emefi*  *• 

1 cauatli  tirano  la  carretta  del  Sole,  ^ 

ì ferpenti  tirano  quella  di  Saturno.  ^ j 

• "Da  cauaUi  è guidata  la  carretta  di  Viarie.-  ■ 

T>aUe  phoche  è condotta  U carretta  di  Protheo»  ' ' 
TìaUe  Balene  neuien  tirata  la  carretta  deB^OcCiUlO»  ' 
J^apefcitirafilacarrettadeiTritoni,  * 

D E I M O D E R N I.  ‘ ' • 

I mfiri  moderni  principi,  er  principeffè,  che  jt  fanno  ^ 
adorare  a guifa  de  terreni  Dei  cr  Dee,  fannoft  por 
tare  altri  da  cauaUi,altri  da  carrette,altri  da  coca 
ehi,altri  da  lettiche,e!T  nitri  da  leggerifime  bar» 
chette* 

^ • f ■ ^ 

CATHALOGO  DE  I MARINAI 

ANTICHI,  ET  moderni» 

TX  vni  fu  un  perfètto marinaio,er  Virgilio  net  1 
la  quarta  Egloga  non  fi  (degnò  far  ài  lui  memo 
ria, fece  il  medefimo  Ouidio  A v s v s Typhis  pan 
dere  ùafto  carbafaponto  legesq;  nouas  fcribere  l 
aentis,  : . . . , 
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Unefleo,  Scrgejlo , er  Cloante , furono  mrinui  di 
jp,nea,Vifgilio  net  quarto  Mneftea  Sfrgefiuinq}  uo  ' 
^fortmq;Clo{Uìtum. 

Tdimro goueraò  anch'cjfo  gran  tepo  U nane  di  Enea:  \ 

Virgilio  nel  quinto  i p s e gubernator  puppipali 
nurus  ab  alta. 

l,ucano , di  fap  bé  nauigare  loda  molto  Telone  di  Maf 
filiamo  I R I G I T E bue  puppim  miferi  quo<^  dextra 
Telonis  Qua  nuUam  melius pelago  turbate  carinae  . ' 

Audiuere  manum  nec  lux  efl  notior  uUi  Crajlma, 
Seuphebumuideat/eucornualun^  i Semperuefh  i 
turis  componere  carbafa  uentis. 
llnjedefimo  LucoftOyComcnda  molto  Vhoceo  atto  ad  ir 
fatto  V acquaio"  longo  tempo  jiarui [opra  tutti  gli 
altri  huomini, 

Andaua  fotta  l’ acqui  etiandio  Ophelte  marinaio  huo 
mo  fcel^atifimoydi  cui  faueUò  Siionio  Poeta.  - 

Scriue  Plinio  che  Canopo  fuffegouernatorc  della  naue 
di  MenelaOyda  cui  la  porta  del  Nilo  Canopica  fi*  ; 
poidctta.famentionedi  quejìo  Canopo  Strabene 
MeWultimo  fuo  libro.  r 

vi  fu  un  Sarone  gran  barcaiuolo  yCr  de  fi  brutti  Cffiu^ 
miychene  diede  luogo  al  prouerbio. 

Simonide  prefjo  piatarcpfafede  efjèrce  fiato  un  buo 
no  nauigatore  detto  Amarfiade  Phcreclo,gouerna» 
tore  della  naue,chc  condujfe  Thefeo  in  Creti  al  iAi 
notauro.  . ' » 

NaufitheOyCr  Pheace  furonq^nch'efii  rettori  della  me 
defima  nauc(fe  il  nero  dice  Philoccoro.  ) 

Scriue  Plutarco  neUa  ulta  di  Tbemijìocle , ejpr  fiato 

KK  ij 
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ArimnenochierodiSerfe, 

il  medefmofx  mcntione  di  Vetitiojl  qualt  fugoutrnéi 
tore  della  naue  doue, fagli  Pompeio  dopo  la  fuga  fuai 
Accejfeo  fu  un  poltrone  marinaiojtlquale  temendo  di  na 
uigareyfemprefifcufauacon  dire  ch*egli  affettane 
là  luna , cr  ne  nacque  il  prouerbio  A c c b s s b x 
1.  V N A cóntro  di  quelli  che  femprìe  prolungano 
ciò  che  hanno  a fare, 

leandro  fu  un  nocchiero  dijt  alta  uentura,ch*egUne  fu 
fatto  imper  odore, 

Phronti  fu  gouematoredeUa  naue  di  Menelao,ìiJacM 
que  cofiui  di  OnetterOyCT  fu  amazzato  da  Phebo , 
Amiólà  fu  uh  barcaiuolo,alquale  hebbe  ricor fo  Cefare 
per  efferetróiéttato  a tempi  della  guerra  ciuile,hu 
cono  nel  quinto  coft  di  luifcriffè  molli  confur* 
gitamyclasquemdabatalga  tofó* 

Herodoto  nel  Ntelpómenefa  mentione  di  un  Coleo  go 
uirnatore  di  una  delle  naui  de  i Samij, 

Vhereclofu  nocchiero,crfu  anche  fabricatore  della  na 
ut,  con  laquale  Paris  andò  a rubbare  Helena, 
Veloro  fu  gouematore  della  naue^con  cui  fuggi  Auffa 
baie  tira  de  fuointmcL 

\ 
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DE  I MODERNI^ 

Nico/ò  vidofio  Corzptano, 
GiouanniKudaCorzolano, 

Pietro  Ghirettid  Corzolano»  ' 

Marino  Kagufeo, 

ScocciboccàKagufeo,  ' ^ " 
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ìlVerottìnodaCatUro^ 

VolobimovinitUno,  i . i 

francefcofidttdr^yinìtUnOt  , ^ 

vincenti  GioueUinù  . 

incorno  Inolio  udente, cr  ardito  fo^a  mdo^ 
ìlCeco  PutattodaChiozz<(» 

Ciouan  Piero  \UneUo  arditijSimo  fopra,  tutti  i num 
rinai,  . . 

il  Marchefe  harcmolodel  lagodi  Como  buomoinu 
trepido,  ' . ; 

Burato  Montouano,cr  eccedente  barcaiuolo»  ; ‘ . 
Giouan  Prancefeo  Mdnardo  da  Chioggia,  x . 

Angioletto  Zenaro  da  Chioggia,  . 

Vincenti  Scarpa  da  Chioggia»  ^ v : 

pauloPenzo,  ■ ;vì  r 

ULarftlio  Griego  che  habUa  in  Chioggia»  ^ 

YrancefcoGdimberto»  ' 

LuuigiGalimbertOi  ..igo a 
Alelpmdro  Luggia,  ... 

Piero  <TEÌw.  , , ■ ‘ ...  ‘X  -,  " it? 

CATHALOGO  DE  I PESCATORI 

CT  CHE  VAGHI  SI  MOSTRARONO 
* DINODRIR  PESCI  SI  NB| 

I tempi  A NT  I CHI,  COMI 

A N C H B N E I M OS  a > : V 


DIRMI, 


D 


YCTis/ìi  un  pefcatore,ìiquale  aUeuo  Verfèo,di  co 
ftuifaueQò  Statio  nel  fecondo  di^Ue  fuefelue 

KK  iù 


SiS:  i DE  ì CATHAt-dGÌ 
c T I V A G V s uolucrm  coimbàr  PerJèdDyctis*  ' 

Ec«  ftdto  uno  Hcrminio  Pefcdtore,dì  cut  S liuto  nel  quiti 
tocofifcriffè,  NEC  minus  Heminium  primis  obn  ì 
truncat  in  eirmis,  Affuetum  Thrafimenetuos  pra» 
ddnttbus  hamis  exdurire  tdcus  Patrfoiji  alimenta  /e*  ^ 
nect£  ducere  fufpenfo  per  /lagna  liquentia  Uno» 

Scriue  Herodotoe/Jerci flato  unsicionio  a tempi  di  ^ 
Temijlocle  fi  uago  del  cacciar  pefciyCh'egU  flaiia  fot 
toV acque  agni  fa  di  pe/ce  er  narra  come  in  un  fot*  't 
to  dUrme  che  occorft  a pelo,egU  col  faper  andai’ 
fatto  acqua  conferuafjè  molta  pecunia  a Perfiani,  et 
molta  per  fe  ne guadagnaffè.  j 

vaghi  di  Pifcincycr  di  uiuai  furono  ne  gli  antichi  tem  ‘ ' - 
piySergio  Orata  , Licinio  lAurena  ,VedìoPoQio,  ' 
Quinto  Hortenfio,Tuluio  Hirpino , cP  Antonia  di  l 
Drufo»  ' 

. ri  ; ' . ^ T 

DE  I MODERNL  - 

. ^ 

Beffrf  pefchierapoJUede  la  Signora  Lucretia  - da  Cor»  ' i 
reggw.Nc  haueua  una  la  Signora  veronica  da  Ga» 
l/era  nel  fuo  Cafino  bella  molto,  ^ 

Ma  etiandio  ne  hall  Signor  Lodouico  Barbifom  in 
ojfiag<A 

Molti  belli  mai  poj^iedt  il  cafleUano  di  Kiua  di 
Trento»  ■* 

Ma  pefchiera  foUto  tra  dì  bautte  Ale/fandro  Appiè 
no  Uiilanefe» 

JUtUeggiamounàdi  acqua  falata  a Mtleda  ìfola  dt  f 
Rigufei,  cr  i frati  di  $»  Benedetto  ne  fono  Signori  - 


• ^ 
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crècofaftupendailutdfrU.  c ’ ’■ 

Qge/  di  Torbolt  fui  Ugo  di  Garda  hanno  molti  buoni  : 
mai,  \ ? ; » 

CATHALOGO  DE  I PESCI. 

- - rj 


L 


* A c c I M N s I & o la  lampreda. 


t^alofa 
lattilo 
l'aurata 
l anguilla 
Valecca 
l'ariete 
l'aphia, 
l'aftaco 
Vanthia 
Vaco 
l'elaro 
Vaulopa 


t 

^ J 
•1*., 


il  lupo 
U lucerna 
'T  i la  locufla  • 
il  luccio  • 
Umugile  - 
la  murena 
,ÌlmuUo 
il  miro 

• . . U merula 

Vojlrea 
V il  polipo 

la  paftinaca 


Vuua,'  .. 
Vortici 
il  tonno» 
il  uitetìo,' 
latreia  . 

U trotta 
la  fquatina 
lo /pardo 
la  fpongia 
lo  jlrcn^o  j 
latri/faU:: 
lotroco 
la  [alpi 


il  barbo 

. il  rombo 

Ufdea 

la  bocca 

la  perni 

lafifmlU 

il  captaro 

ny  . larda 

Idpmia  1 

il  carpione 

ilpa/Jèro 

lafteUd 

il  cephalo 

laftpii 

lofgombro  { 

la  conca  . 

il  phaguro 

il  congro 

la  pinna 

larana 

il  abbia 

''  il  porco 

il  temolo 

il  coraàno 

ilpardale 

ilfagittario 

la  cordili 

, il  pompilo 

il  platanifli 

il  gobbio 

iljargo 

iluetiiibolb 

KK 
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U rutto  murittù  Idear  ace  Vcxoceto 

ilmittuld'  tdcanicoU  Vtncraulo 

lanarka,  Uclupea  itgaleo  '•  ' 

ilcoruo  il  dattilo  llgUnio, 

Virco  er  altri  alfai  uene  fonoiche  troppo  tedio  reche 
rei  al  lettore, fe  tutti  li  uolefii  rammemqrare,legga  ^ 
chi uuole  Oppiano, AriftotelcjCrl^linio,  . - * 


CATHALOGODEJ  PIV  FAMOa 


SrCAVALLI)  ET  CAVALLE,  CHE 
' H ABBIA  HAVVTO,  ET  L*ANTI 
CA,  ET  LA  MODEHS 
’ ' N A ET A« 


•-  *4  ^ 


IL  CiUarofucauaìlodiCajiort^Yirgilio  nel  terzo  ^ 
della  Georgicane  fa  fede, 

Kbebofu  cauaUo  di  Mezentio,Virgilio  nel  decimo  del  ' ■ 
la  Eneida  ne  fa  mentione,  * 

lEdbonefU  cauaUo  di  Palante  figliuolo  di  Euandro,Vir 
gilio  nel  undecimo  ne  fa  memoria* 

1 ccmaUi  di  Turno  fono  da  Virgilio  nel  xihfommOmen» 
te  lodati  per  buoni,cr  belli* 

TegafofuuncauaUo  alatóffopradelqualeBeUoropho  *. 
te  fece  l'imprefa  contra  la  chimera.Ouidhnel  term 
zo  de  iPafii  ne  ragiona*  ' 

Azione  era  il cauaUo  che  diede  Nettuno  ad  Adraflo,Stdt*. 
nel  primo  delle  felue  ne  fcrilfe,^:^  cop  Propertio  nel  - 
fecundo^fit  quejlo  cattaUo  dotato  dalla  natura  di  gr$ 
uirtu,  & di  grande  allegria*  ' ^ 


( 


^holoa,lri,cr  Thoa,fono  caudSU  famopj^ime , CT  Stdm 
tiontl  VI.  dtUa  ThtbaiddfauelU  di  loro  honorata 
mente» 

Tdgo  fu  un  bel  caudUo,di  cui  Siluìo  cop  fcrifjè  nel  pti 
mo  1 A M Tdgus  durdtis  dgnofcebdtur  inurmis^ 
llmedepmo  Siluiofd  mentione  di  Gdrgdno,cdu^ 
nel  qudrto» 

Appreffo  di  Siluionel  nono  fapi  mentione  di  Ldrnpom 
ne,di  Pdnchdte,di  Fc/oro,CT  diCdmphdfo  tutti  ot 
timi  cdudUi. 

Hdrpefuld  cdudUdfdfc  pdrtori  Peloro  nobile  dtm 
jiriero, 

Cireo  fu  dnch'effo  genero fo frd  i cduaUi , 

L dmOyfKore^Uerdd/y  Tberone furono  eccellenti  cd» 

Udii» 

BucephdtofucdUdUo  di  AleffdndrOyCrfucomprdtepef 
xtn.  tdlenti.GtUioneparldycr  cop  fu  PUmo  nel 
fcfo  cr  nel  ottduo  deUd fud  naturile porid  • 
HdrpidyCr  peddfo  furono  cdUdUi  di  grdn  core» 
Cldudidnocommendòmoltoi  cdudUi  di  Khefo  Re  de 
Thrdci» 

Aethonepreffodi  Omero  neWottdUo  deUd  HUddefu 
uno  de  cdUdUi  di  Hettore  d forte» 

HdìrpinndyCt  PsyUd  furono  due  cdudUe  di  Enonido,qu^ 
Licophrole  reputò  degne  de*  fuoi  uerp» 

Scriue  Plinio  che  la  cduatld  di  Hecratide  Theffald 
(benché  pregttd^MncejJè  ne  i giuochi  Olimpici  tutti 
gjli  dltri  corridori» 

Scriue  PlutdTco  neUd  uitd  di  Artdferfe,  hduer  hduutó 
Ciro  un  sfrendto  edUdRo^he  mdUgcuolniente p poti 
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dontire  CT  chiamoj^i pdfjkce.  • 

Ciwone  Atbeniefe  hebbe  alcune  cauaUtìi  gr.anprez* 
zouincitr.ci  ne  i giuochi  0Umpici,aHe  quairizxì^ 
h onorate  fepolture,  - - 

J.ebbe  un  cauaUo  Tiberio  Ce  fare , il  quale  pareua  che  - 
gùtaffe  fiamme  dalla  bocca»  . ..  . • " • i. 

Parthenia^cT  Ethipha  furono  due  cauaUe.di  Mdrnta 
ce  l'innamorato  di  llippodamia,quai  Enemao  pa» - \ 
dre  della  fanciulla  fece  fcannaretCr  fepdlire»  - ■ . 
Borifthenefu  cauaìlo  di  Adriano  impcradore  j la  cui 
opra  ufaua  aUa  caccia  per  V allegria  ch'efjò  haueudU  • ~ 
Scriue  Dione  Caf io  che  morto  l'imperatore  gli  fece, 
fare  un  nobile  fepolcro  cr  /colpir ui  unb  arguto 
epigramma,  . , , 

Scritte  Suetonio  che  Giulio  Cefare  hebbe  un*ecce1léte  c4 
uaUo  che  hauea  i piedi  di  figura  humana , a cui  fece  \ r 
fate  una  bella  ftaloua^ne  altro  caùaUiert  di.ejjq  uo 
leuaadmettereinfulfuodoffo,  r ■ 

Biorno  nobili  fimo  fra  i Dani^hebbe  un  cauaUo  di  bel» 
lifiimòcorpOfGJ' di  ejìremauelocità, 

Scriue  Herodoto  che  Artibio  duca  de'  perfìani , hebbe 
un  cauaUo ^ilquale  prima  co  morftyCr  poi  co  calci  fet  . ; 
ccua  molta  roiiina  cantra  de  nemici, 

Scriue  Gelio  che  il  caùaUo  di  Gn.  Seio.-era  della  razx<a  r ; 
de  i cauaUi  di  Diomede,  fu  egli  compratola  Cor,: 
DolobeUa  per  cento  mila  fejìertijiira  di  gradezz^  \ 
inufitata^ey  [otto  tal  fatto  nacque  che  chi  lo  pojjède 
ua^an  iaua  in  rouina  con  tuttala  fua  famiglia  il 
chefu'fferimentàtodat\,AntoniOydaCor*P^olo»  ; 
betta, orda  CXafiio,  ..  . , r j 
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llcMdUo  di  Nicomdi  Ke  di  Bitbini^ip*  amo 
re  uerfo  il  fuò  padroncyche  mortò  ch'eifuyricusò  di 
pigùar  piu  ctbo.cofi  ferme  Eliano,  : 

Famofo  è il  cauaUodiAntiocOyetdi  luiferiffè  Plinio  nel 
^uu  capo  deU'ottduo  libro» 

il  medefìmo  Auttore  ft  mentione  d’un  cauaUo  di  Diom  ^ 
nigi  tiranno  di  Siracoft,  ^ 

Hebbeiietonealcune.caualledetunocr  Valtro  feffb  ^ 
oddutttdM'paefcdi  Treueriche^  tirauano  U car» 
rettdyfopra  della  quale  andana  a diportarli . 

Auguflo  hehbe  un  cauaUo  di  tanta  ecceUentia  che  meri  ; 
tò  d^hMerìie'ddfuoSignorehcnoratafèpoltnra»  .. 

Seythio  fu  il  pruno  cauaUo  cheproduceffe  mai  ì^ettuno* 

Hirpitio  fu  m gentil  cau<Mo  di  cui  fa  mentione  MartU  ^ 
k nel  terzo  de  gli  Epigrammi» 

Co^ithe,è  nome  dicauaUaprefp)  di  Giouenale  neU'oM 
uafatira» 

AUihiad'e  bebbe  ottimi  cauoHiJ  quai  furono  ffeff  fiate 
uincitori  nei  giuochi  Olimpici  Euripide  gli  cele 

biro  molto»  ‘ i^A  4 ' 

FaUoylLanihOyAetomyLampOyZT  Podargo furono  c^ 
uaUi  di  AcbiUe,ie  i quali  è fatta  mentione  prefjò  di 
molti  Poeti, 

D/wo,cr  Pbebo  furono  dui  cauaUidi  Marte, 

Firooy  Eoo,  A ethone,et  Phlegonefirono  i cauatli  del 
Sole.Ouidio  nel  fecondo  delle  fue  trasformationi  ne  j 

faueUaa  dilungo» 

Orneo,Ethone,Nitteo,Alafiro,Amatheo,Ahafiro , cr 
IJonio  furono  cauaHi  di  Plutone,ie  i quali  Claudia  - 
no  nel  primo  faueUa, 

' Die 

A 


» 
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CAthalogo  de  I carrettieri 

*r  DOMATORI  DE  C A V A 1 1 1 DEL»  ^ 


XìAntzca  et  MODERb 
N A . JET  a'. 


* ’.r 


AVtom  e’oo NE  fitc4rrcnieroiiAchiH(, 
Phactonte  del  Sole»  , ' 

Ideo  di  Primo, 

KLtHfco  di  rumo.  V,,  ,1,  òW V r,  j „ 

KMModiL4io.  . ^ 

Cirmdimarnpodt, 

DimodiPclorc. 

-«.■■W,;;::,. 

loUo  di  Hercole, 

Arcettolemo  di  Hettoit, 

Mirtillo  di  Enomao, 

Menonedildomeneo,  i?  i*,.,,  u . - 
Mnejleo  di  Diomede,  - 

Midone  di  PiUmene,  . ' -jI  he ' V ■ • ' * 
Amputo  di  Cajiore.  ^ìV  " 

Thelchio  di  PoUuce, 

SpherodiPelope, 

Battone  di  Amphiamoi 
Ctbdre  di  Dario, 

Patriamphi  di  y:erfe, 

Btlona  di  Marte, 

Tignino  di  Ntrone, 


..  iO'l!.’  . Jii  Arv? 


.'■K‘  iijV.-d  ,i. 
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'«  zrdti  imaofe-de  cdH^.Cvfi  fwrmo  mfipo, 

nmari,'e.riUomo,AjiÌT,Ulttt  Ruffito,  Ojìore, 


Fico  fu  gT'»' 


AfimcertjE 

CT  PhiUìd^ 


jiedlino  da  Carpi  non  fola  domatore  eccellente,  ma  atta  ^ 

Il  Roj?mo  fuo  difcepolo  huomo  Biz^  che  gta  fegmr^  ^ 
ua  il  Cardinal  mdruccio,  « . 

il  caualier  Tomafii^^antouano  c'hotà  ferue  D,  - 

Gran  domatore  cr  maeflro  de  cauaUi  e Giotm  Pran»  ^ •• 

ccfco  Sanfeuerini  Napoletano:'-  ' ' ^ ^ ^2» 

Co/Ì  èancheBaldino  perrarefe,nemitrormaeliro  giudi  ». 
co,Cauaìlericciodi  D.  Pietro  di  'Toledo  Vece  Re  ^ . 
di  Napoli-  ,,  . j ' 

Radazzino  viUafuoriPerrarefe  e gran  domatore  de  . 

cauadi,cr  per  la  fua  eccellenza  haiungametejerut  \ 
toU  Duca  fuo. 

Lclio  detto  Spagnino  da  Correggio, il  quale  e in  Fratt  . 

eia  preffò gli  Strozzi  con  buona  reputatione. 

]?ietro  Koberti  fmilmente  da  Correggio,U  qual  urne,  ^ 
er  è conofeiuto  in  Roma  già  molti  anni  fono. 

Piero  Antonio  Ferrarefe  cheferue  il  Cardinale  di  Per  . 

rara.D.tìippolito  è diligete  nel  domar  cotai  bejtie.  .. 
Hercole  da  preda  Ferrarefe, huomo  nett’ammaejtrare 
cr  domarcauaUi,deJlro,cr  uigilante. 
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jyominico  ài  Arco  cdrrcttiero  àefìrij^imo  ferue  al  pre 
fatte  ilS.  Pio  Enea  degli  Obtzi. 

Bernardino  da  Matoua  carrettiero  della  s.  D.  Lucretia  ' 
Gonzaga  da  Gazzuolopuo  jìare  in  cotal  efferci» 
tìo  al  paragone  di  qualunque  antico, quantunque  fia  ■ 
'alquanto  bizarro» 

CATHALOGO  DELLE  MONA- 

CHB  antiche  dette  VESTALI, 

DELLE  MODERNE* 

• ■ ; r 

Pria  Veflale  fendo  conuinta  di  flupro  fu  fepe 
Mua,è  coflei  chiamata  da  Liuionel  xxn  Op 

pimUcr  il  piu  giouane  Strozza  di  lei  ne  fcriffe, 

VEs  TA  L I s uirgoUfì  damnata  pudoris  Contcm 
gor  Hoc  uiuens  Oppia fub  tumulo, 
fonteiafuforella  di  quel  M.  Eonteio,  ilquale  effendo 
prefidènte  alVeffèrcito  ch'era  in  Erancu,fu  conden 
nato  d*hauere  malamente  amminijìrata  la  prò  » 
itincia, 

teggefì  preffo  de  gli  antichi  ituna  Martia  coniennata 
d'incefto, 

Scriue  Liuto  nel  ottano  libro  cheminutia  per  lo  trop» 
po  elegate^cT  polito  uefìireyueniffe  in  fojpittione  di 
libidine,cr  uiua  fufjè  aiuh'effa  fepelita, 

Scriue  Liuto  nel  xxn,  libro,  che  Bloroniaconuinta  di 
flupro  fi  diede  per  fefìejfa  la  morte  temendo  piu 
grane  fupplitio. 

Poflumia  Vcjìdle  fmilmenteuennein  fc/fittione  di  cor 
rottacajlit  'a  per  la  [moderata  attilatura,e^.ncmdU 
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meno  fu  da  Pontefici  ajfolta.  Cofifcriuc  Liuto  nel 

quarto  libro  déUafua  fioria» 

Vifluprofu  coiidennata  Sefiiria^come  anche  Ttttut  (fc 

il  uero  pero  narra  Lìuio) 

Vi  fu  anche  ne  pajfati  tempi  una  Sujfettic  ,cuifu  per  /• 
teflimonio  di  Plinio  pofla  la  fìatoua» 

Frf  mentme  Plutarco  di  Licinia  ueftale,&  tl  mcde/J- 
ttto  Plutarco  jcriue^che  Plotino  accusò  £A»Craljo  at 
incefto  con  Licinia» 

sa  mentione  Cor»  Tacito  di  Ybidìa  qual  gta  mpahm 
na  mandò  a placar  Claudio  fuo  marito,U  quaU  bOm 
ueua  intefo  ejfer  con  effo  lei  adirata»  ’ • ^ 
Plutarco  nella  uita  di  tiuma  narra,  che  Gegama , cr 
Serenia  furono  le  prime confacrate  da  CT 

iopoi  CamiUa,cr  Torpeia, 

Trouoelferci  fiata  una  ueflale  detta  Cornelia,  laqual» 
fendojlata  conuinta  di  ftupro,Domitiano  imper^ 
dorè  la  fece  fepelire,cr  ifiupratori  furono  per  fuo 

• commandainentooccifiinqueUoilleffoluogo,d^^^  t 

corniti)  fi  faceuano.Di  quefia  Cornelia  fìfaueUa  nel 
tundecima  pillola  del  quarto  libro  di  Plinio» 

Claudia  fu  una  uergine  del  medefmo  ordine , la  quale 
fendo  fofbetta  di  fiupro,per  tefiimonio  della  fuapti 
dicitia'fol  con  la  propria  cintura  truffe  afe  il  fmu 
(acro  di  Cibeleconla  naue  della  quale  era  portato, 
no  là  hauendo  potuto,  mouere  molte  migliaia  d:huo 
mini.fanno  di  cofiui  mentione  Liuio  nel 
Lattantio  nelfecondo,Outdio  nel  quarto  de  i Paftì, 
cr  Propertio  in  coft  fatto  modo  nel  quarto faueUan 
do  VBJ.  tu  qui  tardam  mouijli  fune  Cybelem  , 
* Claudia 

‘4*»  • 
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daudk  turrita  rara  miniftra  De<f . 


DELLE  MODERNE. 

VcXcàofdutUerc  dcUe  moderne  uefldU^che  dUrono  fono 
che  le  nojlre  Mondche , ne  nnnouerdrò  (ilcunCfpar 
te  dame  di  prefenzdconofciute,pdrte  etiandio  per' 
reldtione  d'huominio'  donne  degne  di  fedente  quali 
fono  aUd  età  noftra  Secchio  di  pudicitUyeT  di  fan 
titd, 

DontidCmiUd  Gonzdgd  da  Qdzwìo  foreUa  della  ri 
ra  pheniceD*  Lucretia» 

D.  Hortenjìa  Ciarla  Aleffkndrina,  piena  di  rara  elo* 
quentia. 

D.  Giroldma  ToreUa  foreUa  amati  fimi  della  uirtuofa  • 
Alda  lunata, 

D.  Maria  Ufabetta  Somaglia,  non  men  cortefe  che 
fanti. 

Suor  Barbara  da  Correggio  Videa  della  liberalità,  : 

S,  Angela  da  Correggio  ffirto  gentile, 

S,  Aleffandra  Gonzaga  da  hiuuolara  buona  al  par 
deila  botUd, 

S,Lucretia  Borgia  d* animo  regale,  j 

S,  Lucretid  Bentiuoglia  zia  della  tanto  da  me  merita^  , 
mente  honorata  Lucretid  Gonzaga, 

S,  CamiUd  Malate  fi  a eloquente  er  /firitofa, 

S.  Lucretid  Mdla/pina  prudenti  fimi  donna. 

Suor  A deodata  centi  v icentina,cr  piena  di  bontà, 

S.  Giulia  Vareft  mufica  eccellente . 

S , V iolante  Cafligliona,donna  di  gran  core . 

LL 
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Suor  Buona  Lucìa  Caftigliona  manfueta  pìuée  la  mZ 
fuetudine» 

S»Bufiochio  Stripandi  piena  d^alto  udore» 

5.  AnnaGiulia  sanfeuerinidifmgolare  intelletto  or» 
nata» 

CATHALOGO  DI  TVTTE  LE 

CVERKB  DOVE  MOLTO  SANCVE» 
SIS»AK$E*. 

GVerreggiakdo  Ahia  Rf  de  Giudei  con» 
tra  di  Hieroboamo  Re  de  gli  ifraelUi , furono  a» 
maxxAti  cinquanta  mila  huomini . Cofi  narra  lofe» 
phoneU'ottauo  deUe  fue  antichità, 

Vhacea  Re  heìUcofo  in  una  fola  giornata  difruffe  déOe  - 
genti  di  Achab  Re  de  Giudei  cento  uinti  mila  coma 
battenti  er  ducento  mila  deWuno,cr  deWaltrofeJpì 
nefeceprigionii 

l^eUa  guerra  che  fece  Adadi  Re  detta  Syria  contro  di 
Acab  Re  de  gli  1 fraeliti  morirono  cento  mila  huomi  - 
m*;er  fe  il  uero  fcriue  ìofepho  Ventifette  mila  manca  - 
rono  per  rouina  delle  mura, 

C.  Qefare  dittatore  era  folito  di  dire , che  fotto'l  fuo 
gonfalone  mancarono  undece  uolte  cento,cr  nonan»  : 
ta  mila,  oltre  queUi  che  morti  erano  nelle  guerre 
ciuilL 

Gedeone  in  una  notte  uccife  prejfo  del  Giordane  cento 
ZT'Uinti  mila  Madianiti* 

Scriue  Paulo  Diacono, che  ne  i campi  di  Tholofa  Atti  * 
la  RedegliHunni,uenne  alle  mani  con  Acnno  cr 
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Theodorico  Re  de  Gotti.ndqual  conflitto  mancaro 
no  cento  uenti  mila  huomini . 

Ifi  un  fatto  d'arme  c'hebbe  Ladislao  Re  déHaVannonU 
co  Amoratto  Re  de  Turchi  y tanto  [angue  ui  fi  ffar  - 
fesche  aUi  uincitori  mancarono  quaranta  mila  huo* 
mini,  hor  penfate  quel  che  douejjè  mancare  a i pcrm 
ditori. 

Carlo  Martello  ruppe  Abidiramo  Re  de  Viflgottiy  cr 
amazxò  trecento  ottantacinque  mila  huomini. 

Cyro  Re  de  Perfiani  paffuto  il  fiume  Araxoyzy  andato 
ne  centra  i Scithiy  tanto  infelicemente  combattèyche 
non  auanzò  pur  un  mefjh,che  portaffe  la  nona  della 
duHjirage. 

Milciade  Duca  degli  Atheniepin  Maratone  campo 
deU'.Attica  regione  uccife  ducento  mila  huomini. 

mota  Plutarcoyche  Claudio  Nerone,er  Liuio  Salinato 
reucciferopreffoilMettauro  fiume  deWvmbria, 
feIJantamila  Africani  metre  Afdrubalesforzauafi 
di  dar  foccerfo  al  fratei  fuo  A nnibale. 

metta  prefa  che  fecero  i Scithi  di  Uadrìanopoli  cittì 
deUa  ThracUyUi  furono  amazzati  centomila. 

M.  ClàudiOyZr  C.  Cornelio  confali  dijlrujjèro  cinqui  ' w 
ta  mila for tifimi  Galli, 

Triolaflgliuolo  di  Alphonfo  catolico  Re  di  Spagna 
àmazzò  cinquanta  mila  Saraceni. 

meUaguerrac'hebbe  Eduardo  quarto  RedegUìngle 
fi  cantra  Scoceflymorirono  fejfanta  mila  Scocep,  er  ' 

fola,  fette  mila  Ingleft  ui  perirono. 

Scrtue  TrebeUio  PoUioneyChe  Claudio  fecondo  impera 
dorcyuccife  prejfo  di  Martinopoli  trecento  uenti  mi  - 

ll  ij 
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U Gotti , cr  fommerfe  due  mila  muL 
Cefroe  Re  de  Verfuni^rouinbVdejHnAyO^  Gierufu^ 
Imnte  uccidendo  nouecento  mild  buomini. 

Kel  fatto  d’arme  che  fece  Koderico  Re  de  Gotti  corua 
tra  saraceni,  morirono  d'ammendue  le  partii  fette 
cento  mila  buomini, 

Scriue  Liuionel feffagepmo  primo, come  Q.  Vabio  Al» 
lobrogouccidejfe  cento  uenti  mila  fhuomini  di  quei 
di  Bituiro  Re  degli  Aruerni . 

Amazzò  Aleffandro  deU’ejfercito  di  Dario  cento  mila 
pedoni, GT  dieci  mila  cauaUi,  cop  ferine  Curtio  nel 
terzo  libro  della  fua  ftoria, 

Crajfoa  mazzb  dodici  mila  di  quei  de^ejjèrcito  di 
Spartaco, 

furono  amazzati  a Canne  cinquanta  mia  Romani, 
Amazzò  LucuUo  uinti  mila  di  quei  di  Mitridate , 
Amazzò  siUa  uinti  mila  buomini  della  fattione  di 
Mario, 

DE  I MODERNI* 

Molto  [angue  piparfe  in  alcuni  fatti  d^arme  [atti  da 
Suuizzari  contra  Borgognoni,CJ'  cantra  la  cafa  di 
Aupria, 

Molto fe  ne /parfe,  quando  il  Duca  Vhilippo  domo  i 
Suuitenp, 

MeUa  prefa  del  Re  Francefeo  non  poco  fe  ne  jparfe,  ben 
che  gran  parte  de  foldati  nel  Ticino  p affogaffe , 
nel  fatto  d’arme  di  Rauenna  molta  uccipone  fi  fece, 
nel  fatto  d'arme,doue  mori  Iacopo  Re  di  Scoda  per 


ntitno  ìnglefe,molto /angue  fi ^arfe , 

Vn' altra  fiata  in  Scotta  morirono  otto  miU  gentili  huo 
minifenzd  gli  altri  plebei  cr  mercenari/ 
nel  fatto  d'arme  di  Cerefuola  molto  /angue  fi  Jpar/e 
ijpecialmente  Thedefeo. 

nella  Rotta  di  S,  Donato  molti/uizz<iriuimorirono, 
cofi  anche  in  quella  di  Meregnano» 

' CATHALOGO  DE  GLI  HOSPI» 

TALI  COSI  AMTICHI  COME 
MODERNI* 

AR  I A 0 N A fu  ho/fita  di  The/eo  quando  egli  na 
uigò  in  Creti  defiinato  al  Minotauro» 

Vhili  figliuola  di  Licurgo  Re  de  T braci  fu  corte/e  ho 
Jpita  di  Demophoonte  tornato  ch'ei  fu  dalla  effedU 
tione  Troiana  fendo  capitato  nella  Thracia, 

Hoff  itali  furono  Hipfiphile,  cr  Medea  figliuola  del 
RedeColchi» 

Alcinoo  Re  de  vheaci  albergò  Ylijjè  amoreuoliflimaa 
mente» 

Molorco  paflore  hebbe  fama  di  hojfiitale  poi  ad  alber 
goriceuette  Hercole» 

ìiolfiitale  fu  Pholo  centauro»  ^ 

Hojpitale  fu  anche  Mida  quel  gran  riccone» 
ne  mancò  della  gloria  della  Hojpitalità  Calipho» 

J ano  fu  ancK e (fo  molto  Hojpitale» 

Luandro  albergò  Eneagratiofamente» 

Chenufina  fu  hojpitalifima^cr  fedene  /annoi  Romani 
poi  che  riceuettero  la  gran  ruuina  a Canne. 
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Treffo  de  gli  hebrei  meritò,  td  lode  Rabab  lob»CTÌÌ 
buon  Loto, 

DE  GLI  INHOSPITALI* 

POi-iMesTORE.  J^iomede,  Bujìride,  '' 
1 popoli  della  Thracia,  ^ 

I popoli  della  Scithid. 

j Mofcouiti  cr  ì Britanni , per  lo  eh  fcriffe  Uordtio  : 

V I s A M Britanoshojpitibus  [eros. 

Gli  Alemani/uor  che  per  mercede  non  fono  Vioffetali 
trar  ne  debbo  pero,Giouan  ìacopo  Bucchero  Ottho 
Truxes , la  cafa  Madruccia^Chriftophoro  lAielich, 
^ Alberto  Schiad* 

Qu(fi  tutte  le  Kepubliche  fono  in  hoffitdi, 

DE  1 MODERNI  HOSPITALL 

benedetto  Agnello  Mantouano,  Re  deU'hoffitalita, 
Giouan  Battifia  Gauardo  Brefeiano  er  nobil  caudiere, 

I JAartinenghi  CT  i BarbifonL 
I Cauiriuoli  cr  i Luzzdghi  Brefciani . 

1 Stanghici  TrechiJ  PefciJ  erottigli  Ali,i  Piccinordit 
^ la  cafa  del  fenatore  Schizzo,Cremonefi, 

I Kangoni  Modone(ì,fono  hojfitalifimu' 
il  conte  CamiUo  da  Cafliglione  i^  JAantoud,' 

Il  caualierGaznola  Reggiano, 
il  conte  di  Aliffe  in  napoli,  - 

f>aulofoffaKeggiano  -,  v 

Rinaldo  Corfo  da  Correggio,  ^ ...  vv.:;.v..r. . . : 
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Vohi^o  in  Crema, 
icontiUugaruoli  verone  fi, 

I conti  di  valbrambata. 

Gli  obizi  in  Vadoua  er  in  Yerrdra, 

1 ThieniJ.  Portici  Drefiinicrlacafada  Schio 
in  Vicenza, 

Gabriel  Tagliaferro  in  Parma  cgratiofo  uerfogli  ho 
j^itifuoi, 

I Bonuifi  in  Luca  jCr  coft  i Gigli  fogliono  amar  molto  ) 
Vhof^italita, 

I Signori  di  Correggio,  cr  di  muolara  non  nt  fono 
alieni, 

DELLE M ODERNE CHE  AMA» 

NO  LA  H O SPIT  AL  ita'* 

Li  mrchefana  della  PaduUa,  cr  la  Marchefana  di 
Vigeuano, 

Li  S,  Lauinia  da  Borgo  nuouo  donna  mirabile,  , 

Li  Signora  D.  IfabeUa  Gonzaga, 

La  Signora  Donna  Lucretia  Gonz<tgO, 

La' Signora  Alda  T or  ella, 

La  Signora  Emilia  Scotta, 

La  Signora  Leonora  Thedefca 
La  Signora  Cotherina  VifconttLandelfa^crUs.ìfa 
’^beUa  sforza. 
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CAThALOGO  de  I PIV  NV-  ' 

MEROSI  ESSERCITI  CHE  MAI 
SIVEDBSSBRO» 

Re G N A n D o Beli (judrto figliuolo  di  Andrei 
GerofolLmitdno  prejjò  de  i PannonijJ  Tartari  in 
tr arano  nella  Vannonia  con  cinquecento  mila  arman 
tiyda  i quali  fuperato  Bella fe  ne  fuggio,  • 

Quando  Pompetofece  la  giornata  con  Cefare  egli  heha 
be  quaranta  mila  pedoni. Jette  mila  cauaUi  nel pnU 
prò  corno,<cr  cinque  nel  dejiro. oltre  quefii^egli  heb 
be  ilfoccorfoyche  gli  mandò  il  LeuantCytutta  ttian» 
dio  la  nobiltà  di  RomaJ  fenatori , i pretori)  er  gli 
huominiconfotarLCopfcriue  Eutropio,  la  doue  Cea 
fare  non  hauea  faluo  che  trenta  quattro  mila  pedom 
niyCr  non  piu  di  mille  cauaUierL 
jAardonioPerfianOyChe  fulafciatoda  Serfe  prejfo  di 
Salamina , per  rifiorare  Veffèrcito , hebbe  ducento 
mila  pèdoniyO’  stinti  mila  cauaUiyCr  pur  fu  fuppe» 
rato  da  alcune  poche  torme-,  quai  hauea  prejfo  di 
Platea  Paufamdil  Lacedemonio, 

Scriue  Io.  neU' ottano  delle  antichità  Giudaiche,che  Hie 
roboamo  Re  degli  ifraeliti-Jjebbe  neWelfercito  qual 
condufjè  contra  di  Abid  Re  de  Giudei  ottanta  miU 
(ombattentiyCr  Abia  quaranta  n'hebbe . 

Ho  letto  nel  SabeUico,che  Attila  Re  de  gli  tìunni  hauef 
fe  cinquanta  mila  ottimi  guerrierU 
HO  letto  nel  Volterrano  che  Amurate  Re  di  Turchi  in 
' trafe  due  fiate  neUa  Pannonia  con  cento  mila  huomi 
ni  cr  domolla. 
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BrenoTfUca  de  Sennoni  che  fu  il  primo  donatore  del* 
U fuperbid  Komind^nhebbe  trecento  mild, 
Theodorico  figliuolo  di  Clodoueo primo  trdpdj^ò  in  Itd 
lid  con  ottdntd  mild  huomini^cr  con  repentino  im» 
peto  ruppe  helifdriOyCir  foggtogò  tuttd  la  regione 
ch'erddilddel  Po. 

TdmburldnoKe  deScithitrdpdj^ò  il  fiume  "Euphrd» 
te  con  fei  cento  mild  pedonile  trecento  mild  cdUdUi 
col  qudle  numero  ottenne  VAfid  minore,  fecefi  pria 
gione  Fdzz<ùte  Re  de  Turchi, foggiogò,Scithi , Me 
dt,Albdni,ld  Mefopotdmtd  ,dd  Pdrthid  , Id  Perfid, 
cr  VArmenid* 

Vejjèrcito  di  Antiocho  hebbe  trecento  mild  drmdti  coi 
qudli  dffagli  RomrfjCr  und  grofjd  bandd  de  cdtri 
fdlcdti er  di  Elephdnti.cofi  ferine  Seflo  Aurelio , 
^onfì  fd  di  certo  qudnto  numerofo  fujjè  l'effercito  de 
Annibdleipercioche dlcunihdnno  fcritto  cFei  fujje 
di  cento  mild  pedoni  cr  uinti  mild  cdUdUi:  oltre  che 
gli  uenne  in  foccorfo  trd  GdUi  cr  Liguri  ottdntd  mi 
Id pedoni  cr  dieci  mdldcdUdUieri.e^  ferine  Plutdr 
co  che  Annibdle  hebbe  in  drme  cento  cr  cinqudntd 
mild  guerrieri  nettd  ijfugndtione  di  Sdgunto,  Vuo* 
te  Eutropio  chefuffèro  cento  cinqudntd  mild  com» 
bàttenti  d piedi  GT diecimildCdUdUierLe:;'  qudntun 
quenonfi  djfegni  dd  fcrittori  undetermindto  nume 
rofi  po  però  fdr  conietturd  chegrdndifimofuffe  dt 
tefoche  hduendone  nel  pdffar 'delle  Alpi  perduti 
trentd  mild,non  perciò  riflette  di  opporfi  dUe  fora 
Zc  Romàne, 

Armdrono  dlcuni  popoli  Spdgnuoli  contrddì  Annibd» 


S38  DE  l'CATHALOGI 
le  mentre  ritornaud  da  i Vdccet  popoli  di  queUd  : 
ijiefjd  Regione^arnurono  dico  piu  di  cento  mila  huo  ^ 

mini  quaifubitmente  in  fuga  puofe^z^  gli  conflrin 
fe  a render  fi  fuor  che  i SaguntinL 

Sottendo  combattere  gli  Atheniejì  contra  de*  Siracufa» 
ni  fatto  la  [corta  di  Alcibiade  armarono  piu  à’  cèto 
quaranta  Galere,cento  gt  cinquanta  mila  pedoni,  : 
piu  di  miUe  trecento  faettatori  er  che  tirauano  con 
le  fìombeyoltre  una  infinita  copia  di  machine  per  ijpi* 
gnare.  cofi  [crine  Plutarco  nella  ulta  di  Alcibiade  i. 

Cl,Curtio  ferine  che  quado  Dario  uoUe  far  il  fatto  ctar 
me  contra  di  Alejf.  che  la  fiamma  deWeffercito  Pera 
fianofuffe  di  quarantacinque  mila  cauaUi  cr  ducen  ~ 
tornila  pedoni. 

Antigono  figliuolo  di  Philippo  cr  padre  di  Demetrio  ^ 
Poliorcete  Re  della  Macedonia  haueua  neU'efJèrci» 
to  contra  Seleuco  principe  della  Siria  cr  altri  Re 
piu  di  fettanta  mila  pedoni  cr  piu  di  diece  mila  cum 
uaUieri. oltre  quefti  hauea  [ettantacinque  elephantU 

Seleuco  cr  Antioco  armarono  contra  Antigono  nouan 
ta  quattro  mila  pedoni  piu  di  dieci  mila  caua%quat. 
tro  cento  Elephanti  cr  cento  uenti  carrette. 

Scriue  Plutarco  che  guerreggiando  M.  Antonio  contra 
ì parti  egli  haueffe  feffanta  mila  faldati  Komaniydia 
ci  mila  fra  GalU^CT  Spagnuoli^cr  con  altre-  nationi 
trecento  mila. 

Veffercito  de  Parthi  contra  di  M,  Antonio  fu  foto  di 
quaranta  mila  cauaUieri. 

"L'armata  di  Cefare  contra  M.  Antonio  fu  di  ducente 
cinquat a naui^di  ottanta  mila  fanti di  nouatado  \ 
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" mildCdudUieri» 

Anrtdronoi  Cdrthétgìnefì  contrdi  SiciUM  fcttdnta 
‘nildfolddtimiUe  ttdui,cr  ducento  galere  cr  tutti 
quefti  furono  fuperdti  dd  Timoleone  cdpitdtto  de 
-Corinti)  cr  amazzonne  d^cà  mild . 

Kitriddte  Re  di  Ponto hebbe  eento  miU  pedoni,  dica 
mild  cauaQi,noudntd  carri  falcati. 

fldla  guerra  che  fece  Pompeio  contra  Pirrati  egli  arm 
mòcinfiecentondui cento  cruenti  mila  pedoni  con 
cinque  mia  cauaUieri. 

Tehpida  capitano  de  Thebani  condujjè  contra  Siracom 
(ani  fettanta  mila  foldati. 

ìJeffercito  de  gli  Elueti)  quando  tentarono  al  tempo 
di  Giulio  Cefare  di  P affare  in  trancia  fu  di  trecen 
tornila  huomini. 

Scriue  Eutropio  che  neU^jJèrcito  di  Ariouifto  fujfero 
cquatrocento  quaranta  mila  combattitori. 

lUeruij  detti  da  Lucano  KubeUi  cr  a nofìri  tempi 
Tornacenfi  nella  guerra  ch'efi  apparecchiarono  di 
fare  contro  di  Ce.  annouerarono  cc.fettatado  mila 
huomini  fecondo  Copinione  di  Eutropio,per  lo  pare 
re  d’altri  furono  fejfanta  nula. 

Hebbe  Perfeo  Re  di  Macedonia  combattendo  contra 
Paulo  Emilio  quattro  milacauaUi,etquarantaotto 
mila  fanti. 

Combattendo  Tigrane  B.e  dell’Armenia  contra  Roma 
ni  apparecchiò  ducento  cinquantaànque  mila  huom 
mini. 

Terentio  Varrone  con/ole  cr  collega  di  Paulo  Emilio 
hebbe  neU' e jfercito eh’ effò apparecchiò  contrai  Car 
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thaginefj  ottanti  uolte  ottant'otto  mila  huomim, 

Scriue  Paulo  diacono  che  Radagafo  Re  de  Gottiyilqud 
le  fiori  ne  tempi  di  Archadio,cr  Honorio  imperato 
ri  hebbe  ducento  mila  combattentL 

L.  EmilìOyCìr  Attilio  confoli  nel  princìpio  del  confala 
to  hebbero  (Quattro  legioni  Vrbane,deUe  quai  ciafcu 
na  haueua  cinque  mila  cr  ducento  pedoni  cotra  tre 
cento  cauaUieriyi  confederati  loro  diedero  trentami 
la  huomini  cr  due  mila  cauaUi:  al  qual  numero  i 
Thofchi  cr  i Sabini  ui  aggiunfero  fettantamila  qua 
to  piu  lofio  sUntefe  che  i Prancefi  haueuano  paffato 
V Apeninoydopo  quefii  gli  Ymbri  cr  i Sarfennati 
habitatori  deW  Apenninoue  ne  aggiunfero  uintimii» 
laji  Sanniti  fettanta  mila  pedoni  con  fette  mila  caual 
li, gli  lapigenfiyCr  Mefapij  cinquanta  mila  fanti 
cr  difi  fette  mila  cauaUi',  i Luccani  trenta  mila  pe» 
doni  contremila  cauaUiyi  Marfi,i  Maricini,i  Fé* 
rentani  cr  i Veftini , uinti  mila  Pedoni  cr  in  co^ 
tal  modo  tutte  le  cittàdiìtalia  porfero  il  lor  aiuts. 
to  di  maniera  che  crebbe  il  numero  fin' a fette  uolte 
cento  mila  pedoni  con  fettanta  milacauÀi,  cofifcri 
ue  Polibio, 

VettigeRedeGotti  dopo  Attalarico  figliuolo  della 
Reina  Amalafunta  uenne  aUa  ofiidione  di  Roma  co 
ducento  mila  armati, 

Pabio  M.afiimo  difirufjè  ducento  mila  Prancefi  aiutato 
folo  da  trenta  mila  fanti, 

Scriue  Strabono  che  folo  gli  Aruerni  armarono  contrd 
di  Emiliano  Mafiimo  ducento  mila  combattenti. 

Sefofire  Re  deU’Egitto,ilqude  primo  fottcpuofe  l'Au 
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ranfia  cr  occupò  gran  parte  della  LiBìa  hebbe  nel 
fuo  effèrcito  fei  cento  mia  pedoni,  uintiquattro  com 
uaUijùtto  mila  cr  uenti  carri  atti  alla  guerra . 
HinoKe  deU'Afiiria  armòcontra  de  Battriani  fette 
Mite  cento  mila  pedoni  cr  ducente  nula  cauaUi  con 
cento  carri,  coft  ferine  Diodoro, 

Douendo  ’^erfe  combattere  centra  Greci  tolfe  del 
proprio  regno fettantamila  huomini,Gr  de  fuoi 
amici  trecento  milajnaui  da  combattere  mille  o"  du 
cento,naut  da  caricare  tre  mila,  hebbe  in  tutto  quat 
tro  mila  e cc,  naui,neUe  quai  ft  conduffero  uinti  tre 
mila,PelJèrcito  di  terra  fu  di  cento  Jettanta  mila 
con  otto  mila  cauaUi,Cojt  ferine  Herodoto  nell'otta 
uo  libro, 

^eruendicare  la  rapina  di  Helena  armarono  i Greci 
centra  de  Troiani  ottocento  ottanta  fei  mila  com» 
hattentifCr  i Troiani  per  quanto  ri fferifee  Darete 
Vhrigio  armarono  aU’oppoJìto  loro  feicento  fettan» 
tafei  mila,ZT  d' attorno  a mille  nani. 

Scritte  lofepbo  nel  terzo  libro  della  fioria  Giudaica 
che  Vefjercito  retto  da  Mofe  era  di  mille  uolte  mil» 
le  cr  centocinquanta  huomini. 

Carolo  Martello  Re  de  Galli  hebbe  trecento  mila  ar* 
mati, 

Scriue  lujlino  nel  ìixwiu.libro  che  Anticcho nella Jfe 
ditione  ch'eifece  contra  Varthijhebbe  ottocento  mi» 
la  armati  con  infinita  chiurma  de  pifiori , cochi  cr 
altre  fimili  perfone* 
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DE  I MODERNI* 

1 piu  numeroji  tffmiti  iheuedutifi  fieno  neìCttl  rnom 
derna  fono  fiati  quelli  due  che  fi  affrontarono  cjuan 
do  il  foldano  di  Babilonia  fu  fcacciato  dal  gran  Tur 
cOjpadre  di  queUo  che  hoggidi  regna, 

Copiofo  effercito  fu  quello  che  condujfe  Carlo  Qtttnlo 
neUa  Proueoz^» 

Copiofo  etiandio  lo  conduffe  neWvngherid  contri  il  • 
Turco, 

tHonfii  ne  anche  picciolo  teffèrcito  th'effo  conduffe  a 
Tunigi, 

Connumerofo  effer  cito  pafiòld  prima  fiata  il  Re  Fran 
cefeoV  Alpi, 

llumerofoelfercito  fu  quello  col  quale  uenne  Vammira 
glio  fotto  Ulelano, 

Con  grande  e/fercito  andò  il  Re  Carlo  a Napoli, 

Bello  effercito  foueduto  in  Chialone  quando  Carlo  Q.  • 
uenne  a S,  Defiderio  in  Brinda, 

Quando  fi  andò  a leuar  Caffedio  a l'Andr^  era  bello 
Veffercito  deWomperadore, 

CÀTHALOGO  DI  QVEI  CHE  MB 

RITAKONO  HAVER  LE  STATOVH, 

O ALTRI  GVIDERDONI  PER 
la  vfrtv  cosi  moderni 

COME  ANTICHI. 

t 

SEsostre  Re  deW  Egitto  per  le  fue  honorate  » 
cr  beUicofe  imprefe  meritò  hauer  da  fuoi  foggetté 
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Ufldtoud, 

Ai  Arifiogitone,  cr  di  Armoiio  furono  rizz<dte  le 
jiatoue  degli  Athemft  per  hduer  liberdto  con  il 
lor  forte  petto  Athene  ddUd  Tirannia^di  pip» 
prdto. 

ApUodd  Cotrone  hduendo  tre  uolte  uintonei  giuo» 
chi  Olimpici  hebbe  Id  pdtoud  de'fuoi  compdtrioti, 

Pd  fede  Pdufdnid  che  AuthoUco  PdncrdtUPd  hebbe  li 
pdtoudnel  Prithaneo, 

M;  Portto  Catone  fu  p grato  d Romani , che  il  Senato 
gU dffegnò  nel  tempio  unaPdtoua  confolare  conia 
infcrittione  che  faceua  fede  ejfer  pati  da  lui  coretti  ' 
i depreuati  coPumi,t^  le  corrotte  ufanze» 

Hduendo  Titto  Corruncano  troppo  liberamente  fduel 
lato  con  Tenfa  Reina  de  gli  lfltric/,cr  per  do  fen*  ' 
ione  PatomortOfil  Senato  lo  fece  degno  deUa  pa» 
tona, 

Demetrio  Phatereo  uditore  di  Theophrafo  fu  reputa 
to  degno  de  gli  Athemep  di  trecento  fatoue  per  ha 
Iter  retto  la  lor  Republica  diece  anni  con  fomma 
prudentia^Z^ uirtUyquaihauendo  pnalmente  mof» 
p da  inuidia  difrutte  diffe  che  non  per  do  dePrut 
tohaueuano  la  uirtUypel  cui  mezzo  que  Ue  furono  . 
rizzate, 

Btmomio  da  Locri  per  VecceUentia  del  fu  onar  la  cetra 
meritò  la Patouajla  quale  fm*al  di  a"ho  ggi  fe  il  uero 
afferma  il  Volterano  anchora  fi  uede. 

Iphauorino  phUofopho  hebbe  la  fUtoua  in  AthenePa 
quale  fu  poi  rotta  da  Adrianc^cui  era  uenutòa 


ri 
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Ycrrio  vldcco*2X^mmAtico,ZT  precettore  de  i nepoH 
di  Augufio  hebbe  ftatoud  nella  città  di  Prene/ìe, 
ìfocrate  fommo  oratore  perla fuararaeloquentia  beh 
bela  fiat  ouanetl'Olympia^ 

HJ.  Claudio  Marcello  battendo  fuperati  i Pranciofi 
preffo  del  Po,cr  Annibale  preffo  di  Nola  dopò  Vha 
uer  ancbo  ijpugnato  Syracofa  in  premio  del  fuo  ua* 
lore/ugli  fitta  la  ftatoua  nel  tempio  di  PaUade  con 
un'Epigramma, 

AMutio  Sceuola,il  quale  aUaprefentia  di  Porfena  Re 
de  Thofcbi  puofe  la  mano  nelle  fiamme  cr  liberò 
la  città  deU’affèdioJ  Romani  gli  rizzarono  una  fla 
toua,zT  gli  donarono  fecondifiimi  prati  oltre  il  Te 
uere, 

Tolomeo  Philopatore  ad  Omero  principe  de  Poeti 
rizzò  un  tempio  con  bella  ftatoua , 

Ad  Oppiano  di  Anazarbo  di  Cilitia  Poeta  che  fcriffe 
dei  pefci , i juoi  cittadini  donarono  una  magnifì* 
ca  ftatoua  contale  ifcrittióne,  o p p r a n v s fum 
fuauiloquens  uates , quem  crudelis  atque  inhumani 
inuidia  fati  ante  diemeripuit,  quòd  fi  longius  uixif 
fem^nullus  mihi  par  gloria  mortaUu'^n  terrisforet. 
Ad  Oratio  Coelite, fu  pofta  la  ftatoua  mel  tempio 
di  Vulcano  per  bauer  effo  foto  foftenuto  l'impeto  de 
Tbofchi  fopra  del  ponte, 

Taufaniafigliuoto  di  Cleombrotto  hauendoficon  nota» 
bili  facendo  guadagnato  l'amore  de  i Lacedemonij^ 
fu  di  bella  ftatoua  honorato  qual  poi  diftruffero  au 
uedutifì  ch'egli  affettaua  la  tirannidi 
Phrinammtriceper  le  fue  belle  fattezze  meritò  la 

ftatoua 
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ftjtouaeJJindo  per  auanti  fiata  affòlta  fquarduiu 
doft  la  uefta  cr  moftrando  il  bel  petto  ignudo, 

A Claudio  fecondo  imper cuore  fu  data  la  fiatoua  con 
f elmetto  d*oro  per  hauer  egli  con  gran  rouina  di» 
firutto  i Gotti  uaftatori  della  macedonia, 

Vepicuro  fu  honorato  da  fuoi  compatrioti  di  fiatoua  di 
bronzo  per  U pbilofophi a, 

Ciofepho  Giudeo  hehbe  in  Koma  la  fiatoua  per  hauer 
eglifcritto  i libri  della  cattiuita  Giudaica, 
fuor  della  porta  di  Termegina  fu  fatta  dal  popolo  U 
fiatoua  per  hauer  ridotto  a buona  derata  il  moggio 
del  ferro, 

furono  a Trebio fendo  Edile  dedicate  le  fiatone  er 
nel  Capitolio,Gr  mi  palazzo  per  hauer  dato  al  po 
polo  il  fermento  a uil  mercato, 

Scriue  Plinio  che  J^uma,  cr  Seruio  meritarono  hauer  ^ 
le  fiatone  da  Romani  perla  loruirtu, 

Mitridate  moffo  dada  gloria  di  Platone  gli  d ificò  una  ' 
bella  fiatoua  con  honorata  infcrittme, 

A Clelia  uergine  Romana  fu  fatta  la  fiatoua  equefirc 
per  hauer  animofamente  tr aiettato  il  tenere  deeli» 
nando  la  uiolenza  del  Re  Porfena, 

A Ehocione  fecero  gli  A theniefi  la  fiatoua  per  ricom»  ' 
penfa  de  i molti  bemficij  fatti  aUa  Kepublica, 

Scriue  Piu.  nella  ulta  di  Cimone  che  i Cheronep  dedica 
rono  una  fiatoua  di  pietra  nella  piazpia  a LucuUo 
cr  uiàna  al  padre  ijbero, 

Effóndo  morto  Demofiene  ,gU  Atheniefigli  difficaro 
la  fiatoua  con  tale  ifcrittione  che  scegli  haueffe  hau* 
to  le  forze  uguali  all'ingegno  che  mai  alla  Grecia  no 

. . • 
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VlutdTco  mUd  uitd  dì  Eudgord  dice  che  gli  fu  fatti  li 
jidtoud  prejfo  il fmuldcro  di  Gioue  il  ferudtore* 
elione  quantunque  affettato  haueffe  la  tirannia  degli 
Atkeniefunon  dimeno  per  la  fua  beUezzi  con  la  qua 
le  fchiduo  fi  faceua  chiunque  lo  mirauahebbe  fiato  • ' 
ua  di  bronzo, 

yeftritio  Spurina  Voeta^Lirico  per  la  uettoria  ch'effh  ‘ 
hebbe  contri  il  Re  Breueterofu  reputato  degno  del 
latriumphalefiatoua,  ' - 

Dione  Cafiio  fcriue  che  Nerua  Cocceio  puofe  fiatone  i- 
crimaginia  Sofia,a  ?almacra  Celfoquai  fempre 
hebbe  per  le  fue  uirtu  in  fommo  pregio . 
marco  Antonio  imperatore  rizzò  la  fiatoni  a lunio 
ruftico  philofopho. 

Gli  Atheniefi  puofero  una  fiatoni  con  la  lingua  d"oro  - 
iBerofoperifuoiueripronofiici, 

Ad  Antonio  Mufa  medico  per  hauer  conferuato  Angui  • 
fio  la  città  di  R orna  coUocò  la  fiatoni  prejfo  di  Efeu 
lapio,  ^ ’ 

Tanaquil  donna  lodati fiima  cr  moglie  di  Tarquinia 
meritò  d'hauer  nel  tempio  la  fiatoua, 

Archadiojo"  Honorio  richiedendolo  il  Senato  puofero  • 
le  fiatone  nel  foro  di  Traiano  a Claudiano  Poeta 
AÌeffandrino,  - 


^ • 
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Aà  Anfaldo  Grimaldo  gentil  huomo  Genouefe  per  hi 
uer  donato  alla  citù  fua  cento  mila  ducati  acciò  fi 
difficalJero  de  mura  di  Gettona  i cittadini  f toi  gli  fg 
terolaflatoua» 

Ad  Andrea  d*Oria  nohil  Genouefe»  per  efjér  fato  dut» 
tore  che  fi  facefje  l'unione  C2r fi  riducefje  la  patria 
in  libertàii  Genouefinon  fcordeùoli  di  tanto  benefia 
dògli  rizzarono  laftatoua» 

il  Conte  Agofiino  Landi  per  effer  fiato  de  i principali 
authorichelPiacenza  fujfe  refiituitaa  Cefarc  non 
fenza  gran  pericolo  del  capotar  de  propri  beni , è 
fiato  Principe  di  vai  di  TarrOySAarchefe  di  Bardo 
fecjuejirato  daWubidienza  del  finato  con  auttoritì 
difiampairmoneta^d'crOyCr  d'argento. 

il  Conte  Pietro  Auogadro  per  effer  fi  affaticato  infiemo 
con  attiri  nobili  Brefiiani,anzicon  la  ifteffa  città  fu 
fatto  gentil  huomo  VinitianotV'  ornata  la  cafa  fua 
d'ottimi  priuiUgij. 

Al  tempo  del  Re  D.Giouanni  padre  del  Re  Catholia 
colli  lAarchefe  d'Oriftan,c^  conte  di  Gofeiauofi  ri 
beUò  er  tumultuando  molto  l'ifola  di  Sardegna. 
Kaymondo  Carcaffone  fi  oppuofi  a quel  tumulto 
con  molto  ardire  cr  molta  fede^ej  in  premio  di  ta= 
le  amoreuolezza  il  Re  gli  diede  il  pefo  reale  della 
città  di  Alger . 

Luuigi  Alemanni  per  la  poefia  è fiato  rimunerato  dal 
RediPrancia^^cofi  è auuenuto  aW Aretino  dal» 

Vomperaiore,  

WM  ij 
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GiouMìti  dd  Turino  per  lo  fuo  ualorc  è fatto  pgnon 
distopionigi, 

E flato  rimunerato  Giorgio  Schinte  Trifone» 

San  Piero  Cor fo^è  fatto  Signore  di  CauaJUntone» 
Monfìgnore  di  Boflit  di  Haoma»  > 

Cornelio  Bentiuoglio  è fatto  Sigmre  di  Vegpne» 
Monfignorc  di  Themtes  di  priuatogentilhuomo  è faU 
to  gran  maeflro» 

Lodouico  di  fiandra  detto  Monfignore  di  prata  • 
"'Lodouico  di  Birago  è fatto  per  ricompenfa  de  fm  fer 
Ulti)  Signore  di  verulengo» 

Tir  Carlo  della  noia  bebbe  terre  cr  eafleUa» 

Andrea  d*Oria  i per  ricompenfa  è fatto  Frindpe  di 
ìAtlphi» 

D.  Giouanni  di  Mendoicza  per  la  diligenza  ufata  ’ttel 
feruire  è flato  ben  rimunerato  di  due  badie» 

D.  ferrante  Gonzaga  ha  ottemlo  gran  ricompenfa,  et 
deflatifCr  d'altri  honori» 

il  Capitano  Pozzo  per  lo  fuo  ardire  è flato  ricono fcù$ 
to  da  Carlo  Q.  Cofi  i anche  auueuuto  a fUcólo  Seca 
codaCarauaggió» 

D.  Gaffarro  faura  valentianofu  della  fua  fede  rio 
compenfato  ottimamente  dal  fuo  Signore» 

V»  Confaluo  Lotto  skiliano  è flato  ricompenfato  del» 
la  fua  amoreuolezza  cofi  etiandio  é auuenuto  a mal 
ti  altri  fedeli fer  nidori» 

liofeen  Bofchez  per  hauer  feruito  con  due  galere  al  Re 
« Catholico  gli  fu  dato  ducento  feudi  U rendite  per 
lui,cr  per  i fuoi  heredi  fopradeUa  rendita  del  re» 
feruato  del  Ke»  . .. 


i L I B R O VII, 

fahritio  MdrettMo  ptr  lo  mlort  mofirato  ttcUe  gucrm 
re  è fiato  rimunerato  da  Carlo  Quinto» 

Al  Cardinale  Caracciolo  fu  donato  in  Lombardia  per 
lafuafede  cr  integrità  un  ricco  cafieUo» 

Giouanni  Pefchera  Hauarro  è fiato  riconofeiuto  del  * 
lafua  fède^cr  ualore  da  Carlo  Q. 

CATHALOGO  DITVTTJQVEI 

CHE  LO.NCAMBNTE  VISSERO 

5 antichi,  btmoderni. 

VI  s s E Adamo  nouecento  trenta  ami  cr  altrettan 
tineuiffeEua» 

Seti)  nouecétó  dodedyCT  Enos  il  figUuolo  nouecento  cól 
que  neuidde^ 

Cainan  figliuolo  di  Enos  nouecento  dieci  ami  compia 
pria  che  egli  moriffe». 

lAalalechel  figliuolo  di  Cainan  ottocento  nonan  taànm 
que , cr  Saredfuo  figliuolo  nouecento  feffant  adut 
ne  uiffero» 

Enoch  figliuolo  di  lared  campo  trecento  feffanta  cin» 
que  ami, 

Katufalemme  figliuolo  di  Enoch  nouecento  feffanta  no» 
ueneuiffè, 

Lamed  che  nacque  di  Matufalemme  fettecento  fettanté 
fette  ne  annouerò, 

Noe  uiffe  nouecento  cinque  anni,  . 

Arphafat  figliuolo  di  Sem  campò  trecento  trentaotto 
anni» 

Salo  figliuolo  di  Arphafatto  quattrocento  trent^Urene 

Mn  Hi 
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campòy  - ■-  rr 

Heber  figliuolo  di  Sde  qudttrocento  fefifkntHfitU  uiffè, 
Vhaitg  figliuolo  di  ìectan  ducento  trentanouc^  i 

Kdgau  che  nacque  di  Vhaleg  trecentò  doù 
Sdtuch figliuolo  di  Kdgau  ducen  to  trenta,  • j 

liachor  che  nacque  di  Saruch  cento  quaranta  otto,  ‘ 
Thare  figliuolo  di  Nachor  ducente  cinque, 
AtgantoneKe.de  i Tartefiiuifje  cento  cinquanta  UmU 
Cinira  Ke  de  Cipriani  cento fefjanta,  r 
^gimio  ducento,o‘  Epimenide  Gnofio  cento  cinquanta 
fette  neuiffe, 

TittoreoKtholp  trecento  campò,  . ’ ■ f 

"Dando  lUirico  cinquecento  nouanta, 
impetro  Ke  ottocento  , cr  ii  fUo  figliuolo  feicento  ' 
compi. 

Vexpennanoimtaottoantduijfe,.  . . > 

Val,  Cornino  cento  anni  campò, 

Metello  Pontefice  cento.  l 

Liuia  donna  di  Kutilio  nouantafette  x er  Statilia  nom 
uantanoue. 

Terèntid  moglie  di  M.  TuUio  cento  fette, 

Clodia  cento  quindeci,cr  Luceia  Mima  per  iffiatio  do 
cento  anni  pronuntiò  in feena, 

’Emoliaria  uiffe  cento  quattro, 

SamuUa  cento  dieci,  , : . (_ 

Stephanio  trapafiò  cento  anni, 

Platone  ottantanno , 

GeroneKe  di  Sicilia  ottanta,  ' . ; v. 

Mafiiniffa  Re  di  Numidia  oltre  cento, 

Galeno  cento  quaranta,  • ; » . . ’ * : \ i,  oi , ; /.  ./> 


/ 
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Cor^id  Leoneino  cento  fette, 
yicnophilo  Calcidenfe  cento  cinque, 

BijppDcrate  Coo  cento  quattro  cr  fecondo  il  parer  de 
molti  cento  felJantanoue^  .< 

ìlf^crcUeuifJècentpr  ^ ’ i* 

Orbiliodi  Beneuento  cento» 

Ìil0or€  trecento,  ' , ' . ' ' I 

Giouanni  de  Temporibus  ultretanti  V 
ìHarcifo  Vefcouo  di  Gierufdemme  cento  feded» 

Antonio  Abbate  cento  cinque, 

Aleffandro  yefcouo  Alefjandrino  nonantdotto»' 
Aleffandro  Yefcouo  Cojiatinopolitanonondtaquattro»  -j 
Agilo  Abbate  cento, 

Titto,difcepolo  di  paulo  ducento  uno»  ^ . r , . : ' 

Democrito  Abbate  cento  none,  ^ " 

Vauloil  primo  Eremita  cento  tredeci»  ^ . 

Aconio  abbate  cento  dieci , •*  ; 

« • - ► 

Heliatìanachoreta  cento  uinti. 

Taccio  molti  altri  antichi  per  fchiudre  il  tedio  a dilica  - 
ti  lettori  cr  a i moderni  fecondo  il  mio  cofiume  me  ne 
uengo,  I 

. DE  I MODERNI, CHE  MOLTO.  \ 

CAMPARONO» 

Tietro  Kicci  da  Correggio  uìffe  cento  dieci  anni, 

Kinaldo  Corfo  il  uecchio  fcamph  oltra  nouanta  anni» 
Difabetta  Marefcalchi fua  moglie  auanzò  il  marito-) 
d'età. 

Ho  fentito  da  amici  miei  degni  difede^che  efi  han  cono 
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fciuto  in  Bologna  ma  donna  uiua^o’  U qual  catdnd 
ua  Ineditamente  di  cento  treded  atìni  Madicon  ben 
ne^che  ella  pareua  rofa  cr  diminuita  dalla  lunga 
età» 

Thomafo  Contarino  gentilhuomo  vinitiano  uiltedt  no 
nantaquattro  anni» 

I fratelli  de  ferreti  neWalgheri  dbSardigjna  wuono  àt 

fieme  con  una  lor  foreUa,cr  hanno  fra  tutti  cr  tre 
ducento  cinquanta  anni.  Vuno  ha  nome  Michele  , 
t altro  Mattheo,La  donna  è conofciuta  per  la  uem 
doa  Komaghera» 

Galzeran  de§eres  nella  medefma  terra  ^Algheri  uiue 
al  prefente  in  età  di  nonantatre  anni» 

Sibillina  Crema  de  Merli  nata  in  Mantona' , cr  marita 
ta  in  Correggio  è arriuata  a cento  tre  anni» 

Orfina  Lombardi  aiue  preffo  a nouanta» 

II  conte  di  vilaforiSjOon  Iacopo  d’ Aragona  in  CagUet 
pafiò  cento  nonanta  anni» 

Trancefco  Piccioli  delCAlgher  uiue^CT  paffa  cento  Oc 
dami» 

Mdefiro  Piero  Garfiafarto,  di  nonanta  ami  uiue  in 
gran  projfierttà  cr  uiue  neWifola  di  Sardegna» 

Antonio  luuigi  Serrouira  Sardo  ha  compiutoli  nonan 
tefimo  anno  cr  è profperofo. 

Colino  il  picciolo  della  feluad^  Ardema  hobitatore  d'un 
luogo  detto  Spa  uiue  d'anni  nonantafei , erba  de 
fttoi  defeendenti  piu  di  feffknta  di  muterò» 

Colino  il  grande  ha  nonantaquattro  anni. 


LIBRO  VII.  S$f 

CATMALOGO  DE  il  PIV  F AMOSI, 

BT  ASSIDVX  CACCIATORI  COSI 
ANTICHI,  COME  ANCUB 
MODE  RNt. 

He  LIMO  tyVMopecompitgtd  HAce/ltKtii 

SidU  furono  gran  caccidtorùfanne  ftde  Virffm 
Ho  nel  quinto  della  Eneida  in  cefi  fatto  *modo  feri» 
uendo  T vm  duo  trinacrijiuueneslielymus  pano* 
pesq;  Affutti  fyluis  comites  fenioris  Acejia^ 

Cf4n  cacciatore  fu  haufo figliuolo  di  Mezétio^ct  chf 
dopa  il  uero,  Virgilio  in  cofii  fatto  modo  già  ne 
fcriffe»  L A T s V s Equum  donùtor^  debellatore 
ferarum» 

il  medefimo  Virilio  net  nono  libro  chiama  Attico  gu4 
fiatore  delle  fere  Inde  ferarum  uaflatorem  Ani 
cum , oijo  non  felicior  alter  ungere  tela  manut 
Verrmq;  armare  ueneno, 

VirgiUo  anchora  nel  undecimo  repone  un  certo  Omtm 
to  coft  fcriuendo,  P r o c v t Ornitus  armis  igno» 
tus  cr  ^tjuo  uenator  ipigefertur, 

Cephalo  Atheniefe  marito  di  Procri  fu  un*epremo  caca^ 
datore  ci  Vofti  di  lui  fauoleggiando  dicono  ch*egli 
fu  molto  amato  datt  Aurora»  Ouidio  nella  Pifiola  a 
Vhedra»  cofi  di  lui  fcriffit  C t a r v s erat  Cepham 
lus  fyluis  mulue  perberbam  condderant  iUo  per 
cutiente  ferét» 

jyiedep  ancho  molto  alla  cacciaggione  Procri  di  lidmo  ^ 
glie  M o N T t E V s errabatftudijs  operata  jyiane» 
Atalanta  donna  di  Arcbadia  hauendo  in  odio  le  gratti 


■'noi 


554  - DE  I GATHA'LOGI 
dunzf  er  fiminilì  jiudi  diede  fi  alla  mginitì  ^crde  ‘j 
"dicojfi  tutta  alla  cacciaggione  fi  che  fu  U prima  che 
percoteffecon  Meleagro  qualformidabUporco  che 
tanto  danneggiò  l'Arcadia, 

Aha  centauro  fi  puone  anch'ejfo  da  Ouidio  fra  i caccia 
toriicofi  fcrifjè  egli  et  p h o l v Menalus^t'^- 
Ahaspr£dator  Aprorum,  ‘ 

Qj^ntofufjè  cacciatrice  Califto  figliuola  di  Licaone 
ile  dell’Arcadia*  Moflralo  Ouidio  nel  fecondo  de 
i fafti, 

Xijfe  piana  fopramodo  jludiofa  della  cacciaci  che  ne  ap 
pare  dal  fecondo  de  i Fafii, 

Piedefi  anebo»  molto  al  cacciare  KippoUte  figliuolo  di 
thefeo, 

'Sctiue  Ouidio  nd^ìntodei  rafli  efferci' fiata  una  'i 
y nimpha  detta  Cranefiudiofa  fopraognifede  del  eoe 
dare* 

Adoni  figliuolo  di  Mirrha , c2t  Re  di  Cinnara  dan» 
doft  troppo  alla  uenagione  fu  amazKAto  da  un  / 
porco,  . 

legge  fi  di  un  Carpohoro  Komanò  molto  caro  aUoim» 

*»  ^eradore  Oomitiano  per  ejfer  dotti  fimo  nel  caccia  > 
re  Di  coftuifa  memoria  Martialenel  primo, 
ìlmedefimo  Martiale  famentione  di  un  certo  Prifeo^ 
cui  già  in  cofi  fatto  modo  fcrifjè,  Partivs  ut  a 
■ ris  Monco  raphiente  ueredo  prifee  nec  in  Lepo^ 
res  tam  uiolentus  eas, 

Stationel  fttimo  dcUa  rhebaida  fa  mentione  di  Acon 
teo  cacciatore  deU’iJìeffo  Acontco  fa  anche  memo» 
ria  Siìlio  nel  decimo  fefio  libro* 


I Tt.K  O ' VII»  • fSf  I 
t^fA (iitcho  preffò  degli  antichi  fcritttorì  di  Mopfo 
Qandtotto  tr  jirenuo  cacciatore, 
l Gran  cacciatore  fu  Orione Jilquale  fi  confidaua  efjère 
\ di  fi  ftrene  forte  che  non  ui  potefic  effer  alcuna  fé»  , 

j ra  qual  tgh  non  uccidelfe,  dii  che  fdegnatofi  la  ter» 

f rat  partorì  un  feorpione , dal  quale  ferito  morto 

t giacque, 

[ mota  è lafauola  di  Attheone  mutato  in  ceruo  cr  da 
propri  cani  lacerato  per  hauer  ueduto  Diana  ignu» 
da  mentre  egli  giua  cacciando  • He  fauetU  Ouidio  \ 
nel  terzo  deUe  Trasformationi, 

Aretbufa  ùergine  fu  cacciatrice  compagna  di  Dia»  / 

na,VÌrgilio  nel  quarto  della  Georgica  di  ceflei  par 
/4,cr  Ouidio  nel  quinto  delle  trasformationi  cefi  U 
induffèafaueUaredijéftelfa,  Nec  mefiudiofius 
Altera faltus  legittneepofuit ftudiofiut  altera  caf 
fes. 


Amimona  figliuola  di  Dando,  fendo  cacciatrice  cr  nel 
te  cacciaggioni  effèrcitandofi  offefe  un  Sattiro,cr  no 
molto  dopai  rimafe  da  Nettuno  ingrauidata. 


tAnnouerafi  Britona  nimpha  per  cacciatrice , cr.  per 
compagna  di  Diana, 

Dicono  i Poeti  che  Croco  fuffe  caaiatore  er  4 prieghi 
, delle  Muferipofio in  cielo, 

L mippe  figliuola  di  Chirone centauro  eferdtòfii  molto  . 
T nel  cacciare  fui  Pelio  monte  della  The  faglia  doue 
per  mifericordia  degli  iddi)  fu  tramutata  in  una  ca 
uaUa  temendo  lo  [degno  del  padre  per  altro  nome  . 
fucoftei  detta  Thea,  > 

Striue  M.  TuUio  nel  quinto  de  i fini  di  Moteta,  ilqué  , 
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U qudtUtmquedaefirem dolori- afflitto  fuffe  dmi  ■-  « 
perofempre  U umAdgli  ucceUt  er  dcUt  piumfi  i 
ufftiud, 

N/Vm  fu  un  grdn  cacdatore  perle  fmoderato  jlum 
dio  di  cacàm  cadde  in  una  ardente  fornace  cr  iw 
abrugioffl» 

Gran  cacciatore  fu  uno  detto  Verdice  Uguale  non  behm 
he  alcun  roffbre  digiacerfi  carnalmente  conia  rnom  . " 
dre. 

ài  un  Ideiamone  ilcjuale  per  odio  grande  uerm 
fole  donne  diedefi perpetuamente  alla  caccia, 
yf alerio  fliuco  mW ottano  Ub,ddCArgonautica  lo  facac 
datore  quantunque  pafhre  fuffl  nel  monte  j^atmio 
cr  queftefono  le  fue  proprie  parole  D a r m i y s 
eefUua  refidet  uenator  in  umbra  digtm  amore 
J>ea, 

Horatìo  nel  primo  delle  Piflole  parla-  di  un  Garglh  , 
cacciatore. 

Ho  letto,  che  Kitridate  fu/Jè  tanto  intento  ébt  eaccU 
che  per  ifflatiodifette  anni  non  posò  mai  fitto  alcun 
tetto, 

DEIMODERNL  vn-  1 

' * 

il  Re  Trancefeo  Re  di  Trancia,  . ^ j- 

il  gran  Sinifcalco  di  Normandia,'  , 

iàonfìgnorediGuifa,  itf.  ; < i 

.^JdonfignorediBeUècontediTotmard,  ^ -* 

Giorgio  Cornaro,  . 

ìlBjediNauara, 

Jr 
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*»  VincenH  Grimdtio, 

Giulio  di  ?€kgrino* 

I TorquitodeCotitiKonuno*  ..a; 

Il  Cardimi  d^ Atmibò» 
il  Conte  di  Sanferrd,  ' 

Giouittbittifli  Arcomto» 

^ Cirio  Gonzigi  Signor  di  GiZUolo*  . 

Ve/peliino  Gonzigi,  * 

li  Barone  di  Vadolato  di  Turaldo*  ^ 

I Cechino  de  gli  Albizi*  r.  ;V 

Puccio  de  Pucci, 

Hercole  Ducadi  Ferrurd» 

AlemaniSiluiatu 
pLercole  Turchi, 

Vincenti  Bonuifi, 

Lorenzo  Strozzi  Vefcouo  di  Bifies,  . 
al  Principe  di  Biftgmno, 

Il  Conte  Puluio  Ringone,  . : 

Il  Propoflo  Guicciirdo,  / 

Ulidamma  d*Auftrii,  ^ ' 

MadimmadiTermes, 

Lucretia  Gonz<tg<i  di  Gizzuób  * 

Anna  Morom  Stampa  Marchefana  di  Soncino, 

La  Reina  Maria,  a 

La  Rfina  di  Francia,  * cu 
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MOSI  CANI 
V A R II  » 


T r CI s c A 
J— ^ i/rfce 

nape 

pemeno 

umbro 

harpii 

Ulaptt 

laione 

volante 

droma 

gargitio 

canarche 

pilajlro 

fiuto 

uertago 

tigri 

Jcimno 

alce 

grauco 

leucone 

iffk 

(ubolo 

perfet 

lacoh 

chirone 

dello 

mera. 

proo 

hircano 

drpolo 

aura 

melaneo 

melampo 

lachne 

pamphago 

labro  ' 

iorceo 

dglauio  ^ . 

oribafo 

hilattore 

nebrophono 

torace 

lelaps 

charone 

therone 

licita 

ptereU 

harpaligo 

agre 

tigrina 

Meo 

falco 
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rigotìià  v"''  ' ' J 

' rcfw  ■■  ^ 

helorc 

hippoctmuro  i 
letargo  ' ;> 

Impuro  V : 

’ flagro  i 

athalante  ' ^ ^ . 

cathenario  • 
lucernarió 

''  arifìogftom*  f^  > t 

• " dgro»  ^ ^ ; w :I 

■■'  ••■^porpdtet''''^-:^^p(^’’ì  x t 

' fltràct  • -i"  ^ 

ec^iw  ■ 

' ' ?Ortc/;c  iiii-cal  A. 
foco 

phrurd  - ^ 

philacc  'r-^v;  ^ ^ 

X'phoftt 

pÌTcnace''  —'^■ì 

‘fi  I 

phlegon*  ; . ■ "4 

<«rcc  ^ ' 
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theuton 

getbeo 

tbirbas 

Meo 

actis 

uuon 

» 

1 * 

meda 

leufotì 

tiher 

• A 

. porthon 

dugo 

• tìoes 

, -f 

P>ercoti 

polifibia 

gnomon  ' 

r 

lorge> 

■ • fiicon 

fiibon  , „ 

hremon 

Jpude 

■ ' hormt 

> f 

thibri 

trias 

il  cane  di  ' -,:-i 

# y 

thdUon 

ebafierro 

Attalo 

? J 

fhome 

crauge 

il  cane  di  Alejfan» 

j 

antheo 

cenon 

drophereo 

'<  f 

il  edite  di  Sdntìppojl  cune  di  Pirro  » ^ 

. il  Cime  di  Alcibiddcyil  cane  di  Biornone. 

A quefli  tempi  fi  troud  un  cune  detto  M.ergut  di  incre» 
dibiìfierezz^tCr  un  Barbone  di  incredibil  genti»  • t 
Uzza. 

Hoggidi  apprejjò  Loiouico  Dolce  fi  troui  un  cd*  t 
gnuolo  da  lui  nomato  Pithagorajtanto  atto  cr  inge 
niofo  ad  ejfirimere  ogni  coftume  humano , che  é uno . : 
puporea  chi  lo  mira.  ‘i 

CATHALOGO  DE  I PIV  FAMOc 

SI  PRECETTORI  COS-I  AMTICHI 

COME  ANCHO  - MODERNI,  r' 

\ - y ■ 

CR  I s I p p o • c^>e  fu  tanto  acuto  ammaeftrò.  Era»  : 
fiftrato.  \ , , . : 

Afclepiade  Themifone,  ,.v  . u v . oj 

^rothagora  Euathlo 
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AgonaZorojiliro»  r 

di  Epminondd» 

CdSimaco  Eratcftene»  \ « i 

Eratoftcne  Arijlophuiu* 

VolcatioCcfeUio» 

Anafagora  cr  Hdmont  furono  precettori  di  PcricU* 
lAolone  fu  maeftro  di  Mdrco  TmQio* 

Socione  di  Seneca» 

Seneca  di  Serone  c,  . 

Cebetedi  Pedone» 

Phileta  Coo  di  Tolomeo, 

Pamphib  Amphipolita  di  ApelU» 

Empedocle  di  Gorgia» 
palemone  cr  PUuio  Virginio  furono  rm^ri  di  Ptrfto  ' 
Archita  di  Empedocle, 

policeto  fu  precettore  di  Argio^di  AUfUJii  Afopodoro, 
ey* di  Ariftide pittori  celebri» 

Agelade  di  Mirane, 

So/lrato  di  Lifippo»  , ì : . . \ - 

phidUdi  AlcmanocrdiCddote» 

Mirane  di  Lieto, 

Eifìppo  di  Phenice, 

Euxinida  di  Arijiide,  7 
Eupompo  di  PMnphilo, 

Theophraftodi  Demetrio  Phalereo, 

Cbirone  cr  Fenice  ammaeflrarono  Achille, 

Einofu  maeflro  di  ^Orpheo  di  Thamira  et  dt  HercoU» 
Pherecide  di  Pithagora» 

Connida  di  Thefeo, 

Sarpedone  di  Catone, 

Lipmaco 
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Vfitttdco  cr  Leonide  di  Aleffkndro , 
ZopirodiAlcibiadt^.  r 

AchiUddiJolonteo»  - 

Sicino  ammaeflrò  i figliuoli  di  Themifiock.  ■ ’ 

Hop/eo  di  T hideo  fu  nueflro, 

Accete  di  Pallente,  ' 

Hiagne  di  mrtia. 

Sileno  di  Bacco,  r* 

Thalete  Milcfito  di  Anafimandro^CT  di  Atufims^ , 
Anafimene  di  Anafagora, 

Thiloffèno  di  Antigenide  Mujtco^ 

Socrate  di  Antiftene, 

Antiflene  di  Diogene, 
jgf»  Bùpbranore  di  Appione  Grammatico, 

Afclepiade  di  ApcUodorogrammattico, 
don  ApoUodoro  Pergameo  dicefart  Augufio, 

Memcratedi  Arato  Poeta, 
piatone  di  Ariftotele, 

Ariftotele  di  Calliflene, 

Socrate  di  Arifhppo,CT  di  Cherephonte, 

Arifiophane  grammatico  di  Ariflarco, 

Crate  di  Bione, 

Hermocrate  di  Callimaco,  ' . 

An  a fagoradi  Cameade, 

Herodoto  di  Chcrilo, 

Diogene  di  Crate  Thehano,  ” ' 

^^Prodico  di  Euripide.* 

Serpidio  Sceuola  di  Papinianoilgringjimfccnfuìto^ 
Antonio  di  Plotino, 

Plutarco  di  Traiano, 
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S6%  DE  .1  C AT  HALOGI 
ArnobiodiLdtUntio»  ' 

Votidto  er  Vettorino  di  S,  GirolMo* 

Fdulo  Apoflolo  cr  Hierotheo  di  Dionigi  Areopdgitd^ 
Sddragefillo  di  Ddgoberto  Re, 


DE  I MODERNI* 


' ; 


Kdynero  àd  torli  fu  precettore  di  Mrtoloi 
BdrtolodiBdldo,' 

4 

Vettorino  ter  tino  fu  ntdellro  de  i Signori  Gdzdghefchi 
Antonio  Vdnormitd  diMphofo  Ardgono  Re  di  Sicilk  * 
Andronico  Thefdlonicenje  del  tolitidfìo, 

Cdlcidid  di  Giouinidno  grdmmdtico, 

Cino  dd  Pifloid  infegnò  leggi  di  Petrdrchd,  CT  Andda 
GenouefealBocdccioddCertdldo, 


D'ALTRI  PIV  MODERNI. 


Vincenti  Metello  huomo  non  men  buono  che  dotto  fa 
mdejiro  di  Monfìgnoredd  Gdmbeird, 

Alejfdndro  Cottd  fu  mdejlro  del  S*  Giberto  Signor  de 
Correggio, 

ittauflo  dd  Longidnofu precettore  del  Conte  tuluio 
Kdngone  cr  loinjhrulfe  di  buone  lettere, 

Gioudtt  Pdulo  Vbdldini  fu  precettore  del  S,  Gioudn  i4 
copo  Triuulzo  Mdrchefe  di  vigeudno, 

Idcopo  tdbri  Stdpulenfefu  miejiro  di  Arrigo  Vdlefto 
Reditrdncid, 

Idcopo  Bonfddio  fu  precettore  di  Monfgnore  Torqua 
to  Bembo, 


LIBRO  VII.  $6 

Gàudézo  Mtrulafu  maeflro  di  Mojìgnore  Betgioiojb, 
Gtoumbattifla  Gemo  fu  mdejìro  del  Yefcouo  di  Sini» 
gdglia  (il  Signor  Vrbano  Vigere)* 

Bartolomeo  Riccio  fu  precettore  del  principe  di  Ber» 
rara, 

Pietro  Pomerano  fu  precettore  del  S»  Girolamo  deUd 
% Kouere, 

^ Murio  tiizzolio  fu  maeflro  del  Marchefe  di  Soragna 
i Romolo  Amafeo  leffe  Rhetorica  al  Car,  di S*Tiora, 
Pietro  Crotoneofu  maeflro  del  S,  Andrea  Mattheo  fim 
i ► gliuolo  del  Duca  d^  Atri» 

• Pietro  Mirteo  fu  maeflro  del  conte  di  Aliffe» 

U Maioraggiofu  precettore  dCamendue  i Monflgnori 
Arcimboldi» 

!•  Il  BandeUofu  precettore  della  magnanima  D.  Lucre» 
tia  Gonzaga  da  Gazzuolo» 

f Prancefeo  da  Porto  fu  precettore  delle  figliuole  del  D» 

ca  di  Ferrara, 

il  Conterno  fu  maeflro  di  Francefeo  Gonzaga  Duca  di 
fi  Mantoua» 

Pietro  Bracco  fu  Maeflro  delS*Pompeio  figliuolo  dei 
dì  DucaéCAmalphi* 
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qualunque  Cathalogo  antico fi  fotto" 
Jcriuejfe  il  Cathalogo  moderno ^dt  tal 
maniera  ^che  dopo  gli  antichi  dulie 

ri^uipontua  i moderni^  non  hauendo 
rifletto ^ne  a Ke^neaDuchi^neaco 
ti^nea  j^larchefiJ)oimpofto  a chine 
haueuadato  la  cura  ^ che fèndo  impedi 
to  dalla  legge  ini,  di  poterai  ifla* 
pare^ntllaforma^  che  uer  amente  fi  do 
ueua  C uolendo  , che  Vopra  hauejfè  la 
Jua  perfezione  3 che  per  ninno  modoy 
li  Ifciajfeuenirinpublico^maionoho 
potuto  impetrare  ne  queflo^ne  quello^ 
O*  fono  purjlatoisforzatoditacere 
i moderni  traditori^gliingiufliy  iperji 
di^icrudeliygliignorantiygli  ingrati  ^ 
C7*  l^  ingrate^delqualeuitioprego  Id 
dio  ui faccia  fempre  ejfer  lontana,  JDi 
qu^Oy  ne  ho  io  uoluto  auiftr  la  bon 

td  uqflr a^per che  mene habbiate adi' 
fufare.  So  che  hormai  e nota  a tutti  la 


S6é 

Jtruitu^che  co  mi  tengo la protet, 
tione  che  già Joleuate  hauer  dime,  O* 
il  mondo  meritamente penja^  rijguar^ 
dando  imieijcritti  io  uijia  molto  ca^ 
ro^con  noi per  tanto  doluti  facilmente 
fijarcbhono  della  imperfettionedelVo 
prajUeggendoy  che  io  hauef  itacciuto  i 
Jceler  ati  moderni  y gli  ammazzatori^i 
disleali  Zf;*altritai  peccatori,  dunque 
padrona  mia  ifcujatemi  col  dire  ^ che  i 
Signori  initiani do  non  hanno  uolu 
to^^  hànoglifatifcàcellare^Z^  chela 
mia  intent  ione  ^quando  tal  coja  introf 
prejiyfu  diregtjlrare Jolo  i moderni^ 
ma  che  per  non  parere fatiricoyetmor 
dace^ui puojìglt  antichi fi  come  tot 
tohaueua  gli  cjfimpi  tiecchidalSabeJ 
lico^del  Sterrano  fial  Frego fo  filai 

CalphurniOyda  L)omitio  filai  Berga^ 
majco  Qronichijlayultimamete  dal  Fé 
flore ^ejfendo  auijato  ch*eglipiu  di  ogni 
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altro  copiojò  ttefujje^che  ccji  hauea 
tiandio  tolto  dalla  bocca  de  fedeliy  ^ 
ueraU huomini ^ la  relatione  dei  mo^ 
derni  ejfimpiyite  altro  occorrendomi y 
anzi  ricordandomi  (piato fiate  noi  elo 
quenteptr  difendere  tutte  quelle  cau 
JcyChe fi pogono  nella  uojlra  protettio 
ne  ♦ Q^/ mi  taccio ylddio pregàdo  che 
Jempreuiejfalti y O*  ui  confoli, 

inetiaalli  di  Decembre^^-  - 
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